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PREFAZIONE 


Esce alla luce un operetta che l'autore 
ha tessuta piuttosto per sua , che per altrui 
istruzione. Ella , essendo una compilazione 
di principila non meriterà sicuramente di 
esser messa nel numero delle nuove produ • 
zioni , come ben chiaro lo vedranno coloro 
che sono del mestiere. 

Due sono gli oggetti che hanno mosso 
V autore a siffatto travaglio : il primo è 
stato quello di formarsi un modo pratico , 
onde istruire i ragazzi : il secondo di avere 
pronti , come in un manuale , que principila t 
che , sono tanto necessarii per risponde- 
re con franchezza alle difficoltà grama - 
tirali che alla giornata si presentano ; e 
che hanno messo Ì autore medesimo più 
di una volta nello stato ( non vi vergogna 
a dirlo ) di restare sospeso di animo ed 
irresoluto. 

Leggendo egli i antico Testamento , e 
propriamente il libro IT . de’ Re, s’ mbattè 
in un fatto per quanto sublime pel suo 
senso spirituale , altrettanto a proposito , e 
confacevole all'uopo pel mo senso letterale . 
Eccone il racconto. 

Una donna della città di Sunam si porta 
sul monte Carmelo dal Profeta Eliseo ; ed 
appena arrivata si gitta ai piedi dell ’ uomo 


Digitized by Google 



IV 

di Dio , e con calde lagrime lo prega a 
venire in casa sua per restituirle in vita 
quel medesimo figlio che ella , ancora ste- 
rile , ad intercessione di lui ottenuto aveva 
dal Signore . 

Il santo profeta ricordevole delle acco- 
glienze altre volte fattegli da quella buona 
donna , e considerando nello stesso tempo 
quanto costi al cuor di una madre la per- 
dita di un unico figlio , chiama a se Giezi 
suo servo che era presente , e gli dice : 
Cingiti i lombi, prendi in mauo il mio basto- 
ne, e parti all’ istante. Ed affinché questi 
a nessuno potesse manifestare V oggetto 
della sua missione ; o pure affinchè nessuno 

10 trattenesse in vani ed inutili discorsi , 
gli soggiunge. Guardati di salutar per istrada 
cbiccbessia ; se sarai salutato, non rispondere. 
Appena sarai arrivato, applica il mio bastone 
su la ficcia del fanciullo. Il servo senza 
indugio fa quanto gli vien imposto , e parte. 

Ma la donna non restando persuasa che 

11 messo , qual era il servo, avesse la virtù 
e ’l potere di risvegliare col contatto del 
bastone il figlio dal sonno della morte , 
senza scostarsi dai piedi del profeta , e 
piena di confidenza gli dice : Viva il Si- 
gnore, e viva l'anima tua : io non mi partirò 
da te. Ed aggiungendo suppliche a sup- 
pliche , tanto seppe ben dire che obbligò 
quel vecchio venerando ad alzarsi e se- 
guirla. 

Essendo amendue arrivati a Sunam , 
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trovarono che il tutto era avvenuto per 
f appunto e niente affatto diverso da quello 
che la donna se lo aveva immaginato , cioè 
a dire che il servo , secondo il comando , 
applicato avea il bastone sul volto del fan- 
ciullo, senza che questi avesse dato segno 
veruno nè di voce , nè di sentimento , ne di 
vita . . 

Elisèo pertanto entrato in casa , vide il 
fanciullo morto giacère sul letto , chiuse 
la porta , e pregò il Signore. Poi montò 
sul letto , e si coricò sul piccolo cadavere , 
mettendo le mani sue con le mani del fan- 
ciullo , la bocca e gli occhi suoi con la bocca 
e con gli occhi del fanciullo ; e quantunque 
il profeta fosse un uomo di età matura , 
tanto contrasse ed accorciò le sue membra , 
tanto si rannicchiò ed impicciolì f enden- 
dosi quasi eguale a quel corpicciuolo che 
il riscaldò , ed in questa guisa il fanciullo 
aprì gli occhi , e tornò in vita (t). 

Or di si ffatto semplicissimo discorso sono 
degne di esseie ammirate tutte le circostanze, 
ed in particolare quest ’ ultima in cui si dice 
che il prò/ età montò sul letto , pose occhi con 
occhi , bocca con bocca , e mani con mani, 
e che tanto contrasse e restrinse le sue 
membra , e tanto si rannicchiò ed impicciolì , 
rendendosi quasi eguale a quel piccolo ca- 
davere, che il riscaldò ed il fanciullo già 

(i) Chi desidera il senso spirituale di questo fatto si 
stupendo , potrà leggere i sacri interpetri , e fra questi 
S. Agostino che Jo spiega in una maniara sorprendente. 
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morto ritornò in vita Quest ’ ultima circo - 
stanza sì rimarchevole è stata appunto 
quella che ha illuminato il compilatore di 
questi principila e gli ha fatto conoscere che, 
volendosi istruire de' ragazzi con qualche 
successo , sia assolutamente indispensabile 
uguagliarsi e proporzionarsi co’ medesimi , 
accomodarsi alla loro scarsa capacità, ed 
adattarsi , per quanto si può , alla piccio- 
lezza del loro intendimento ; essendo inutile 
ogni travaglio senza di questa prudente e 
giudiziosa condotta. 

Rispetto poi alla collezione di questi 
principii egli , per quanto le sue Jone si 
sono estese , si è ingegnato di raccogliere 
Ciò che di raro , di utile e di bello si trova 
negli autori , avendo avuto in mira di far 
sì che le cose gramaticali che per lo più 
sogliono recar noja a' giovanetti , non fos- 
sero per essi che un giuoco ed un dilettevole 
trattenimento. 

Il nuovo metodo , la gramalica del P. 
Soave , i precetti gramaticali sono stati i 
principali fonti , da’ quali questi principii 
sono stati attinti , ed alle volte tali quali 
trascritti,- sì per quadagnar tempo, sì perchè 
si è credulo che essi non sarebbero stati 
meglio espressi di quello che han fatto i 
loro medesimi autori. 

Il presente travaglio , essendo figlio di 
una mente dalle quotidiane scolastiche oc- 
cupazioni stanca e spossata , dovrà senza 
meno andare a mille' e cento involontarj 
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difetti soggetto • V autore però è ben sicuro 
che a questo saprà supplire la nota ed altre 
volte sperimentata indulgenza di questo 
culto e rispettabile pubbico. 

Nel medesimo travaglio si è avuta la 
cura di metter in chiaro tutti i termini che 
potrebbero imbarazzare i ragazzi : e sic- 
come si è cercato di spiegare il tutto con 
ragione , per questo motivo si è scelta come 
nella gramatica italiana la forma di di- 
manda e risposta , la quale sebbene sem- 
brerà puerile e poco brillante , pure in 
un* opera elementare , come questa , ha i 
suoi vantaggi ; poiché solleva la memoria t 
fissa lo spirito , e sostiene V attenzione. 

Relativamente a tutt' altro che dir si 
doyeva secondo il costume in questo luogo, 
si è riserbato appunto , dove par che la 
bisogna il richieda ; su la ragione che le 
prefazioni hanno la mala ventura di essere 
o una sola volta o non mai lette . 

Lui beato ! se le sue fatiche avranno il 
vantaggio di far risparmiare porzione di 
quelle lagrime che fanno spargere i primi 
studii agli amabili ragazzi. 
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P RI N C I P 1 1 

GENERALI E RAGIONATI 

DELLA 

GRAFÌTICA LA imi 

INTRODUZIONE 

Dimanda. Qual è il fine per cui parliamo ? 
Riposta. H line per etti noi parliamo, è quello di 
fjir intendere i nostri pensieri alle persone, che ci 
ascoltano. 

I): Qual è il fine per cui noi ecriviamo ? 

R. Il fine per cui noi scriviamo è quello di far 
intendere i nostri pensieri alle persone, che per 
lontananza, o per altro non possono ascoltarci. 

(.hi vuol dunque farsi ben intendere, dee par- 
lare e scrivere bene : il che si ottiene per mezzo 
dello studio della gramatica. 

D. Che cosa è la gramatica ? 

R. La gramatica è quell’arte appunto, che inse- 
gna a parlare ed a scrivere correttamente: l’ Italiana 
per la lingua italiana la latina per la lingua latina ( f ) 
la francese perla lingua francese, e così delle altre (2)! 
D. Le lingue come esse si dividono ? 

R. Le lingue si dividono in lingue morte, ed io 
lingue viventi. Le morte sono quelle di cui non si 
fa P'ù uso se non che ne* libri, come è la latina: 
e viventi sono quelle, che si usano oggidì nelle so- 
cietà civili, come I* italiana, la francese ec. 

D. Imparare la lingua latina è egli a noi d’ im- 
portanza ? 

(1) Si è chiamata Ialina da Latium ( Lazio piccola pro- 
vincia dell’ Italia , compresa in quella parte che ora si 
dice Stato Ecclesiastico ), perchè nel Lazio ella ha avu- 
to la prima ongiue. 

(2) Per lingua qui intendiamo non gii lo strumento 
principale, che serve a formare la voce: ma intendiamo 
I idioma , il linguaggio , i termini , e l’atto stesso del 
parlar*. 
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R. Imparare la lingua latina non è a noi d’im- 
portanza, perchè non si parla più in niun paese ; 
giova però mollissimo l’impararla. 1. Per intende- 
re i libri latini, da’ quali si cavano importanti co- 
gnizioni. 2. Perchè siccome questa lingua si stu- 
dia in molti paesi così uno col soccorso di essa 
in molti paesi può farsi intendere. 5. Perchè sic- 
come qualche volta in questa lingua occorre anche 
di aver a scrivere. 4. Finalmente, perchè questa è 
la lingua della Chiesa. 

D. Di quante lettere i composto l'alfabeto latino? 

R. L’ alfabeto latino è composto di venticinque 
lettere, cioè o, 6, c, d, e, f , g , h, i, j ( i ), k (i), 
l, m, n, o, p, q . r, r, t, m, v (ò), x, y (ti) , z, 
delle quali a, e, *, o , u , y sono vocali , le altre 
sono tutte consonanti (fi) 

D Quali sono i dittonghi più usati nella lingua latina ? 

R. 1 dittonghi più usati nella lingua latina sono 
quattro, cioè ae , oe, au, cu , come aetas , potna % 
aurum, eurus, de’ quali ae, oe , si pronunziano co- 
me semplice e .* i due ultimi si pronunziano diste- 
si , cioè in modo che si fa sentire chiara 1 una e 
1* altra vocale. 

D. Quante tono le parti della gramatica ? 

R. Le parti della gramatica sono quattro , cioè 
l’etimologìa, la sintassi, la piosodia e l’ortografia. 

L’etimologìa c’insegna l’origine e’i significa- 
to delle voci, come Neopolis che nasce dal greco 
nea che significa nuova , e polis città , cioè città 
nuova, perchè prima si chiamava Partenope. 

La sintassi c’ insegna a saper accordare, uni- 
re ed ordinare le parti del discorso. 

La prosodìa a saper ben pronunziare. 

E finalmente 1’ ortografia c’ insegna a sapere 
scrivere senza errori. 

(1) Pronunziale je. 

(2) Pronunziate coppa » 

(3) Pronunziate ve. 

(4J Pronunziale ór 

(5) Pronunziate ipsilon. 

CO) Consonanti cioè sonanti con vocale. 


gramatica ragionata 


DELLA 


LINGUA LATINA^ 


LIBRO primo 


DELL ETIMOLOGIA 


SEZIONE I. 

SriEGAZIOyE GENERALE DEL DISCORSO 
E DELLE SUE PARTS. 

D. Che cota è il ducono ? 

B. Il discorso altro non è, che una riunione di 
parole ordiate ad esprimere i proprj pensieri. 

D. Quante tono le parti del dùcono ? 

il «nm, f, 3rtl ^ discor so comunemente sono otto: 
L ? „ a 99 «^vo, '1 pronome , il verbo, 1* avver- 
o t la preposizione . la congiunzione e 1’ interie 

’’ d f} le ( I uali le P r ' me quattro sono variabili 
nn è cambiano il finimento, e le altre quattro so- 
no invariabili, cioè non cambiano il finimento. 

CAPO 1. 

Della natura e dell' uso di ciascheduna 
parte del discorso. 

* ‘ i 

Del Nome. • • 

/ 

D. Che cosa è il nome ? 

U 11 nome , che si dice anche sostantivo, è- una 
parola che serve a nominare le persone, o le cose 
di cui si parla, e può stare nel discorso senza ap- 
poggio di altra voce, come Pietro, Paolo ^cgua, fuoco. 
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D. In quante classi si divide il nome ? 

R. 11 nome si divide in tre classi, in nome prò* 
prio, in nome comune, ed in nome personale. 

D. Qual è il nome proprio ? 

R.ll nome proprio, che si dice anche particolare, è quel- 
lo che si dà alle persone, come Wetro, 4nna\o alle cose, 
quando sodo particolari, come Napoli , Roma, sole, luna. 

D. Quali tono i nomi comuni ? 

R. 1 nomi comuni , o universali, o appellativi , 
sono quelli che si danno universalmente a tutte le 
cose della medesima specie, e del medesimo genere, 
come uomo , donna , casa, fiume. 

D. Quali sono i nomi comuni, che si dicono astratti? 

R. I nomi comuni, che si dicono attratti , sono 
quelli T che esprimono cose che non esistono , se 
non che nell' intelletto, come onore, vergogna ec. 

D. Quali tono que’ nomi anche comuni, che ti di- 
cono collettivi ? 

R. 1 nomi anche comuni, che si dicono collettivi , 
sono quelli , che nei numero singolare significano 
moltitudine , come popolo , turba , esercito. 

D. Quali sono i nomi personali f 

R . I nomi perdonali sono quelli , che esprimono 
la persona o le persone, che parlano, come io, tu, 
noi, voi , se, de’ quali si parlerà al proprio luogo. 

D. Quante cose si possono considerare nei nomi ? 

R. Pie’ nomi si possono considerare quattro cose, 
ciod il genere, il numero, il caso, e la declinazione. 

D. Quanti generi ha la lingua latina ? 

R. La lingua latina ha tre generi : il maschile, 
il femminile . e ’l neutro. 

D. Di quali segni si servono i latini per distinguere 
i differenti generi de' nomi ? 

R. I latini per distinguere i d fferenti generi dei 
nomi , si servono dè’ segni hic , hae c, hoc, pel sin- 
golare, cioè hic pel maschile, haec pel femminile , 
hoc pel neutro j e Ai, hae, hate pel plurale, cioè 
Ai pel maschile, hae pel femminile, haec pel neutro. 
Noi con altro nome chiameremo siffatti segni anche 
articoli (1). Eccoli per esteso. 

(i) 1 suddetti segni seno presi dal pronome hic,hae* t hoc. 
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Maschie Femminile Neutro 


Sing. Nom. 

hie 

haec 

hot 

Gen. 

Dat. 

hujut ) 
huic ) 

* per tutti i 

generi 

Àcc. 

hunc . 

hanc 

hoc 

Voc. 

0 

o 

o 

Abl. 

hoc 

hac 

hpc 

Plur. Nom. 

hi 

hae 

haec 

Gen. 

horum 

harum 

horum 

Dat. 

his 

per tutti i 

i generi 

Acc. 

hot 

hai 

haec 

Voc. 

o . 

o 

o 

Abl. 

hit 

per tutti i 

i gtntri 


D. Quanti tono t numeri ? 

R. I numeri sono due. singolare , e plurale. Quan- 
do un nome indica una sola cosa, si dice del mimerò 
singolare, come un libro: quando ne iodica piu di una, 
si dice del numero plurale, come due o più libri. 

D. Quanti fono i ca*i ? 

R. I casi sono sei : nominativo, genitivo, dativo, 
accusativo, vocativo, ed ablativo. 

D. Che cota intendono i latini sotto nome di caso? 

R. I latini sotto nome di ca*o altro non intendono, 
che quella diversa cadenza o diverso fioimente che 
hanno i nomi, come po v la , poè'tae po: : tam poetarum, 
po tit : o pure pater-, pairit. patri , patrem ec. e 
queste varietà ridotte a classi , ci danno diverse 
declinazioni di nomi. 

D. Quante tono le declinazioni de' nomi ? 

R. Le declinazioni de’ nomi sono cinque. La prima 
ha il genitivo in ae dittongato, come Nom. poeta. 
Gen. ptèiae. ... 

La seconda ha il Gen. in * j come Nom. magi- 
iter. Gen. magittri. 

L» terza ha il genitivo in «, come Nom. pater , 
Gen. patri*. 

La quarta ha il genitivo in us, ovvero in ti. come 
Nom. frvctui.G&n. fructue,o Nom. cornu.Gm.cornu. 

La quinta ha il genitivo ia ei, come Nom. diti 
* Gen. dici , epecies , speciei. 


X. 
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Per distìnguere dunque di qual declinazione 
sia un nome, conviene guardare oon già al nomi- 
nativo, ma al genitivo singolare (1). 

D. Qual è il mezzo più facile per sapere in bre- 
ve tempo ben decimare i nomi ? 

li. Il mezzo più facile per sapere in breve tem- 
po ben declinare i nomi , è quello appunto d’ ap- 
prendile le desinenze, le quali a quest' oggetto si 
mettono accanto a ciascun caso, come si vede qui 
appresso. 

Esempio della prima declinazione che abbraccia 
nomi maschili , e femminili . , 


Sing 

Desinenze 
Notn. o 

N 

llic 

poet-a 

il 

Gen. 

ae 

G. 

hujus 

poet ae 

del 


Dat. 

oe 

D. 

huic 

poèt ae 

al 


Acc. 

am 

A. 

huuc 

pel 1 2 * 4 » -am 

il 


Yoc. 

a 

V. 

o 

poet-a 

0 


Abl. 

a 

A. 

hoc 

pcet-d 

dal 

Dlur. 

Nom. 

ae 

N. 

hi 

p< è-lae 

i 


Gen. 

arum 

G. 

liorurn potii-arwm de’ 


Dat. 

is 

D 

bis 

poét-ts 

ai 


Acc. 

as 

A. 

hos 

pobl-a* 

ai 


Voc. 

ae 

V- 

o 

poet ae 

0 


Abl. 

is 

A. 

bis 

poeti* 

da' 


Della stessa maniera si declineranno 




1 nauta ae il marinajo / bibliopòla ae.il libra jo 
scriba ae Inscrivano hicj prophètu(2) il profeta 
auriga aetlcarrozzte- pirata ae ti corsale 
re 

(1) La differente maniera di cangiare le terminazioni 
de’ nomi, che è come un piegamento, o sia allontanamen- 
to diverso dalla loro terminazione primitiva, che è quel- 
la appunto dal nominativo, dicesi declinazione. 

(2) Pmpheta si dee leggere, come se fosse scritto pro- 
feta, perchè ph in Ialino si legge per f. 

Si osservi che le desinenze si sono messe distinte 
dalla radice. Dicesi radice del nome quella parte di es- 
so, che si conserva in tutti gli obbliqui. 

JLc suddette desinenze resteranno vie più impresse 
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Sing. Nora. 

a 

N. haec puell-a 

la 


Geo. 

ae 

G. hujus puell ae 

della ) 

a. 

Dat- 

ae 

D. huiC piteli - ae 

alla f 


Acc. 

sm 

A. hanc puell am 

la ì 

H 

•» 

Voc. 

a 

V. o puell-a 

O 1 

i 5 " 

Abl. 

d 

A. ab hoc puell d 

dalla 


Plur. Nona. 

ae 

N. hae puell ae 

U 


Geo. 

arum 

G. baruna puell-arum 

della ) 

£*4 

Dat. 

ii 

D. his puell-ù 

alle f 

a 

a 

Acc. 

as 

A. has puell-a* 

le ì 

N 

Voc. 

ae 

Voc. o puell ae 

o \ 

! ** 

Abl. 

it 

A. bis puell i« 

delle 

* 


Della stessa maniera ti declineranno 


1 pianta la pianta 
rosa la rota 
fabula la favola 
noverca cae la madrigna 


( herba l' erba 
bibliotèca la libreria 
popìna la taverna 
privig.iaguaeia figlialtra 


Esempio itila seconda declinazione , la quale 
abbraccia nomi maschili, femminili , e neutri. 


Desinenze 


Sing. Nom. 

er 

■ N. 

hic magist-er 

il 


Geo. 

i 

G. 

hujus magistr-i 

del ] 

! 3 

Dat. 

0 

D 

huic magistr o 

al ( 

i ? 

Acc. 

l/m 

A. 

huoc magistr-um 

il l 

Vt 

Voc. 

er 

V. 

o magist er 

o J 

» 3 

Abl. 

o 

A. 

hoc magistr-o 

dal 


Plur. Nona. 

- i 

N. 

hi magistr» 

i 


Geo. 

orum 

G. 

horum magislr orum de’ ) 

2 

Dat. 

ie 

D. 

bis magistr-i* 


ra 

Acc. 

OS 

A. 

hos oaagistr os 

» t 

**» 

Voc. 

» 

V. 

o magislr i 

O J 

1 f*. 

Abl. 

is 

A. 

his magislr is 

da' 



nella più memoria tenera de'rsgazzi, se si faranno loro 
vedere scritte col gesso sopra di una tavola grande co- 
lorita di nero, dove si potranno essi esercitare, declinan- 
do or uno, or un altro nome. 

Non si passi «ila seconda declinazione, se non si sa* 
prà bene a memoria la prima, • . , u . . 
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Della Messa maniera declinerete 


hic 


liber bri il libro 
a er agri ti campo 
faber bri il fabbro 


hic 


arbitrer tri » l giudice 
) aper apri il cinghiale 
\ minister stri ilminutro 


Si noti che tutti i suddetti sei nomi noo han- 
no aumento, cu è a dire il genitivo ha tante silla- 
be, quante ne ha il nominativo, e si dicono pari - 
sillabi , a differenza de’ seguenti, che al genitiso ac- 
crescono di una sillaba , e si dicono imparisillabi. 


Ì puer pueri il putto 
gener generi il </<• 
nero , ossia il ma- 
rito della figlia. 


Ì socer sòreri il suocero 
vir viri 1' uomo 
canister stri, ti canestro 
Ludi irpgister stri il 
maestro di scuola. 


D. Se il nome della seconda declinazione termi- 
na in us come domiuus. in guai monterà suol ter- 
minare nel vocativo ? 

R. Se il nome d» Ila seconda dell'inazione termi- 
na in uì. come dormnus . nel vocativo suol termi- 
nare in e ' come dentine. Eccolo per esteso. 

Singolare. 

Desinenze 


Noin. 

US 

». 

hic 

D >min u* 

il 


Gen. 

ì 

G. 

llujtlS 

Domin-i 

del 


Dat. 

o 

D. 

buie 

Domino , 

al 

> il 

A co. 

um 

A. 

hunc 

Domin um 

xl 

k 9 

Voc. 

« 

V. 

o 

Domiu-« 

o 

) c% 

Abl. 

0 

A. 

hoc 

Domin o 

dal 





- 

Plurale. 



Nom. 

i 

N. 

hi 

Domin -i 

i 


Gen. 

orum 

G. 

horum Domi n-orum dei 

J Ov 
r *5’ 

Dat. 

il 

D 

his 

Dorniu-i* 

ai 

Acc. 

OS 

A. 

hos 

Domin os 

i 

( o 

9 T 

Voc. 

i 

V. 

0 

Domili i 

0 

J 9*. 

Abl. 

is 

A. 

bis 

Domiu i* 

dai 



— »7 - 

' Della fletta maniera declinerete 


Eie colonna ni il mattato 
Jegatus ti l’am&aiciafore 
ecalas li l’otchio 
lanini nji il macellajo(l) 
ponti» li il mare 6enz.p). 


Hic philosophos phi il fllotofo 
eqous eqni il cavallo 
diacono* ni il diacono (S) 
populus li il popolo 
ccrvos vi il cerco (4) 


Desinenze 
Sing. N. ut 

N. 

haec 

a Im -us T 

G. t . 

G. 

hujus 

ulm-t deir \ 

D. o 

D. 

huic 

ulm o all * ! 

A. um 

A. 

hanc 

ulm um f t 1 

V. e 

V. 

0 

ulm-e o 

A. o 

A. 

bac 

u!m-o dall' 

Plur. N. » 

N. 

hae 

alno» gli 

G. orum 

G. 

barano u\m orumdegli . 

D. ù 

D. 

bis . 

ulm-ts agli ! §. 

A. ot 

A. 

has 

alno-os gli 1 5. 

V. t 

V. 

0 

uitn» o 

A. ù 

A. 

his 

alno ie dagli 

j vannus il crivello 

( populas il pioppo 

haec J cristalli» il cristallo haec 

j pinus il pino 

( periodi» il periodo 

* cera su s il ciriegio 


(1) Si avverta che, se il nome termina in iut , o in 
«uni come lanitit, otium, al genitivo termina con due ii, 
come lanii, otii, perchè l’t»* o I’ um del nominativo si 
cangia in i nei genitivo. Al vocativo termina io ie , co, 
me Ionie. Al dativo ed all’abl. plorale in iit , come la- 
niit. E se il nome termina in et» a, come clypeut , al gen. 
fa ei, al voc. ee , al dat. ed all’ abl. plorale eit , come 
clypeut, clypei, clypee, clypeit. 

(2) Si avverta inoltre che il nome tquut al nominati- 
vo ed all’acc. si dee scrivere con due uu, su la ragione 
che le due lettere qu non possono sole far sillaba , se 
dopo non hanno un’altra vocale. Vedi il trattato dell’or- 
tografia nella grammatica italiana , in cai ai è parlate 
dell’u dopo il q. 

(3) Ne’ libri santi si trova anche diacon diatònii; ma 
senza autori». 

(4) Questo nome nel plur. cerei, orum poò alle volte 
significare que’ pali a foggia di c orno di cervo per *oi<t- 
n»r, le capanne e le vili. 
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Esempio di un nome neutro d'ila 2.* declinazione. 

Desinenze 

Sìng. Nom. um 
Gen. i 
Dat. o 
Acc. utn 
Voc. un» 

Abl. o 

Plur. Nom. a 

Gen . orum 
Dat. it 
Acc. a 
Voc. a 
Abl. it 

Della tteita maniera declinerete 

f bonom ni il bene t saxnm x i t'I satto 

hoc l tìmpanum ni il tamburo hoc j mancipium pii lo schiavo 
* venllum li lo stendardo ' imperium ii il comando 

Esempio della terza declinazione che abbraccia 
nomi maschili, femminili , e neutri. 
Desinenze 

Sing. Nom. (2) N. hic pat-«r il. 

Gen. il G. hujus patr-ii del \ 

Dat t D. buie patr i al r a 

Acc. em A. hunc patr-em il t .§* 

Voc. V. o pal-er o ì 

Abl. e A. hoc patr-e dal 


Plur. Nom. et 

N. hi patr ei » 

Gen. um 

G, horum patr-urft </•’ \ 

Dit. ibus 

D. his patr- ibus a’ f“« 

Acc. es 

A. bos palr-ei i 1 a* 

Voc. CI 

V. o patr-ei o J **' 

Abl. ibus 

A. bis patr-iòui da' 


(i) Si avTerta che V arlicola haec nel singolare indica 
sempre il genere femminile, ma nel plurale indica sem* 
pre il neutro. 

(ì) Non si è messa la desinenza nel Nominativo, per* 
chè questa declinazione ne ha , secondo il grammatico 
Prisciano più di ottanta. 


N. h?c scamn um lo 

G hujus scamn-i dello 

D. huic scamn-o allo I 

A. hoc scamn-um lo ( 

V. o 'camn-unt o - 

A. hec soamn-o. dallo 

N. haec (1) scamn a gli 
G horutn scamn -orum degli 
D. his scamn-ti agli 

A. haec scamn-a - gli 

V. o scamn-a o 

A. his scamn -is dagli 
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hic canis 
hic paais 
hic juvenis 
hic vate* • 
hic fra ter 
hic accipiter 
haec mater 


, 9 ,~ 

dis ti cane 
ni* ii pane 
nis il giovine 
tis l'indovino. 
tris il fratello 
tris lo sparviere 
tris la madre. 


Dove si awerta che tutti i suddetti nomi non 
hanno aumento, ciré a dire non accrescono di sil- 
laba i-el genitivo, e si dcono parisillabi. 

D. Declinatemene un altro che abbia aumento ? 


R. Eccolo : 


- 

■ ' 

Sing. Nom. hic 

serm-o 

il 

- 

Gen. tìuius 

sermon-i# 

del 


Dat. huic 

senno ni 

al 

/ a 

Acc. hunc ‘ 

sermon em 

’ il 

> 2* 
C a 

Voc. o 

s*rm o 

o 

5 2 

Abl. hoc 

sermon-e 

dal 


Plur. Nom. i 

sermone* 

i 


Geo. horum 

sermon-ttn» 

de' 


Dat. bis 

sermou-i6u* 

a' 


Acc. hos 

sermon-e* 

i 

) £ 

Voc. o 

sermon-es 

0 


Abl. bis 

sermon-tòu* 

da' 



j tiro 

onis il novizio 

| labor oris la fatica 

hic < color 

oris li colore hic 

< uepos otis li nipote 

1 ligo 

ouis la zappa 

1 custosodis ti custode 

Sing. Nom, 


N. 

haec 

soror la 


Gen. 

i» 

G. 

htijus 

soror i* della 


Dat. 

i 

D. 

h.ic 

soror-» alla | 

>3 

ACC. 

tm 

A 

hanc 

soror em la ) 

Tp 

► 

Voc. 

. 

V. 

o 

soror o 

1 s* 

Abl. 

e 

A. 

bac 

soror-* dalla 


Plur. Nom. 

et 

N. 

hae 

soror -et le 


Geo. 

um 

G. 

ha rum sor or- um delle ) 

3 

Dat. 

ibut 

D. 

h s 

soror-i but alle 1 

5. 

Acc. 

.et 

A. 

ha* 

soror et le j 


Voc- 

et 

V. 

o 

soror-e o* 


Abl. 

ibut 

A. 

hi* 

soror-iÒM* dalle 
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. oxor la moglie I i virtù* ùtis la virtù 

faaee ) ontio .. ,onis il dùcono Ihaec < virgo inis la vergine 
I portio '''oois la portionel ( iucasùdis l'incudine 


D. Vi sono de' nomi della terza declinazione che 
hanno il genitivo plurale in ium ? 

R. Vi »ono molto bene de’ nomi dell:» terza de- 
clinazione , che hanno il genitivo plurale in ium ; 
tali sogliono essere i nomi monosillabi , come as , 
vas , mus , moni, nox , e la maggior parte de’ poli- 
sillabi che finiscono in et, o in M , purché oel plu- 
rale abbiano tante sillabe , quante nel singolare , 
come nubet , tedet , enti» , hottis. Sebbene ve ne 
sieno de' molti eccettuati. Eccone un esempio. 


Singolare. 

N. hic pisc-is il 
G. hujus pisc-is del 
D. huic pisc-i al 
A. hunc pisc-em il g 
V. o pisc-is o 
A. ab hoc pisc-e dal 


Plurale . 

N. hic pisc es » 

G. horum pisc-ium de' 

D. bis pisc-ibus a’ "S 

A. hos pisc es s 5. 

V. o pisc-es o 

A. his pisc-ibus da' 


Simili 


bic dens 
» mons 
a fons 


i hic ensis is la spada 
dentis il dente V » hostis is /' inimico 
montis il monte ’ » testis is testimone 
fonti* il fonte j » vermis is il verme 

I » collis collis tl colle (2) 


(1) Nella lingua latina la consonante I , trovandosi in 
metto della parola . ed Immediatamente innanti a due 
vocali, la prima delle quali sia un »» si. suol prononiia- 
re come un s cosi ordito , justitia, pat<ent<a, si pronun - 
tiano come orazio , juitizia , pazienzr>. Ritiene però i| 
suo proprio suono del t, se ha innanti di se un $, o un 
a, come hotlia , mixtio : o pore se tre ’l t e I* » vi si 
trova un’ h , come abtinlhium, struthio, Corinthìot • e so- 
no voci greche , come Anliochut , in coi il t ha il suo 
suono naturale. 

(2) Assegnandosi secondo il solito ad un giovinetto un 
nome o maschile, o femminile delle tene, fa d’uopo 
che sia avvertito, se lo dovrà declinare su l’esempio di 
pater , e su quello di pisoit poiché , altrimenti facendo. 


Digitized by Google 


— ai 


Singolare 

N. haec ars V 
G. hujns art-i* dell' 

D huìc art-»' all' $ 

A. hanc art-em V » 

V. o ars ■ o 

A. hac art-» dall' 

haec noi noctis la notte 
gens gentis la gente 
nix nivis la n-ce 
nubes nubes la nube 
vulpes vulpis la volpe 


Plurali 

N hae art e* le 

G. harum art-tum delle 

D. his art-ièui al e ® 

A, bas art-e* le ~- 

V. o art #* o 

A. his art-t6u« dalle 

bic valiis valli» la valle 
vesti s vestis la vette 
pellis petiis la pelle 
sedes sedis la sedia 
fa nesmis la fame t.p. 


Esempio di un nome neutro della terza decimazione. 


Desinenze 


Sing. Nom. 

US 

N. 

hoc corp-u* 

il 

Gen. 

is ' 

G. 

httjus tò'-por-te 

del 

Dut. 

i 

b 

htiic torpori 

al 

ACC. 

US 

A. 

hoc corp-u* 

il 

Voc. 

Ul 

V. 

o corp-u* 

0 

A t)|. 

e 

A. 

hoc corpor-* 

dal 

Piar. Nom. 

a 

[ N. 

haec còrpor a 

i 

(ìen. 

um 

G borum cor por um 

de ’ 

Dat. 

ibus 

D. 

his corpor-tfru* 

«’ 

Acc. 

a 

A. 

haec corpor a 

t 

Voc. 

a 

V. 

o corpor a 

0 

Abl. 

t bus 

A. 

his corpor »6u» 

da ’ 


il medesimo ne resterà senza meno imbarazzato per rap 
porto al genitivo plurale. E che sia così : fate che egli 
declini, per atto di esempio, il nome imbtr, o pure cen- 
ter; voi potrete esser più che sicuri che , arrivando al 
genit. plurale, farò imbrum, o cenfurum, come patrum , 
non sapendo che dovrà fare imbrium, o venlrium , come 
P'scium. Quindi per togliere ogni equivoco, ed ogni con- 
fusione ancora, nel flne di questo volume si è messa una 
raccolta di tutti i nomi della terza declinazione .c^n le 
loro varietà f travaglio vantaggioso e per chi insegna, e 
per chi apprende. 
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Su lo stesso esempio ti potranno declinare 

J tempusoris il tempo (1) j vnlous pris la ferita 
nemus oris ti botro j velia* eris la lana 

fuedus eris ti patto ' rus ruris la villa (2) 

Esempio della quarta declinazione , che abbraccia 
maschili , femminili, e neutri. 


Desinenze 

Sing. Nom. Us 1 

N. 

hic 

visti* 

la 

Geo. 

US 

G. 

bujus 

vis-u» 

della 

Dat. 

ui 

D. 

baie 

vis-ui 

alla 

ACC. 

um 

A. 

hunc 

vis um 

la 

Voc. 

us 

V. 

0 

vis -u» 

0 

Abl. 

u 

A. 

hoc 

vis-u 

dalla 

Plur. Nom. 

us 

N. 

hi 

vis-u* 

le 

Gen. 

uum 

G. 

horum 

i vis uum 

delle 

Dat. 

ibus 

D. 

his 

vis-t'6u* 

alle 

Acc. 

us 

A. 

hos 

vis-u* 

le 

Voc. 

us 

V. 

1 0 

vis-u* 

0 

Abl. 

ibus 

A. 

his 

vis-tióu* 

dalle 



(t) Tcmpus tempori s può significare ancora le tempia, 
cioè I’ una e l’altra parte della testa tra l’occhio e 1 o- 
recchio. Virg il hasta Tago per tempus utrumque , la 
lancia passò per ambe le parti delle tempia. David. Ps. 
13 1 • requiem temporibus meta, riposo alle mie tempia. Si 
usa piii spesso nel piar. 

(2) Perchè i nomi di questa declinazione terminano 
per lo più al genitivo singolare , altri in «vi* , altri in 
ori*, ed altri in ttrij, si dovranno i ragazzi dar la pena 
di consultar sempre il dizionario per noa restarne in* 
gannati. 

Di più se osserveranno i medesimi , che alcuni dei 
suddetti nomi in latino sono neutri , ed io italiano sono 
femminili , ciò non dovrà recar loro sorpresa e maravi- 
glia , poiché spesso accade che essi nomi in una lingua 
sieno di no genere , ed in un* altra lingua siano di un 
altro: cosi per esempio , il fiore ed il mare, in italiano 
sono maschili , in francese la fleur , e la mar sono fem- 
minili , ed in latino il primo è maschile hic flos, e ’1 se* 
condo è neutro hoc mare. 
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Su lo fletto esempio ti declineranno 


fructus us il frutto 
spiritus us lo spirilo 
ictus us 1 1 colpo 
usus us r usanza 


Ì manus us la mano 
nurus us la nuora 
jiius us la vecchia 
socrus us la suocera 


D. I nomi neutri della quarta declinazione co- 
me essi ti decimano ? s 

il. I nomi neutri d» Ila quarta decimazione si 
decimano solamente nel plurale, perchè nel singo- 
lare sono indeci nubili, cioè hanno una sola termi- 
nazione , e questa è sempre iu u , come cornu. 
Eccolo per esteso. 


Desinenze 


Sing Nom. 

u 

N. 

hoc corti -u 

il , 


Grò. 

u 

G. 

hujus COru-tt 

del 

1 1 

Dal. 

u 

D. 

buie corn-M 

al | 

1 i 

Acc. 

u 

A. 

hoc coru-u 

il 

> 9 

Voc. 

u 

V. 

hoc C Tu-U 

o ( 


Abl. 

u 

A. 

hoc corn-u 

dal ■ 


Plur. Nom. 

ua 

1 N - 

haec corn-tza 

le 


Gen. 

uum 

G 

boi um corn uum 

delle i 

i 

Dat. 

ibus 

L). 

h s corn i but 

alle \ 

1 5 

Acc. 

ua 

A. 

haec corn-ua 

le l 

1 1 

Voc. 

ua 

V. 

o corn-ua 

o * 

i * 

Abl. 

ibut 

A. 

his coro -ibut 

dalle 



{ ?enu il ginocchio 
hoc I tonitru ti tuono 

( »eru lo spiedo pel dativo plurale vedi Tar- 
tufo I. osservazioni necessarie su le declinazion 
ae nomi, e propriamente per la quarta declinazione. 


*vverta che il nome corno nel plorale fa i cor - 

r ( romeni n 0r H. a n ? a C °“ re ?, olt ; P oichè nel significato di 
stromento da fiato , come il corno da caccia: o pure nel 

???'!“• d ,' b.od., eom. f i. 

f d,l .‘ aUa .” • dM ' ’nrciu ee. nel pln.il. 
ra t corni r come i corni da cacata , i comi dell ' aitate 

6C ‘ ParUDdo f besti « cornute , o della la’. 

«. d „. ì le \ 0Tntt « f, 01 "® U corna d •* buoi , della luna 
ec. Se o é parlato nella gramatiea italiana. 
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Esempio della quinta declinazione , la quale 
abbraccia nomi maschili , « femminili. 


Desinenze 
Nora, et 

N. hic, e haec di e# 

il 

Geo. 

ei 

G. hujus 

di -ei 

del 

Dat. 

ei 

D. htiic 

di ei 

al 

Acc- 

ew» 

A. buuc e hanc di-cm 

il 

Voc, 

et 

V. o 

di -et 

0 - 

Abl. 

e 

A. hoc e bac 

di e 

dal 

Non. 

es 

N. hi 

di-e# 

i 

Geo. 

erum 

G. horum 

di-erum de 

Dat. 

ebus 

D. hi* 

di ebus 

a ' 

Acc» 

et 

A. bos 

di-ee 

i 

Voc. 

et 

V. o 

die# 

o 

Abl. 

ebus 

A. bis 

di ebus 

da' 


«a 

a 


H 


Su lo slesto esempio declinerete 


h**e facies ei lo faccia haec species ei la belletta 

k»ec acies ei la punta haec meridies ei il meztoyior- 

Maec pernicies ei la ròvino no, ma non ha plurale. 


haec rabies ei la rabbia s.p. 
effigie* ei l'immagine 
progenie» ei la stirpe 


haec fides fidei la fede s.p. 
spes spei la speranza 
senza plur. 




- (1) Si osservi che diet nel singolare è maschile e fem* 
minile, dicendosi ugualmente dica clarus , e dies clara; 
ma nel plurale è solamente maschile. 

Si osservi inoltre che il genitivo, dativo, ed ablati- 
vo plurali di questa declinazione sono usati in dies , e 
res, degli altri la maggior parte n’è priva. 

Aldo Manozio però ha racchiuso in no verso que’ no- 
mi, che trovansi aver avuto i suddetti casi fra gli antichi. 

iter, tpeciesque , dies, faciet; spes , progenesque. Ve- 
di il nuovo melode pel trattalo delle declinazioni. 
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tavola generale 

DI TUTTE LE DECLINAZIONI 
Singolare. 


\ 

• 2 

3 

4 5 

N. Poèta, 
G.' poètae. 

Magi* ter, 

Pater, 

Visus, Dies, 

magistri, 

putris, 

Visus, diei, 
visui, diei. 

D. poètae, 

magistro, 

patri, 

A. poetano, 

magistrum, 

patrem, 

visum, dièm, 

V. poèta, 

magister, 

pater, 

visus, dies, 

A. poèti 

magistro, patre, 
Plurale. 

visu, die. 


N. poetae, magistri, patres, visus, dies, 

G. poètarum,magistrorum,patrum, visura, dierum, 
D. poétis, magistcis, patribus, visibus,diebus, 

A. poetai, magistros, patres, visus, dies, 

V. poeta e, magistri, patres, visus, dies, 

A. poétis, magistris, patribus, visibus, diebus. 

D. Che coia in generale sì può notare intorno a 
tutte le declinazioni de' nomi ì 

R. Intorno a tutte le declinazioni de’ nomi li 
può notare in generale. 

1. Che il vocativo per ordinario è simile al suo 
nominativo tanto nel singolare, che nel plurale. 

2. Che gli ablativi del plurale seguono sempre 
i dativi, co:-ì poèti» al dativo, poèti» all’ablativo: 
patribut al dativo, e patribus ali’ ablativo. 

5. Che i nomi neutri, di qualunque declinazione 
essi sieno, hanno tre casi simili, cioè il nominati» 
vo, 1’ accusativo, e ’l vocativo, tanto nel singolare, 
quanto nel plurale ; e questi ire ultimi del plura- 
le terminano sempre in a. 

AVVERTIMENTO 

. Tutto quanto si' contiene ne’ seguenti quattro 
articoli, sebbene sia molto utile e(f importante, io 
non arrischierei- insegnarlo ad un principiante , a 
quello cioè che s’ introduce per la prima volta nel/a 
granitica latina, per timore che le tante regole ed 
«erezioni io essi contenute 1’ avessero a frastornare 
dall’unico e principale scopo, che Si è quello di largii 
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apprendere perfettamente le generali desinenze dei 
nomi. Sarà dunque prudenza o d’msegnarlo nelle oc- 
correnze, o rii mediarlo a miglior tempo, quando 
cioè si faranno ripetere da capo i principj grama ticali. 

Nell’istruire mi è sempre piaciuto imitare i maestri 
delle belle arti, e fra gli altri i maestri di scherma. 

Questi nelle prime lezioni altro non ingegnano ai 
loro allievi, che a tirar bolle diritte, e sempre al 
petto. Indi subito che si sono accorti, ed assicurati 
che il braccio col lungo esercizio di più mesi ha 
acquistato quella data robustezza, ed agilità, onde 
vibrar il colpo con rapidità e destrezza, passano ad 
insegnar loro altri giuochi dì spada, come la finta 
cavala la anta doppia , la fiànconata , il guadagno 
di terra, il copertina trattenuto , il copertino volante, 
il cartoccio , lo sforzo , la toccata di spada , i in- 
quartata ec. ec. 

ARTICOLO I. 

OSSERVAI! Ni NECESSARIE SU LE DECLINAZIONT 
DE* NÓMI. 

Per la prima declinazione. 

.D. Per qual cagione alcuni nomi femminili .della 
prima declinazione nel dativo plurale hanno la ter- 
minazione in abus ? 

R. Alcuni nomi femminili della prima declinazio- 
ne corno filia , famulo ec. hanno nel dativo plurale 
la terminazione io abue, e non in <t, e fanno filia- 
bue , famulabui , io vece di filiis, famulie , per di- 
stinguerli dai datevi,, e dagli ablativi de’ Domi ma- 
schili fihia famuiit, che vengono defilìus, famulus 
«iella seconda declinazione. Eccone un esempio : 
Singolare. Plurale. 

N. haec filia la N. haè fihae le 

G. filiae della j G.- filiarum delle 

D. filiae alla v Jg» D. filiabus alle 

A. filiatn la / A. filia» le 

V. o., fìlià o \ V. o- filiae o 

A. a fihà dalla 1 A. a filiabus dalle 


(1). Tolti questi nomi al dativo ad abiti, piar, possono 
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Simili 


kiw 


anima m«e V anima 
asina nae l' asina 
dea deae la dea 
equa ae la cavalla 
liberta, Ue la libertà 


.....(famula lae la serva 
e (mula lae la mula 
Gli aggettivi numerali duo a 
ambo al dativo'plur. femminile 
anche fanno dualus, ambubus. 


Per la seconda declinazione. 


D. Come termina il vocativo ling lare nei nomi 
della seconda declxhazione ? 

R. Il vocativo singolare della seconda declinazio' 
ne per ordinario termina cume il nominativo, coiti e 
tuoi terminare in tutte le altre declinazioni : cosi 
o magieter , o maestro, o faber , o fabbro. Quando 
però il nominativo termina in tu , il vocativo ter* 
mina in. e , o domine , o famulo , come si è detto 
nella pag. 16 . Si eccettui Deus che nel vocativo è 
simile al nominativo , o Deus : si eccettui ancora 
fxlius ebe nel vocativo termina in », o fili o figliuo- 
lo, e finalmente si eccettuino i nomi proprj in ttu 
o in jus, i quali nel vocat. terminano in i , v. g. 
Vincenlius, Antonius , Cajus, Pompejus, nel vocat. 
Ftncenft, Antoni, Cai , Pompei; ma se non sono nomi 
proprii, fanno il voc. in e, come laniut , pius, lanie, pie. 

D. Declinai mi il nome Deus ? 


R. Eccolo. 

; 

. t 


Singolare 

Plurale { secondo 

i Gentili) 

N. hicDeus 


N-. hi dii 

gl* 

fi. • Dei di 


G. deorum degl» 

D. Deo\ a 


D. diis 

agli 

A. Deum - 

W 

E 

A„ • deos 

gli 

V. © Deus o 

T' 

V. o dii 

o 

A. a Deo da 


A. a diis 

dagli 


ancora avere la desinenza in is , asini s , purché abbiaoo 
un aggettivo , o pure purché la costruzione delle parola 
per se bastantemente indichi il genere femminile , senza 
partorire ambiguità alcuna : quindi senza taccia di errore 
possiain ben dire Pustor dal potuta asinis praegnantibus ; 
o pure pustor dut jwtum asinis , qvae zimini , ove quel 
jiraegnantibus , e quat bastauicineute indicano il feunni* 
mie. V. Fot celi ini. 
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Ove si noti che in vece di dii e di'**, per sin* 
cope si dice anche di e dit. E le voci dei e dei* 
del plurale si usano al raro. 

Siffatta sìncope è più ordinaria al genitivo 
d tùm ih luogo di deorum. ; 

Declinazione del nome filius. 


Nona, hic filius il -»> 
Gen. filii del 
Dat. filio al ® 


Acc. ■ filium il ^ 
Voc. o fili o * 9 , 
Abl. a filio dal ® 


Il plurale, come domini , dominorum. 

Declinerete nello stesso modo il nome geniut il 
genio: come pure i nomi proprii in i’i*, Antonius , Fir- 
giliut,Cajus ee. TibuK Magne Geni, cape tura libent. 

’L’aggett.meu*,mea,meum al voc. fa mt\mea,meum. 

1 nomi* apnus, chorut , flavine, pòpulut si trova- 
no ancora nel vocativo in-ut, dicendosi o agnut , 
o chorut ec., e ciò ad imitazione de’ Greci, e pro- 
priamente degli Attici , i quali non distiogue\ano 
il vocat. dal Dominativo; ma meglio starebbero io 
e. Vedi il Nuovo metodo nelle declinazioni. 

Per la terza declinazione . 

D. Per qual cagione i nomi della terza declina • 
ziqne rietcono dt maggiore imbarazzo ? 

R. I nomi della terza declinazione riescono di 
ipaggior imbarazzo per cagion delle diverse e dif- 
ferenti desinenze, che alcuni di essi possono avere 
nell’.aec. e pell’ablat. singolare: nel nomin.,nel genit. 
e nel dativo plurale ; poiché altri , per- riguardo al 
singolare, hanno solamente l’acc. In tm, e l’ablat. in 
». Parecchi hanno l’accusativo in tm, e in em, e Tabi, 
in i ed in e. Non pochi finalmente hanno soltanto 
l’accusativo in em , e 1’ ablat. in e ed in t. 

Hanno solamente 1’ accus. in tm e T abl. in i; 
pelvi», secùris, Jussit , titis, amu<sie, vis, dicendosi 
pelvim, secùrim , tussim , ttlim. amuteipt, totm nell'ac- 
cusa!. pelvi, ee curi, tutti, liti omùtsi , vi nell' ablat. 

Hanno iodifferentemente Pace, in em e in tm, 
f l’abl. in e ed in », clavit, fèbris , nani*. pappi», turrii 
che fanno clavem e clan m ftbrtm tfcbrxm, nawm e 
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navim. puppem epuppim dell acc., clave e davi, fi- 
bre e febri , nave e navi, puppe e pappi nell’ablativo. 

Amano solamente l’ accus. in em , ma 1’ abla- 
tivo in e ed in *,. bilie, igni », unguis, dicendosi ài- 
lem, ignem , unguem nell’ accusat. bile e bili, igne ed 
igni, ungue ed ungui nell' ablativo : ove si noti che 
tatti i suddetti nomi appartengono altri al maschile, 
ed aliti al remminile. Eccone un esempio : 

Singolare _ Plurale 


N. haec secùris 

r 

G. 

securis 

dell' B 

D. 

securi 

ali 8 

A. 

securim 

i K 

V. o 

securis 

o * 

A. a 

securi. 

dall 


N. hae secùres le 
G. securium delle 0 

D. securibus alle -2 

A. secures le » 

V. o secnres o 
A. a securibus dalle 


D. Quali altri nomi della terza declinazione tan- 
no V ablativo tingolare in i ? 

R. Nella terza declinazione hanno T ablativo sin- 
golare in i tutti i nomi neutri comuni terminati ìq 
», in al, io ar; cosi cubile , ànimal , laquear , fan- 
no 1’ ablat. cubili , animàli , laqueàri. 

Ho detto nomi neutri comuni perchè, se sono 
nomi proprii di qualunque genere essi sieno , o ma- 
schili, come Hànnibal , Caeiar, o neutri, come Reale 
((lieti città) faranno labi, in e} anzi i nomi neutri co- 
muni in ar, dovranno ancora avere nel genitivo la pe- 
nultima lunga-, poiché, avendola breve, faranno l’abi. 
in e ; quindi baccar , nectar , jubar, htpar , avendo il 
genit. in arie breve, faranno bàccare,nèciare,j ubare, 
hépate , ai quali si aggiunga anche far ì che fa farre . 

Declinazione del nome neutro cubile. 


Singolare 



• Plurale 

N. hoc cubil-e 

il 


N. haec cubìl-ia i 

0. hujuscubil-is 

del 


G horum cubil-ium de' 

D. buie cuhil-i 

al 

? 

D. his cnbil-ibus a' <*" 

A. hoc cubile. 

il 

s 

A. haec cubil-ia s «• 

V. o cubil-e 

0 

1 

V. o cubi! ia' o 

A. hoc cubil-i 

dal 

1 

A. his cubil-ibus da’ 
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Simili . 

- Mantìle lift la salvietta. Sedile li* il sedile, 
hoc Praesèpe pts la stalla. Mare ris il mare. 

Animai lis l' animale. Calcar ri* io sprone. 

D. I nomi neutri della terza decimazione , come 
etti terminano al nominativo , ed al genit. plurale ? 

R. I nomi neutri della terza declinazione al no- 
minativo plur. terminano in ia , ed al genitivo in 
ium, se hanno I’ ablativo singolare in t; così ani- 
mai, ab!, ammali, plur. ammalia ammalium. 

■ Se poi hanno l'ablat. singolare in ». il nomi- 
nativo plurale terminerà in a e ’l genitivo in um; 
così corpus , abl. corpore , plur. còrpora, c<rporum. 

D. Quali altri nomi della terza declinazione so- 
glii.no avere il genitivo plurale in ium ? 

R. Nella terza declinazione sogliono avere (I) an- 
cora il genitivo plurale in ium , come altrove si è det- 
to, i nomi monosillabi, cicè di una sola sillaba, quan- 
tunque abbiano l’ablativo singolare in «, cosi as arili 
ossium .* vas vadis vadium : mone montis monlium : 
meni mentis mentium : nox noctis noctium etc. 

La maggior parte de’nomi in es ed in li, che non 
hanno al plurale più sillabe che al singolare, sogliono 
ancora terminare al genit. plurale in ium, così nubet ì 
vulpes , ensis,hoslÌ3 , fanno nubium. vulpium, entium , 
hostium ; eccettuati i seguenti che hanno il genit. pi. 
in um. vates vaturn , slrìgilis strìgilum, panis panum , 
jùoenis juvenum , canti canum , ed altri che s’ impa- 
reranno con T uso. Vedi 1’ ultima Appendice. 

I nomi in ni, come infans. adolescente ruderi i, 
torrens , formano nella medesima guisa il genitivo 
plurale in ium, come infantium. adolescentium, ru- 
denttum , torrentium , benché talvolta si faccia la 
sìncope, levandone l’i, come infantum , adolescen- 
tum , rudentum etc. 

II nome hic ed haec bos il bue e la vacca, fa 


(2) Ho detto sogliono avere la desinenza in ium , per- 
chè ve ne ha di molti eccettuati, come si vedrà nell’ ul- 
tima appendice di questo volume , io cui si parlerà dei 
nomi della terza declinazione Con tutte le loro varietà. 
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fcotù, bovi, bovem , bove. Piar. Nom.'Acc., « Voc. 
6oi«», Genit. òourn, Dat. bobu », ed alle volte bubui. 

Il nome et», la forza, ri», ri , rim , ri. Plur. 
tire», rtrtum, viribui. 

D. 1 Il nominativo plurale della terza declinazio- 
ne , come etto *i irova usalo, negli autori antichi ? 

R. 11 nominativo plurale della tei za degnazione 
negli autori antichi, come Ennio, Lucilio, ed altri, 
si trova usato molto comunemente in et» , come 
moniti omneit , in luogo di monte», o mnet. 

, i Per la quarta declinazione. 

D. Che cosa ti può notare intorno ai nomi della 
quarta decimazione ? 

K. Intorno ai nomi della quarta declinazione si 
può notare , che alcuni di essi nel dativo plurale 
non terminano in iòta, loro regolar finimento, ma 
terminano in ubuif così arcui , artus, partui fanno 
àrcubui , àrlubut, pàrtubui , per distinguerli da arx 
ardi arcibut , la fortezza , da ari artii ar ubiti , 
V arte, da pan partii pàrtibui , la parte. 

A questi si aggiunga quaeitubui, che viene da 
quaeitui col dittongo, che significa guadagno , per 
differenza da queitibui. che viene da queitui , sen- 
za dittongo, che significa lamento. Virg. parlando 
di Filomela, disse : 


maeitii lati loca queitibui implet. 


I Nomi finiti in cus di due sillabe amano me- 
glio la desinenza in uòus, così acuì , /acuì, /ìeui, 
quercut, tpecui fanno dcuòu», làcubus , ficubut, quèr- 
cubui, tpécubui; ma pòrticue fa porltctbui , perché 
non è di due sillabe. 

Tribut la tribù, fa tribubui. 

Portui poi, neri», .genu l'anno indifferentemente 
pòrlubui e por Ubai , t èrubut e vè'tbus , genuòu» e 
gtnibut , perchè non partoriscono anfibologia. 

II nome Jeius Gesù . fa all’ accusativo Jeium y 
in tutti gli altri casi fa Jetu. Quindi quel verso; 

Um Jetut quarto , reliquii u caiibui optai . 

■Eccolo declinato. * 

N. hic Jesus Cbristus :> 


Geiù Criilé 


G. Jesu Cbristi 

D. ' Jesu Christo 
• A. Jesum Chrislum 

V. o Jesu Christe 

A. a Jesu Christo 


di Gesù Critto 
a Getù Grigio 
Gesù Critto 
o Getù Cripto 
da Getù Cristo 


D. Di quante declinazioni è il nome domus T 
R. Il nome domut è della seconda, e della quar- 


ta declinazione. Eccolo per disteso. 


Sing. N. baec 
G. hujus 

domus 

domus o domi 

della 1 

L 

D. huic 

.domui o domo 

alla , 

> A 

r 

A- haDC 

domum 

, la \ 

V 

V. ò 

domus 

0 

% 

A. bac 

domo 

dalla 



Plur. N. hae domus le . 

G. barum domorum b •domuum delle I 

D. bis domibus alle l g 

A. has demos o domus le / « 

V. o domus o ‘ • l 

A. bis domibus dalle * 

* i ^ * ' a 

Tutti i casi inusitati nell’ una, e nell’ altra de- 
clinazione graziosamente sono contenuti in' questo 
verso appresso Alstedio. 

Tolte me, mu, mi, mis, ti declinare domus vie. 

in cui sr rifiutano le voci. dome, domu , domi, 
domi s, in quanto che potrebbero essere, la prima 
vocativo , la seconda ablativo singolare , la terza 
nominativo, e la quarta dativo plurale. 

'Si osservi però che il genitivo domite ti usa, 
allorché sf vuoi esprimere l’edifiziou il tetto, le mu- 
ra o il materiale delia casa ; onde diciamo molto 
bene magnitudo domut- la grandezza delta casa : 
t trac tura domut la struttura della casa : demolìtut 
tum pattern domus ho disfatto- una porzione della 
casa, non già domi. Si usa il genit. domi, allorché 
si vuol esprimere la dimora, o il luogo in cui uno 
abita, come maneo domi , resto in casa. Dum haec 
domi geruntur, mentre si operano in caia, o sia in 
città, tali cose . Omnia domi flagtant dùcordid.W tutto 
neh’interno della città è in tumulto, ed io confusione. 
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D. Che ci retta ad osservare intorno a’ nomi del- 
la quarta declinazione ? 

K. Intorno a’ nomi della quarta declinazione ci 
resta ad osservare. 

Che anticamente alcuni di essi erano della se- 
conda, e quarta insieme: perciò troviamo que’ ge- 
nitivi, ornali, tumulti , fructi ec. Così in Terenzio, 
Andr. In atdibus ni hil ornati , nihil tumulti , in ca- 
sa non ci vedo nessun apparecchio per le nozze , 
nessuno strepito di servi. Catone: Fructi plus copici , 
ne ricaverai più vantaggio. 

2. Che anticamente il genitivo singolare della 
quarta terminava in ni», come fructuis , anuis , ra» 
natuis. Così Terenzio: ejus anuis gralid , per m» 
tivo di quella vecchia. In séguito si fece la con- 
trazione, togliendosi l’ i, così fructus , anus,senàtus. 

3. Che gli antichi latini ad esempio degli Eoli , di 
cui essi erano grandi imitatori, toglievano al dativo 
singolare l i finale*, perciò troviamo in Virgil io: Parco 
metu Cytherèa , in vece di metili , dtponi, o Venere, il 
timore, ed altrove: venàtu invigilant pueri , per cena- 
tui, i fanciulli invigilano o attendono alla caccia. 

Per la quinta declinazione. 

D. Che cosa si può notare intorno a' nomi della 
quinta declinazione ? 

R .Intorno a'uomi della 5.* declinazione si può notara 

t. Che essi quasi tutti sono di genere femmini- 
le; eccetto dies eh’ è maschile e femminile nel sin- 
golare, dicendosi hic e haec dies il giorno , é nel 
plurale è sempre maschile; e meridies il mezzogior- 
no, che è. sempre mischile, e non ha plurale. 

2. Che siffatti nomi nel genitivo, oltre P ordina- 
ria terminazione in ei, appresso gli antichi ne avevano 
tre altre in e, in es, in i*. Così Virgilio disse Libra 
die, omnique pares ubi fecerit horat, in vece di diei, 
allorché la libbra avrà fatto le ore del giorno, e della 
notte uguali. In Cicer. équites daturos illius dies poe- 
mi , che i cavalieri sarebbero per pagare il fio di 
quella giornata. E finalmente nel medesimo Cicer. 
Nihil pernici^ causa, uieute per gioivo di rovina. 


w r . 
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~ Che il geoìt., il dativo, e 1’ ablat. plurale 
di questa declinazione sono usitati io die» e rei: e 
degli altri la più parte a’ è priva. Aldo Manuzio 
però ba racchiuso in un verso que’ nomi, che tro- 
vane! aver avuto i suddetti casi tra gli antichi^ 
Aet } tpecietque, die i, faciet , spes, progeniesque. 

ARTICOLO li. 

INTORNO A* GENERI DE’ NOMI. 

D. Quanti generi ha la lingua latina ? 

R. La lingua latina non dovrebbe avere , che due 
soli generi, il maschile, cieèflM femminile, non altri- 
Identi che l' italiana -, ma i grattatici avendo trovato 
molti nomi, che non sapevano a qualde’due generi at- 
tribuire, gli hanno chiamati neutri, cioè che non erano 
propriamente nè deir uno , nè dell* altre genere , vai 
quanto dire nè maschili ne femminili, perciò la lingua 
latina ha tre generi, il maschile distinto con l'articolo 
Aie, il femminile con l’art.éaee, il neutro con l’art. hoc. 

0 . Donde nasce la necessità di sapere il genere 
dei nomi ? ' ’• 

R. La necessità di sapere il genere de’ nomi Dasce 
dall'avere gli aggettivi diverse terminazioni, qual per 
un genere, qual per un altro; perchè se tutti gli agget- 
tivi avessero una sola desinenza o terminazione in tut- 
ti i Casi, tal cognizione darebbe afflitto inutile, imperoc- 
ché questa terminazione converrebbe a tutti i generi. 

O.l gr amatici danno essi delle regole per cono- 
scer* t generi de' nomi ? • 

R. I granfiatici per conoscere i generi de’ nomi dan- 
no molte règole, cavandole dalla terminazione, o sia 
daHa lettera finale ; ma quelle-loro regole sono tanto 
Intrigate, e soggette a tante e si diverse eccezioni, che 
non riescono in pratica di verun uso. Cosi con una 
sola terminazione, per esempio, in a, abbiamo nauta, 
rosa , poima: o pure con la terminazione in vs abbia- 
mo dominus , domus , virus : o pure in «r, come eger, 
* w aier, uòer etc. e ciò non ostante i primi sono ma- 
schili, i secondi femminili, ed i terzi neutri; e cosi va 
discorrendo delie altro. 
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Solamente negli animali la terminazione in ni co- 
munemente indica il maschile, e quella in a il femmi- 
nile, come cquus il cavallo, equa la cavalla, annue l’a- 
sino, asina l'asina; ma per le altre non vi è regola co- 
stante, perchè niuna terminazione può dirsi propria 
piuttosto di un genere, che di un altro. 

D. Non potendoti conotctre il genere de' nomi 
dalla loro terminazione , li può egli conoscer; dal 
loro tigni ficaio ? 

R. Non potendosi conoscere il genere de’ nomi 
dalla loro terminazione , si può molto Lene cono- 
scere dal loro significato ; quindi 

1. Sono masrb li per 'riguardo al significato i nomi 
che convengono agli uomini qualunque terminazione 
essi abbiano, tanto se sono proprii , come facundu e 
Cicero, piu» JEnéat , lemtrarius CatiUno : quanto se 
sono appellativi, cornetti' magnut, rtx fortùiimu». . 

2. Sono maschili i nomi degli uflizj , e de’ mestieri 
sòliti praticarsi dagli uomini, come nauta , pictor, ec. 

1 3. Sano finalmente maschili tutti i nomi/* che 
dai poeti si descrivono , o da’ pittori si dipingono 
in sembianza di uomo, come furor il furore, dolut 
l’ inganno ec. • ■ 

i - • 

Sono poi femminini per riguardo al lignificalo. 

1* I nomi che convengono alle femmine , qua- 
lunque terminazione essi abbiano , tanto se sodo 
proprii , come diaria Sanctitsima Maria Santissi- 
ma , Sanata Eutlochium Santa Eustocbia , moietta 
Xantìppe la molesta Santippe: quanto se sono ap- 
pallativi, come jnulier pudica la donna onesta. • 

2. Sono femminili i numi degli uffizii, e de’ me- 

stieri soliti praticarsi dalle donne, come nutria la 
bàlia, obstetrix la raccoglitrice. * £ 

3. Sono finalmente femminili tutti i nomi, che o 
da' poeti si descrivono , o da’ pittori si dipingono 
in sembianza di femmina, come nox la nette, vir- 
tù» la virtù, tori la sorte. 

1 generi de’ nomi si possono ancor conoscere 
dalla parola utiivenale , alla quale si riferiscono ; » 
cesi i nomi propi j de’ fiumi , come bic 2'ybem , * 
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bic Sequana : i nomi de’ venli, come bic Boreat , hic 
Zephtrut : i nomi de’ monti, come hic Vesuviut. hic 
Ertz , sodo maschili, perchè si riferiscono alle ri- 
spettile parole universali fluvius, venlus, trwns 
All’ opposto i nomi delle città, delle provincie, 
delle isole, delle navi , de’ poemi , e degli alberi ! 
come Neapolt, , Apulia , Sicilia , Argo , A ineu 
pyrus sono femminili, perchè vanno compresi sotto 
Je rispettive parole universali urbe, regio intula 
novi», ponit , orbar (1). ’ 

' Fra ,e ciUa Ptrò sono eccettuate quelle che 
Hanno la terminazione in um, in e, in /, e in r le 
quali. comunemente sono di genere neutro, còme 
Mediolanum Milano, Palavtum , Pàdova, Beate Rieti, 
^ Siviglia, Tuder Todi, Ttbur Tivoli. 

Neutri sono pure i plurali in a, come Susa , 
usorum ja Citta di Susa : al contrario sono maschili 
) plurali in t. come Panni siorum Parigi, Puteok 
crum Pozzuoli, e tale è anche Sultno onit Sulmòna, 
Aarèo onu Narbòna. Tra le provincie si eccettui 
valium il Lazio , che è neutro. 

ancóra 2$ « « “»« 

oe ^riconóscono ZtuMn” " °“ 

D. // genere comune , il genere dubbio , e '/ genere 
«piceno non tono eist altrettanti generi ? 

** S e,iere comune, il genere dubbio, e’I genere 
epiceno sembrano essere altrettanti generi distinti 
agli altri ; ma irr effetti non logorio, perchè questi 
8) riducono ad uno de’ tre soprannominati , come 
or ora \edremo. 

«J 1; °t s r vi ’ C V J Domi de 8 |i 8lberi che in italiana 
rLmmiT?r Ch « ’ \' n ,,rino . aI contrario generalmente sono 
femminili, perche come dicono i gramalici, si considera- 
no quali madri per rispetto ai frutti: cosi haec pyrus il 
pero, haec molu, il melo ; e quelli de’ loro fruii, che in 
italiano son femminili, in latino sono neniri , come hoc 
pyrumje pera, hoc cèratum la ciriegia , hoc malum °a 

r ? eulri 8on ° P“/ e 1 nonri esprimenti il loro legni»; 
quindi 1« pianta di èbano, e di busso si chiama èbanui, 
t buu ut femminili, e il legno èbanum, e bu ÀU m neutri. 
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D. Quali sono i nomi aetù di genere comune ? 

K. 1 nomi detti di genere comune sono quelli che 
convengono lauto al maschile, quanto al femminile, 
e si declinano co > gli articoli hic ed haec: tali sono. 

Hic ed haec àd vena nae il forastiere e la furaitieru. 

Hic ed haec parens entis il padre e la madre. 

Hic ed haec infans tis il fanciullo e la fanciulla. 

Hic ed haec civis vis il cittadino e la cittadina. 

Ove conviene avvertire, che per potersi ai sud- 
detti nomi apporre un aggettivo femminile, fa a’uopo 
che essi sieno comuni ad amendue i sessi, non so- 
lamente in quanto al significato , ma beoanche io 
quanto alla costruzione: quindi è mollo beu detto ait- 
tiquue conjux 1’ antico marito, regia conjux la regia 
moglie : parens sanctus il padre santo, parens sancta 
la madre santa: infans nalus il fanciullo nato, m- 
fans nata la fanculla nata : cimi romanus il cittadi- 
no romano, civis romana la cittadina romana. 

All'opposto ve ne sono degli altri, ai quali non si 
trova mai apposto un aggettivo femminile, malgrado 
che convengano all' uno e all' altro sesso: cosi homo 
significa molto bene 1’uomo, e la femmina, ma non si 
può dire inaia homo malvagia donna-, perchè il nome 
homo è solamente cornuue ad amendue i sessi -io 
quanto al significato , non già in quauto alla co- 
struzione. 

Che se Sulpizio, scrivendo a Cicerone di Tullia 
sua figliuola disse : Homo nata fuerat lib. 4. Epist.5. 
è folle argomento ch’egli sia femminile; altrimenti dir 
dovremo che vir sia pure femminile, poiché in Teren- 
zio Phorm. 5- 3.9. una femmina dice : Virum me rin- 
tani tellem , vorrei che ip fossi nata maschio. E dello 
stesso carato è quel di Plauto. Paen. 5. 4. fares esci.* 
ambae, cioè vos ambae feminae fures estis ; perchè fur 
da se non mai con aggettivo femminile vedrassi accoz- 
zato. Vedi il Nuovo metodo, Volume 11. pag. 3. 

Esempio di un nome comune della prima de- 
clinazione. 

Singolare . - 

N.hic et haec àdvena il far ostiere e la fof astierò 
G. advenae dcl/orasticro e della forassero 
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D. advenae alforaitieroedallaforaitiera 

A. advenarn il forassero e la foraitora 

V. o advena o forattiero ed o forai torà 

A. ab „ ad vena dai fora nitro e dalla forattora 

Plurale 

t faras fieri e le foratfiere 
advenarum defora nitri, e delle far altiere 
advenis o» far attuti ed etile fot attore 

advenas i foratlieri e le foratfiere 
o advenae o fora «litri ed o fornitore 

ab adveuis da forattieri e dalle fot autiere 

• Singolare X ' 

il padre e la madre 
parentis del padre e della madre 
parenti al padre ed alla madre'- 
parentem tl padre e la madre 
o parens o padre o madre 

a . parente' dal padre e dalla madre 

Plurale 


N. biethae àdvenae 
G. 

D. 

A. 

V. 

A. 

Nhicethaecparens 
G. 

D. 

A. 

V. 

A. 


N.hi et bae parente» » padri e le mi.drì 
G. parentum de' padri e delle madri 

D. parentibus a’ padri ed alle ma .ri 

A. parentes t pa ri e le madri 

V." o parentes o padri ed o mauri 

A. a parentibus da’ padri ed alle madri. 

D. Quali tono i nomi di genere dubbio ? 

R.' I nomi detti di genere dubbio, o incerto, © 
confuso, sono quelli che sì trovano usati dagli au- 
tori or in un genere, or. fa un altro. Cosi finii da 
alcuni i stato usato nel maschile, da. altri nel fem- 
minile : Vulgui è stato usato nelmasohiile^ e' nel neu- 
tro : finalmente pecui e ipecut, sono stati usati ia 
tutti t tre generi, maschile, femminile , e neutro. 
Quindi ci è rimasta la licenza di mettere il medesimo 
Dome in quel genere, òhe pii» ci aggrada. 

, D. Quali nomi tono delti di- genere (picèno ? 

' R. I nomi di genere epicèoo sono detti, quelli , 
che con una sola terminazione espressa o in gene- 
re maschile, o in genere femminile , comprendono 
il maschio, e la femmina: così turdus , vultui, cor- 
ws tono del maschile e comprendono anche la fem- 
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mina: all’ incontro vulpet , àquila, vìpera sono femmi- 
nili, t comprendono anche il maschio. Quindi chiaro si 
scorge che il genere epicèno non è un genere distinto 
dagli altri, ma una certa applicazione degli altri generi. 

D. Attorni indeclinabili qual genere etti prendono ? 
. R. ! nomi iodeclinabili prendono tutti il genere 
neutro; tali sono : pondo 4a libbra, melos la melo- 
dìa, fa» lecito, nefat illecito, ed altri. 

Tali sono ancora gl’ infiniti de’ verbi , come 
tetre tuum il tuo sapere : e tali sono ancora l’ in- 
tere proposizioni , come nella Gènesi: Factum est » 
ut fCoìnvs offeret de frùctibu » terrae mùnera Vo- 
lpino: ove' si vede che >1 verbo factum est si à 
messo in genere neutro , per accordarlo con l’ in- 
tera proposizione ut Cainut offerat mùnera Domino. 

. 11 neutro anche prendo le lettere deli’ alfabe- 
to, ▼ .g. a longum est ts fine dictionis , l’a è lun- 
ga nel fiae della parola. 

D. Per rispetto a’ generi dove è (he ei cade' più 
facilmente in errore ? ■ 

R. Per rispetto ai generi si cade più facilmente 
in errore in quei nomi appunto, che sono in lati- 
no di -un genere, e nell’italiano di un altro. Cosi 
hic ensit la spada , htc labor la fatica , hic imber 
la pioggia, hic lebet la calda ja , hic pulvis la pol- 
vere in latino, sonò- maschili, in italiano sono fem- 
minili: al contrario haec-abystus l’abisso . haec alvus 
il veutre, haec méthodus il mètodo, Aa«c perUdut il pe- 
riodo, in latino sono femm. in italiano sono maschili. 

. Questo è quanto in generale si può dire intorno ai 
generi de’ nomi, onde ben si vede che il solo uso e la 
lettura pos&oao insegnarci a distinguerli: oltre diche 
di non piccolo uso possono essere a tal fine i molti di- 
zionari, che abbiamo della lingua latina^ie’quali sono 
diligentemente nomati i generi de’ nomi con le.tereini- 
xiali, cioè m f.n., delie quali m. indica il maschile,^ 
il femminile, n. indica il neutro, m. f. il comune. 

I vocabolari italiani di cui si servono i giovanetti 
nelle scuole per le traduzióni , sono mancanti delle 
suddette lettere iniziali. Questi segni indicanti il ge- 
nere dei nomi, sono di prima necessità uè’ vocabolari 
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ARTICOLO {II. , 

de'nomi eterocliti, e de’nomi difettiti 
D. Quali nomi diconsi fterò-liti? (1) 

. R. Eteròcliti diconsi que'nomi che passando da un 
numero all’altro.cambianoo di genere, o di declinazione 
D. Quali sono gli eteròcliti che cambiano di genere ? 
R. Gii eterocliti che cambiano di genere. sono quelli 
che nel siug.sono maschili e nel pliir. neutri come hic 
tibilut ti, nel plur. haec ubila orum. Eccolo per disteso 
&*g. N.' hic sìbilus il Pi.N haec sibila 


G. 

D. 

A. 

V. 

A. 


sibili 
sibilo - 
sibilum 
si bile • 
sibilo 


del~^ 
al 5 

« I 

o- 
dal 


~*G. 
D, 
A. 
V. 
A. 


sibilorum de' 
sibilis 
sibila 
sibila 
sibilis 


i 

o 

da' 


P» 


Avernus ni,, nel pi haec a verna orum l' Aterno (lago) 
Inferno» ni, nel pi. haec interna orum l'inferno • 
Maenalus li, nel pi. haec menala orum Minalo (Monte) 
Tàrtarus ri , nel plur. haec tartara orum il Tàrtaro. 

O pure nel singolare sono femminili , e nel plurale 
neutri , cornea haec càrbasut *» /accia, nel plur. baec 
carbasa orum le vele , della seconda decimazione haec 
tupellex mpellectilis la suppeletlilè, nel plur. haec iu- 
jpellectilia ium , delta terza. Eccoli amendue declinati. 


Singolare 
N. haec càrbasus la 
G. carbasi della 

D. carbasi alla <» 

A. carbasuro la £■ 

V. o carbase o 

A. a carbaso dalla 

Singolare 

K. haec supellei la g j 

fi» aup< llèctilis della ^ 

R. supeilecti|i alla 
A. aupellectileD la S - 
V. o siipellex , o H. 
A. a supeilectili dalla 


Plurale 
N. haec càrbasa le 
G. carbasorum delle 
D. carbasi* alle „ 

A. carbasa * le 

V. o carbasa o 

A. a caibisis dalle 
Plurale 

N haec supellechlia le 


G. 

0. 

A. 

V. 

A. 


siipellectilium delle£ 
supellectilibus a'ie *2. 
supellectilia le fr 

supellectvlia o gl 

supellectilibus dàlie 


11,) La Foce eteròclito nasce da due rocaboli greci he- 
tersi diversamente , e eliti decimata , cioè nome div*r- 
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0 pure nel singolare sono neutri, e nel plura- 
, le maschili. Eccone un esempio. 


.. S\ng. N. hoc coelum il 


PI. N. hi coeli 


G. 

coeli 

del 

G. 

coelorum 

de' 

• # 

D. 

coelo 

al 2. 

D. 

coelis 

o’ §. 


A. 

coelum 

il © 

A. 

coelos - 

• a 

1 

V. o 

coelum 

0 

V. 0 

coeli 

e 


A. a 

coelo 

dal 

A. a 

coelis 

do' ' 



o- 

a 

a 

ri 

Zr 

c* 


i 


PI. N. hae epulae i 
G. epularumdst 
D. epulis ai 
A. epulas » 
V. o epulae . o 
A. ab epulis dai 


www uv« • www «vi ■ vaui^i 

0 finalmente nel singolare sono neutri, e nel 
plurale femminili. Eccone un esempio. 

Sing N. hoc èpulum il 
G. epuli del 
„ , D. epulo al 
A. epuloni il 
V. o epulum o 
A. ab epulo dal 
Hoc delicium cii il tollazzo 
Hoc balneum nei ti bagno , ancorché si dica anche 
molto bene hae balneae arum. 

D. Quali nomi ti dicono eterocliti di declinazione t. 

R Si dicono eterocliti di. declinazione que’nomi,che 
nel singolare sono di una declinaiione,e nel plurale di 
un'altra: cosìnar eaiii oel sing' lare è della terza, nel 
plur. nata vatofum della seconda. Jugerum gerì della 
seconda, nel plur jùgera jugerum jugcribut della ter* 
*i: sebbene si trovi jùgerit genit. #ing., e juger e abl. 

.. A questo proposito si avverta, rhi in latino vi 
sono molti nomi, che hanno un sol genere , e più 
declinazioni, come ... 

Haec avari tiatiae, e avarities ei V avarizia. 

haee. càssida dae, e cassis càssidi* l' elmo. 

O ha uro una sola declinazione , ma diversa 
genere, come 

Haec antidoto* ti,e hoc antidot um l\,il contravveleno 
0 finalmente hanno più generi e piu declinazioni. come. 

Haec buccina nae. e hoc bùccio tua, ni il cornetto. 

Haec contagio otoi.s , contagies ei, hoc couta^iuait 
gii -il contagio e -molti altri. • . 

semente declinalo. Si dice anche anòmalo dal privativo. 
a, senia, e nomos, legge, « regola, vai quanto dire 0»; 
ne senro regola, o sia irregolare. 
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Tritai earum viluppo 
Valva e earum le porte 
Fàltrae arum abbigliamen- 
to de’ cavalli 
Arma orum le armi 
Exla. orum gl’ intestini 
Moenia turo le mura 
Olympia iorum i giuochi 
olimpici 

fythia orum feste in ono- 
re di Apollo 

Org a iorum feste in ono- 
re di Bacco 

Bacchanalia lium e bac 
chanaliorum feste in o- 
nore di Bacco 


Saturnalia lium e liorum 
feste Saturnali, ed altri 
simili, ai quali si sottin- 
tendono i sostantivi eer- 
tamina o fetta , essendo 
essi puri aggettivi neutri 
e significano i combatti- 
menti o feste. Ove si os- 
servi, che la maggior par- 
te de’ nomi di feste finiti 
in lia seguono la terza, e 
la seconda declinazione v 
ma pel solo genitivo, ter- 
minando in lium, ed in 
liorum: pel dativo poi se- 
guono solamente la terza. 


D Quali tono i nomi, che hanno lolamente il tingolare ? 

,K. I nomi che hanno solamente il singolare, fra 
gli altri, sono i seguenti 


Jubar ris Io splendore del 
sole - . 

Limut mi il fango 
Muscut tei il musco. 

Gela il gelo 
Eloquenza l’ eloquenti 
Fidet la fede 
Balie t la rabbia 
Ponlut il mare 
Sapientia la sapienza 
Vigor il vigore 
Vttcut il vischio 
Segnila la lentezza 
Vulgus gi il volgo 
Ver verit la primavera 


Virut ri il veleno 
Pèlagut gi il mare 
Fama ae la fama 
Sanie e Tabet la marcia 
Lèlhum thi la morte 
A questi si aggiungono i 
nomi delle varie età , come 
Putritici ae la faneiullez- 
za ‘ • 

Juventa ae la gioventù 
Senium ii la vecchiaia 
Ed i nomi ancora de’me- 
talli, come 
I Aurum ri l’ oro 
IFerrumri il ferro (I) 


(1) Intorno a siffatti nomi però si osservi generalmen- 
te, che mancano essi del singolare, del plurale, non per- 
chè cosi voglia l’indole della lingua latina, ma perchè 
cosi richiede il loro significalo, o perchè gli autori lati- 
ni, di cui I’ opere ci sono rimaste , non hanno mai avu- 
to occasione di adoperarli altrimenti. 
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2V nomi difettivi. 

D. Quali li dtcono nomi difettivi ? 

R. Difettivi, o mancanti diconsi que’ nomi che sì 
declinano solamente nel singolare, o solamente, nei 
plurale, o pure si trovano usati solamente in alcuni 
casi. 

D. Quali tono i nomt difettivi che ti declinane 
solamente nel plurale ? 

R. 1 nomi difettivi, cbe si declinano solamente nel 
plurale, sono fra g}i altri; Ai fatti orum\ fasti (1) : hi 
liberi orum i figli, sieno maschi, steno femmine : hit 
fori orum corsia o tavolato di nave, in cui sedevano 
i marinari : hi Penditi turni Penàti o dèi domestici ; 
hae Kalendae arum le calendé .* nonae arum le none. 

Tali sono ancora alcuni nomi di città , come 
Kthènae arum Atene -• Venetiae iarum Venezia Pu- 
teoh orum Pozzuoli. Pariti i iorum Parigi ec. del qual 
uso la ragione si è, cbe tali nomi da. principio espri- 
mevano non una città, ma l’unione di molti borghi o 
villaggi vicini 1’ uno all’altro. Tale era Ateae innanzi 
a Teseo : tali le isoletto, che formano Venezia 
1 seguenti nomi hanno pure il solo plurale. 
Eccone .alcuni principali. .' 


Antei ium gli estremi filari 
delle viti ‘ - 

Cancelli orum] cancelli 
Finei rum \ confini 
Dititae iarum le ricchezze 
Ex cubine rum la sentinella 
Minae arum le minacce 
Nugde arum le chiacchiere 
Piundina* anim il mercato 
Pi up tùie iai um le nozze 


RrUquiae iarum gli avanzi 
Ex-quiae iarum l’esequié 
Exuriae iarum le spoglie 
* • de’ nemici ' - 

Forlunae arum le sostanze 
Fruget um le biade 
Grate» le grazie 
/nudine iarum le insidie 
'Fide» ium le corde armo- 
niche 


(1) I fasti o sia annali erano nna aperte rtel nostro 
giornale o Diario, in cui. si registrava in Zomr, e rielle 
altra città, tolto quanto accadeva alla giocatala ed in eia* 
setto anno, cioè a dire gli affari .di guerra e di (ace, lo 
vittorie, i trionfi, gli onori, i premii, le declinazioni dei 
tempi, i nomi de* consoli, e degli altri magistrati, i gior- 
ni festivi, in coi non era permesso il litigare , Panimi.-* 
Distrazione forense, le leggi , i sacrifìzj, i giuochi, le fa- 
rle, ed altro. 


'i 
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Vi sono inoltre alcuoi notai, i quali usati nel sin- 
golare hanno un significato, usati nel plurale ne han- 
no un aliro, cosi aede» aedi » il santuario, il tempio , 
come aedei Mintrvae il tempio di Minerva : aedet 
aedium le stanze, come aede» regiae le stanze reali , 
furfur fùrfuris la crusca, la sémola, fàrfare» fur fo- 
rum fórfore, escrementi della lesta, o sia quell’ im- 
mondezza bianca, secca, e sottile, che suol cadere daj 
capelli: focu» foci il focolare, dove si conserva il fuoco, 
foci focorum le case private, cosi pugnare prò ari» et 
foci s combattere pe’ tempii, e per le paterne case , 
vps opi *, ajuto, opet opum , ricchezze e cento altri. 

D. Quali tono que 1 nomi, che si trovano uiati so- 
lamente in alcuni coti ? 

R. I nomi, che si trovano usati solamentè in al- 
cuni casi, tra gli altri, sono i seguenti. 

Ambage», giravolta, nel singolare non ha che il 
solo abl. ambage ; e nel plurale ambàge » , ambàgum , 
ambàgibu» , raggiri. 

Chaot , confusione , ha l’ accusativo chaon , e 
1’ ablativo chao. 

Impete , impela , viene da impet impeti» , mi 
non si trova , che nel solo ablativo; 

Inficia» o infida» negatici e è accusativo plura- 
le, rè si trova in altri casi, ed è sempre congiunto 
con qualche tempo del verbo eo i», e significa negare 
ver. gr. tu non ibi» inficia» tu non negherai , come 
tre fuppetiat significa ioccorrere : i quali accusativi 
sooo retti dalla prepostone ad sottintesa. 

lattar, somiglianza , può essere e nominativo, 
e accusativo , ma non ha altri casi. 

Lo stesso è di fa» cosa lecita, e di nefas cosa illecita. 

Jùppilef o Jupiter è nominativo, ed è accora 
cianu-nto di Jcvit pater : ma Joiit. al nomin. non 
si isa più -, ed all’opposto negli obliqui si usa so- 
lamente Jovi», Jovi \ Jovem^ Jove. 

Frugi», frugtm , froge frugum sono i soli casi, 
del nome frux biada, ogni frutto della terra-, meta- 
foricamente frugalità, temperanza, e buona condot- 
ta di vita; filiutmeu» ad btmam frugem 'rediit, mio 
figlio e tornato a segno, ha cominciato a vivere da 
. . 1 ; _ . • ! 

- . l 
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uomo da bene. AI nominativo si trova osato sóla, 
mente da Gonio. 

j Frugi indeclinabile si unisce pure con altri nomi 
a mamera di aggettivo, in significato di frugale , dab- 
bene, come homo frugi, uomo dabbene: eervus frugi 
buon servidore, carpa frugi, cena moderata: hominet 
frugi, uomini sobrii e moderati : frugi factut est eoli 
e divenuto economo. Alcuni vogliono che frugi sia 
dativo, sottinteodendosi la parola idoneut, e che homo 
frugi, per esempio^equivalga ad homo idoneus fruai 
uomo abile alla frugalità. Altri poi dicono che sìa uà 
genitivo all antica, come si trova anche fami in véce 
di fame, e che equivalga ad hono b*nac fruqit 
' Bon *' ‘rova che solo abl. sing. Nasce dat 

nome difettivo natus natus. Si suol accoppiare con 

ma 9 nus P ar vut e c oi loro comparativi. 
Cicer. .. M«jor nalu, il più vecchio, il primogenito, 
il maggior di età. Minor uatu , il piu giovine. 

»Ai« } ,C **I ha ! atti ' casi ’ tuorc hè il nominativo siu- 
golare e ! genitivo plurale, e significa oecé, menda. 

Moli, nomi proprj di alcuni antichi, come Adam , 
Abraham, Isaac, Jacob si usano ancora iodeclioabili, 
J P T e co “ «tessa terminatone: sebbenà 

Adal P aT°° 0 .; ec l Dilre ’ come Adamus Adami , o 
Adpm Adae , Abrahamus Abrahami o Abraham 
Abrahae, Itaacus haaci, Jacòbus Jacobi. 

A RTICOLO IV. 

DELIA DECLINAZIONE DE* NOIHI GEjECO-LATINT. 

D. Perchè ti tratta qui in un articolò a parte della 
declinatone de ' nomi greco-latini ? 

R. Si tratta qui in un articolo a parte della declina. 
K ha n«“ f^°- |atÌD '» di qoell' cioè che la lingua 
ili ; . P • Hal . 1 * greca > P ef cMf ritenendo si fatti 
lin “ " ft?" 1 « 8I ,e medesime desinenze della loro 

di feenip 1 - V° a , ffaWo d ' ver se dal,a ,atin ^ potrebbero 
i leggeri frastornare.il debole principiante dalì’uni- 

nrpnHf ri0C,pa e S ? 0p0 ’ chR 8i è quella di fargli ap- 
pr ndere.coo perfezione le soie l nude desinente 

0 ’ e di non dissiparlo con altre senza necessità. 
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I). l’ apprendere * nomi greco-latini i egli a noi 
<P imp ìrtanxa ? 

R. Rapprendere i nomi greco-latini é a noi dftaota 
importanza, che senza la conoscenza di essi non pos- 
siamo intendere gli autori classici-, specialmente i 
poeti i quali ne fanno un grand' uso ne' loro poemi. 

Noi dunque ne formeremo tre declinazioni, le 
quali serviranno per essere insegnate ai ragazzi 
nelle sole occorrenze." 

Prima declinazione , che abbracci# i nomi 


N. bjc jEneas 

G. jEueae.di . 

D. vEneaé ad ^ 

A. Eiieao) -f. 

-ed Etieaa x • ® 
V.. o A2uea o 

A. ab ifi'tcà 

v .;-r Simili 
Andreàs. Andrea 
Luca* Luca 
Thomas Tommaso 
J «remi a» Geremia 


N>. hic Anchises 
G. Anchisae di 
D. Anchisae ad ^ 
A. Anchisem ' g. 
* ed Anchisen g 
V. o Anch'se o 
A. ab Aochise da 
i-H Simili 
Oreste» Oreste 
Laértes I.aerte 
Acestes ’ Aceste 
Achàtos Acàte 


* Ove si noti 

• ; »*■*“» * '* 

I. Che i suddetti nomi maschili all’ accusativo 
possono terminare indifferentemente con la m alla 
latina , e con la n , alla greca , come Mnèam ed 
JfLnian Anchisem ed Anchiten : e. che al vocativo 
pèrdono 1'», come JEnèa , e Anchiee. 

II. Che alcuni de' nomi terminati in er possono 
essere ancora della ter/a declinazione, così Orestes 
Orestae, Laèrltt Laettae della prima, ed Oreites , 
Orestu -, e LaèYtet Laè'rtis della terza. •' 

^ Iti. Che anticamente i suddetti nomi in a# ed in 
ss dai -latini si declinavano, come poeta tae, perciò si 
trova appresso Virgilio Anchisa in caso voc. Coniu- 
gio , Achisa , Tenerti dignate top rbo : o tu Anehise, 
che bai avuto l’ onore di -essere' sposo di Ve-uere. 

Ed ancora in caso ablativo Anchisd generate t 
q tu che sei generalo da Anch ese. 
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IV. Che ì latini , siccome in luti* altro % cosi 
nelle toro declinazioni, volendo imitare i Greci , 
specialmente r Dori, e gli Eoli, diedero al genitivo 
di questa declinazione la desinenza in ' ai , cosi 
musai, monètai della musa, della moneta, come si 
legge appresso gli antichi : quindi si trova io Ennio 
7. Annal. Dux ipie via t in vece di dux ipte viae, 
il medesimo condotlier della strada. 

Siffatta terminazione in ai si è conservata an- 
cora io alcuni nomi composti : pater familiat, mattr 
f umiliai , filmi fdmiliat, in vece di pater familiat , 
mattr famiUae , filmi familiat , che si possono an- 
cora molto bene usare in quest’ ultima maniera. 


Esempio del nome greco in e. 


' N. hjec Penèlope 


G. 

• , Penèlopes di 

•e 

1). ‘ 

Penelope a 

3 

A. 

Peaèiopen 

O* 

V. 

Penèlope o : 

*8 

A. 

Penèlope da 



Callìope es- Calliopi 
Circe es Circe 
Grammàtice es gramatica 
Lògico es logica 
Hhetòrice es rtttorica 
Mùsice es musica - 


Ove si osservi, che volendosi declinare alla ma- 
niera latina i suddetti nomi femminei terminati in e 
non vi sarà altra pena, che di cambiare quell’# finale 
io a, come grammatica eat , sopra musa mutai. 


Seconda declinazione , che abbraccia i nomi 
• s» eus , in os , ed ih on. , . 


N. hic Orpheus * 

G. Òrphei di 

D. Orph**o ad 

A. Orphetnn ed orphea 

V. Orpheu o - • 

A. ab Orpheo da 

Ove si osservi ' 


. Pèleus 
Nèreus -*■ 

^ Thèseus ’•* 
Pèrseus 
° Pròteus 
* Tydeus 


t. Che al dativo in vece di Orpheo può dirsi 
anche Orphei. Così Virgilio : Quamvii aditi Orphei 
Calliope t Lino formotue Apollo , sebbene Calliope 
assista ad Qrfèo , ed a Lino il bello Apollo. 


\ 






\ 


TJigìTized by Coogle 



. ?.. Che -all’ accusativo oltre di Orpheum , ed 

Orphea , può dirsi .aoche Orpheon. . 

5. Che al Vocativo non può dirsi Orphee, come 
porta il caso latino, ma solamente Orpheu , come 
usano i Greci. 


N. hic logos il 
G. logi del 
D. logo al 
A. logon il 
V. o loge o 
A. a logo dai 


N. haec Tènedos *1 

G. Tenedi di 

D. Tènedo a 

A. Tènedon 

V. o Tèoede ' o 

A. a Tènedo da 


E tempio del nome tn os. 

CL 



Nel plurale come domini orum. ' 

11 logos si usa quasi sempre in composizione , 
e prende in latino la terminazione in ut della se- 
conda, come philologus gi filologo, amante di belle 
lettere. Theòlogui gi, teologo, chi tratta di Dio, e 
delle cose divine. 


Esempio del nome in on. 


N. hoc llion \ Ilio , Ca- 
G. * llii ' tulio di 
D. ‘ Ilio ) Troja. 


A. llion \ Ilio , Ca- 
V. 0 llion f stello di 
A. ab Ilio - /- Troja. 


Ove si osseryi, che molti nomi greci in os ed in 
oit hanno ancora il- genit. in o. Così Nom. Andrògeot. 
Geo . Andrògeo in vece di Andrògei alla maniera degli 
Attici, i quali ritengono To io tutti i casi. Quindi 
Virgilio : In fòribus lelhum Andrògeo; nelle porte 
scolpita vedevasi la morte di Andrògeo. 

Ma parimente è in uso l’altro gen. Andrògei. 
Virg. Andrògei gàleam induitur , si mette l'elmo di 
Audrògeo. ~' 

Terza declinazione. . 


D. / Greci quanti casi ci danno in questa terza 
dtclinazione f 

fi. 1 Greci in questa terza declinazione ci diDDo 
tre casi, che sono molto usati appresso i poeli: cioè 
il gen. in o«,-l’aec. singolare in a r e l'accusativo piu* 
rate io os, come si può vedere nel seguente esempio. 
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Singolare. Plurale. 

N. iiaec lampa* la N.hae lampade* le 

G. lampadi* o ^ G. lampadum delle 

lampados della a" g< 

D. lampadi alla D. Iampadibus alle .2 

A. lampadem o | A. ■ lampade* o 

lampada la lampadas le ** 

V. lampas o V. lampade* o o 

A. lampade dalla A. Iampadibus dalle 

N. haec haeresis. I' 'N.hae haerèse» l' • 

G. haere&i* o G. haereseon , dell’ 

haereseos dell' ^ 

D. haeresi all' 2 D. haeresibus all' 

A- baeresim o £• A. haereses le 

haeresi n V 

V. haeresi* o V. baerese* o 

A. . haeresi dall' A- haeresibus dall'. 

Thesis Dioecèsi* 

Gènesi* Metamorphòiia 

Phrasis 

N. haec AmaTyllis u A. Anóaryllidem o 
G. Amaeyilidis o | Àmaryllida 

Amaryllrdos di 2. V. Ama.yili o 
D. Amaryllidi ad A. Amàryllide da 



, 

Altro esempio 


\ Simili 

N. haec Dido 



Alecto 

G. , 

Didus, o Didònis di i 

1 £3 

Calypso . 

D. 

Dido 

o Didòni a 

11 

Celaeno 

A. - 

Di do 

o Didònem - { 

1 J 

Sappho 

V. o 

Dido 

0 


A. a- 

* Dido 

oDidòne da 


• * 


D. I nomi neutri in ma quante definente etri 
hanno nel dativo e nell’ ablativo plurale ? 

R. I nomi neutri in ma, come po.ma, nel dati- 
vo e Dell’ ablativo plurale hanno due desinenze io 
ti* come il genitivo singolare, ed in tibus , così poe- 
tali » , e poematibut. Pei nomi in ma, come poema, 
i diadèma vedi V ultima appendice di questo volume. 

• . C 
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APPENDICE. 

va' itomi pJTnOxiMicr. 

D. Quali ti dicono nomi patronìmici ? 

R. Patronimici si dicoao que’ nomi che si formano 
- da’ nomi de’ padri, o di altri maggiori, ed antenati, e 
dinotano i figli, e nipoti, e altri discendenti da quelli. 

1 medesimi hanno per lo più la terminazione nel 
nominativo in da, in ut, in «», ed in ne. 

Quelli che terminano in de*, sono tutti di genere 
maschile, come Anchitiàdet Anchisiadae. Enea figliuo- 
lo dj Anchine: Pelidet Pelidae , Achille figliuolo di Pe- 
lèo : JE acide s JEàcidae , Pirro < i tendente da Eaco. 

Quelli che finiscono in a», in il, ed in ne, souo 
tutti di genere femminile, come Tkaumantia» Thau- 
mantiadt» , ed anche Thaumanlit Thaumàniidis , 
Iride figliuola di Taumante : AEolit di*, Alcione fi- 
gliuola di Eolo : Alianti» idu . Elettra figliuola di 
Atlante : Nei ine ne », della prima declinazione, come 
Penèlope. Virg Nerìne Galatèo. Galatèa figliuola di 
Nerèo, Dio del mare : Neptwiine net , ninfa marina 
figliuola di Nettuno ec. 

Per la formazione di questi suddetti nomi fa 
d’uopo osservare la loro origine*, poiché, se vengono 
da’ nomi della prima declinatone, come JF.nios, Pé- 
li as, Mneae , Peliae, si formano dal Genitivo mutan- 
do I’ ae dttongo in a breve, ed aggiungendo de» , 
così da JEneae, Peliae si fa Mneadet, PeUade» ec. ina 
Anchìte» Anchisae , Laèrte» Laèrtae fanno .dncAuia- 
de*, Lei txade», prendendo un t innanzi aH’ a. 

Se poi vengono da'nomi della seconda declinazio^ 
ne, come Priamu» , Tyndarut , /'riami Tyndari , ani he 
si formano dal Geo. aggiungendovi de*, come Priàmi- 
de » , Tyndàhde» .* ma se il Gemi, termina con due n 
come Menetiu» Mentiti , l’ultimo i si mula in a breve, 
e si fa Mtneiiade #, Patroclo figlio di Menezio : e se il 
detto Geo. termina in e», come Peltu» Pelei , si tronca 
I’ e, e si fa Pelidet , pronunziando l’s tango. 

Se finalmente vengono da’ nomi della terza decli- 
P3Ziore,come Hector Necton », si forma dal dativo, ag- 
giungendo de », cosi da Htctori si fa Heclòride» pen.br- 
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1 nomi in at ed io ie si formano da’ patronimici 
maschili, togliendone il de, così da iVùtat<?e«, si fa 
JPrìamii idi t la figliuola di Priamo. 

E finalmente quelli in ne si formano ordinaria* 
mente dal Geo. della seconda declinazione, così da 
Aeptùnui Nepluni , Adratlut Adraiti si fa Neptuni- 
ne, Adratline con la penultima lunga. E se il Gen. è 
in e», come Aereut Aerei, si tronca V e, e si fa Aeri- 
ne \ e se il detto Gen. termina con due ti, come Acri- 
jiu* 1’ ultimo i si muta in o lungo, e si fa 

Acritiònt. 

CAPO II. 

dell’ aggettivo. 

D. Che cota é l' aggettivo ? 

R. L’aggettivo o aggiuntivo è quella parola, che 
si aggiunge al sostantivo, allorché se ne vuol indicare 
qualche determinazione e qualità. Quindi vi sono due 
sorte di aggettivi, determinanti e qualificativi, (i) 

D. Quali tono gli aggettivi determinanti ? 

R. Gli aggettivi determinanti , o indicativi sono 
quelle parole, che servono a restringere l’estensione 
del significato di un nome comune, ò universale : 
tali sono quetlo , coletto, quello , medesimo, eletto ed 
altri , in ialino hic, iste, ille, idem, ipte. 

Così volendo restringere l’estensione di un nome 
universale, per esempio, libro , aggiungo ad esso uno 
de’ suddetti aggettivi, e dico quello libro, in latino 
hic liber, ove quell’ aggettho quieto ( hic) restringe 
l’ estensione del nome universale libro ( liber ) , in 
modo che lo individua, e da universale lo fa dive- 
nire particolare. 

Di siffatti aggettivi, poiché possono essere ancor 
pronomi. si parlerà più a lungo nel trattato de’pronomi 
D Quali tono gli aggettivi qualificativi ? 

R- Gli aggettivi qualificativi sono quelle par* le, che 


(t) Sotto nome di qualità §’ intende quella porola, che 
(a essere la cosa piuttosto di una che di un’ altra ma* 
sicra, esprimendone la differenza. . - 
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esprimono le diverse qualità delle cose, come dolce, 
amaro , bello , brutto , grande , piccolo ec. in latino 
dulcis , affiàrus, pulchet , deformi », ma gnu* parvus. 

D. Fi ^ qualche regola per distinguere il sostan- 
tivo dall ’ aggettivo ? ' ' ■ 

R. La regola per distinguere il sostantivo dàll’ag- 
gettivo, è la seguente. La 'parola sarà sostantivo , 
quando unendosi con la voce cosa o persona , non ac- 
corda, come cosa cavallo , cola bòro; sarà aggetti- 
vo se si accorda come cosa buona > persona onesta. 

D./n quante forme si possono declinare gli aggettivi? 

R. Gli aggettivi si possono declinare io quattro • 
forme : 

t.° Con tre voci senza alcun articolo , come 
bonus , 6ono, bonum, pulcher , pulchra pulchrum ; 
e questi aggettivi sono della prima, ,é seconda de- 
clinazione, bona è della prima, e bonus e bonum 
della seconda. 

2.o Con tre articoli, e tre voci-, come hic 
acer , Hate acris, ed hoc acre , acre, piccante. 

3. ° Con tre articoli , e due voci , come hic 
haec dulcis , ed Aoe dWce,- dolce. 

4. ° Finalmente con tre articoli , ed. una sola 
voce, come Aie, haec , hoc felix , e questi- tre ul- 
timi aggettivi sono della terza declinaziooe. (t) 
Eccoli tutti per esteso. ‘ * 

Esempio di un aggettivo per la prima forma. 

» Singolare. 

■ maschile femminile -neutro 

Dominus musa scamnum , 

N. bon-us bon a bon um 

ti. bon-i bon-ae boa » 

L). bon-o . • bon ae hon-o 

A. bon-um bon-am' bon-um 

V. bon- e bon-o bon um 

A. bon-o bon-d bon-o 



(1) Siccome per distinguere di qual declinazione sia 
on nome, abbiamo detto che bisogua guardare al geniti- 
vo, coti per distinguere di qual forma sia un aggettivo» 
bisogna guardare sempre al nominativo. 
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• Plurale. 

N. bon-i bort-aé bon a 
G. bon-orum bon -arum bon- orum 
D. bon-** (voce comune a’ tre generi ) 

A. bon-oi bon-ai bon-a 

V. bon-* bon ne bon-a 

A. bon il ( voce /comune a' ire generi ) 

Ove si osservi che la voce bonus si unisce cogno- 
mi maschili, òona co’ femminili, e bvnum co’ neutri. 

Della stessa maniera declinerete. 

' Justus sta stura giusto. 

Sanctus età ctum santo. 
lmperìtus ta tura ignorante. 

Scelestus sta stura scellerato. 

• lmbrobus ba bum ribaldo. 
pudicus ca cum onesto. 

Formòsus sa sum bello. 

Vénustus sta stum grazioso. 

Altro esempio. 

Singolare. 

Magister musa scaranum 
N, pulch-er pulchr-a pulchr-um 

G. pulchr-% pulchr-a# pulebr- i 

D. pulchr-o pulchr-ae pulchr-o 

A. pulchr-M»» pulchr-am pulchr-um 

V. pulch-er pulchr-a pnlchr-um 

A. palcbr-o pulebr d pulchr-o 

Plurale. 

N. pulchr-i pulrhr-a# pulchr-a 
G. pulebr- orum pnlchr-arum pulì hr orum 
D. pulchr ù ( pet tre generi ) 

A. pulchr-oj pulchr-a# pulchr-a 

V. pulchr-i pulchr-a« pulchr-a 

A. pulebr- w ( pei tre generi ) 

Della stessa maniera declinerete. 

** • 

Sacer sacra sacrum sacro. 

Ater atra atrum oscuro. 




©- 




« 
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Teler tetra tetrum tetro. 

Niger nigra nigrun; nero. 

Piger pigra pigrutn pigro. 

Integer ìntegra integrum intero. 

ger aegra aegrutn ammalato. 

Vafer vufra vafrum attuto. 

Affaber àfTabra affabrum fatto con maestria. 
Ruber rubra rubrum rotto. 

/ tegnenti accrescono una eillaba. 


Àsper dispera àsperum atpro. 

Miser mìsera miserata misero. 

Liber lìbera liberaci Ubero. 

Tener tènera lécer um tenero. 

Satur sàtura sa tu rum satollo. 

Caettr caetcra caetcruni rimanente. 

Ore si osservi che questi aggettivi in er Bel sing. 
hanno il vocat. come il nomin. a differenza di quegli 
in mj, che per la sola voce del maschile l' hanno in e. 
Esempio di un oggettivo della seconda forma. 
Singolare. 

N. hic vòluc-er, haec vòìucr-i», hoc vòlucr * 


G. 

D. 

A. 

V. 

A. 

N. hi 
G. 

P. 

A. 

y. 

A. 


volucr-w, ) . . 

volucr-i, ) r" ,n » mm - 
volucr-ew», volucr-em, volucr-l# 
voluc er^ volume ” volucr* 
volucr-i pei ire gèneri 
Plurale. 

volucir-M\ hae volucr-«5, llaec vducrta 


relucr-nim, 
volucr-t’6ù«, 
rdlutk--*», 
volucr-er, 
voi iter ibu* 


j pei tre generi. * 1 ^ 

volacr-f#, vohicr-ia ì i* 

\olucr-er, volticr ta ) 2. 

pei tre generi (t). 


— 


(1) Sj avverta che ìivluer’it preso sostantivamente signi- 
fica uccello , volatile. Start, volucrit libvcn {gattina afri- 
cana. Nel genit. piar, fa vòlnCrum e volucrium. Vedi il 
vocab. ad oso della acuoia di Tarino. S*efe In vòluerun 
potetlatem ette esser in balìa degli avoltoi. Sii. «natuls- 
fti cantus volucrùm, il 'mattutino canto dé' galli. 
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Ove ei osservi . che la voce vòlucer si unisce 
coi nomi maschili, eòfum# co’ femminili, e «òiurra 
coi neutri. 

Della $tena maniera declinerete. 

Hic acer, haec acrls, hoc acre /orfc, piccante aspro* 
Hic cèleber, haec eèlebris, hoc colebre celebre. 

Hic celer, haec cèietis, hoc cèlere veloce. (1) 

Esempio di un aggettivo della tersa forma . 

Singolare. 

N. hic, haec brev-»#, e hoc brev e 
G. 

D. 

A. 

V. 

A. 


N. 

C. 

D. 
A. 
V. 

A. 


hi 


b«y-, U ) P“ <" S tlur *‘ 
brev-em, brev-ew, brev-e 
brev-ù, brev-ii, brev- fi 
brev-i pei tre generi. 

Plurale. 

brev-w, hae brev -e#, haec brev-fa 
brev-twm 
brev-tfcu* 
brev-#*, 
breve#, 
brev ibui, 


2 

S 


ì pei tre generi. 


I 


e» 

9 . 


brev e#, brev -io 
breve», brev- io 
pei tre generi... 

Ove si osservi , che l« voce brevii serve pei 
Domi maschili e femminili, • breve pei neutri, 
bic, haec dutcis, • hoc dulce dolce. 
hic, haec fortis, e hoc forte forte. 
bic, haec pingui#, e hoc pingue grana . 
hic, haec ùtili*, 


hic. haec simili#, 
hic, haec suà vi*, 
bic, haec miti#, 
hic. haec lepis, 
hic, baec or.inisv 


plurale fa Italie, e tutte. 


e hoc ùtile utile. 
e hoc simile limile. 
e. hoc soave toave. 
e hoc «ite piacevole. 
e hoc lene maniueto. 
e hoc omoe ogni , che Dei 


(1) Celer fa al nom. plur. «eiarea , teleria e al penit. 
tilerum non eelerium. Nep. Celeria remedia propònere . 
proporrà pronti rimedj. Tribùnui eelèrum il tribuno dei 
«Ieri. 


a: 

p>* 

c* 
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Esempio di un aggettivo della quarta forma 

Singolare. 

PLhic, haec, hoc feli # 

£* M! c ‘ , ì pe* tre generi 

D. Mìe » ) ^ 

t,A. felle -cm felic-ewi, feli-as 

V. feti x 

A. fi Ile-», o felic-t - • 

Plurale. 

N. hi felic e» , hae felice», haec felic-ia 

G* W*®-*"! ! pe* 1™ 9 eneri 

D. fehc-tòu* ) * . 

A. felìc-e», felice*, feltc-ta 

-Vi felic-e», felic-e», felic-ia 

A.-j felic-i6«* pei tre generi 

Ove si osservi , che la voce felix si unisce coi 
nomi maschili, femminili, e neutri, 
hic, haec, hoc audai àcis audace, 
hic, haec, hoc feroi òcis f roce. 
hic, haec, hoc velo* òcis veloce. 

. hic, haec, hoc fallai àcis ingannevole. 
hic, haec, hoc tenax àcis, tenàce. 

APPENDICE I. 


DELLE SILLABE SIGNIFICATIVE. 

D. Quali fi dicono tillabe significative ? 

R. Significative si dicono quelle, sillabe, le qua- 
li appiccate in fine ad una voce, fanno che questa 
abbia un altro significato. Le medesime sono van- 
taggiosissime , perchè mettono il giovinetto nello 
stato di comprendere da se la fona della parola. 

Eccone alcuni principali, che accpmpagnano i 

sostantivi. , . . , . . 

t. La terminatane in arius significa colui che 
esercita f arte, il mestiere, o che ha cura di qual- 
che cosa. Esempio. 

Tabell-arius il corriere, il porta lettere (da tabella) 

Tabern ariui il tavernaio, l’oste ( da taberna ). 

Arc-arius il cassiere , che ha cura della cassa 
(da orca). 
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Pull-ariut chi ha cura de’ polli ( da pullut ). 

2. La terminazione in arium significa il luogo , 
in cui si conserva qualche cosa. Esempio Apina- 
ri um. il luogo dove stanno le api. 

JEr-aiìum y il luogo dove si ripone il denaro 
pubblico. 

3. Quella in orium significa il luogo io cui si fa 
qualche cosa, come 

Audit orium , auditorio , luogo d’ udienza ( da 
audire ). ' 

Emptor ium, piazza,' mercato, dove si compra 
( da tmer » ). 

4. Quella in etum significa il luogo, in cui vi 
sono molti alberi o piante, così 

Arbor-ètvm luogo piantato di alberi ( da arbor ). 

Oliv-ètum luogo piantato di olivi (da oliva). 

Arundin-etum luogo piantalo di canné(d* arvndo). 

5. La terminazione in (or significa colui, e quel- 
la in trix colei, che fa P azione. 

Adulà-tor , adulatore: adulò’ ir ile r adulatrioe. 

Ul-tor ., vendicatore: ul-lrix vendicatrice. 

Ove si noti che vi sono molti nomi in (or, che 
non hanno il femminile in tr*x : tali sono Aleàtor 
ii biscazziere^ Senàlor il Senatore. Diciàlor [ì dit- 
tatore, e molti -altri. 

6. Allorché si voleva esprimere la fattura, il la- 
voro, l’ opera, si dava alla parola la terminazione 
io ficium. Cosi 

jLani /ìctum,lan:(ì' ÌQ,arte da filare la lana(da lana) 

Arti-ficium. artifìz o, mestiere ( da art ). 

jEdi-ficium edilìzio, fabbrica ( da aedet ). 

7. Volendosi esprimere una cosa piccola e me- 
schina, si dava la desinenza in ellut o in illut pel 
maschile ed in ella pel femminile. 

Ag ellut il campicello ( da ager ). 

At-ellù» l» asinelio ( da asinut ). 

Lap-illug petruzza ( da lapit ). 

Tab-ella' tavoletta ( da tabula ). 

8. Picciolezza, o diminuzione esprimevano ancora 
le desinenze in u/ur,ed in ula in clus.t d iu ola. Come 

Anìm- u/uj, mio cuore (da anùnut ). 

4 
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Anim ala, aniinuccia ( da amata ). 

Arené-olu », piccolo ragno (da aranca). 

Arè ola piccola aja { da area ). 

9. Aculum esprime altezza, elevazione*, 

Pinn àc-ulum sommità , fastigio , la più alta 
parte della caia. 

Spect-dculvm spettacolo, festa, ed anche il luogo, 
donde si veggono i giuochi, loggia, palco, palchetto. 

Altre nllabe tigni ficative, che accompagnano 
gli aggettivi. .... 

\. Le sillabe abili», ed ibilie esprìmono possibi- 
lità, Chi è degno di, o pure chi è soggetto a, fa- 
cile a. Esempio. 

Conwl-dbilit che ammette consolazione. 
PUc-àthlu che si può placare, 
jiot-óbihs, soggetto all’ adulazione. ' 

Leg ibilit, leggibile, facile a leggersi. 

*. Quelle in ahi ed in ilis esprimono qualità , 
rapporto, pertinenza a qualche cosa, *.g. 
Australi»; australe, meridionale (autter). 

M or -èli», morale, appartenente al costato e(mot) 
Leg-àU », che riguarda la legge (lex). 
Puerili», puerile, che ha rapporto a fanciulMpmr) 
3. Orrus che serve, che riguarda : così 
Aleat-òrius di giuoco, attenente a giuoco. 
Salutai òrius The riguarda il saluto. 

A. Le terminazioni in dnu», ima, entit à» primo- 
n© d paese, la patria, il luògo. 

jNeapolU-unut , Napolitano (Neapolit). 
AUt-Uiu», Leccese (Aletium) 

Taurin-mtit Torinese (Taurinum). 
fic-ìnut, vicino (vicut). 

5. Quella in idut significa qualità. • 

Ar-idut, secco (arèrt). Rig-idut , rigido (rtgere) 

6. Quella in fióut chi produce, chi ragiona. 

U onori- ficus, onorifico,- che fa onore. 
Horri-.ficui, che fa orrore. 

- T. Quella ih ax. osus, ondar esprimono pienez- 
za, abbondanza, eccesso. Esempio. 

Cap-ax capace (capere). * ** 
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Aitip òeus grasso, corpolento fadept). 

Fac-undus facondo, eloquente. , 

Foec-undu* fecondo, fertile, copioso. 

8 . Le terminazioni in fer , e gtr. significalo co- 
lui chi porla. Esempio 

Cadùci-fer , colui che porta il cadùcèo. 

Salùti-ftr salutare, salutifero. 

Jìélli-ger bellicoso guerriero. 

Salù-bcr salutare, salubre. 

Septem-ber settembre , il settimo mese, comin- 
ciando da Marzo, primo mese dell' anno astronòmico. 

Decem-bcr , Dicembre, decimo mese. 

Ove si osservi che la sillaba fer delle volte si cangia 
in ber. Leggete il Nuovo Met. Voi. Il- c. 8 . nel tratt. 
delle lettere 5. Del rapporto del B con la F e col 9 . 

9. Bue esprime* qualità *, cori 

Aur tue di oro (aummì. 

Argent-em» tli argento ( aryenttm ). 

. ferr-.eut di terra (terra), (t) 

10. Cej) e da capo pi endere , o pure da caput , 
che significa testa, punta, sommità. 

Aneept. chi ha capo di due parti , dubbioso , 
dio si può prendere. 

Bi-eept , di due teste. Tri-cepe di tre teste. 

Prin-ceps primo, capo. Prat-cep» , cbi cade.j 
e corre col capa in giù. - 

H. P!ex , piue. ciò eh’ è piegato, ciò che è rad- 
doppiato. Lu-piex , duplicato, doppio. 

Sim-pltx , semplice , come se si dicesse finir 
plica, senza piega. Tri-plex , triplice, trino, tre. 

Du-plut doppio — Tri-plut, triplo. 

1 2 . Le sillabe in »or , tua, comparazione. 

Mel-inr , meliti» migliore. 

(1) Si sappia che molli. sostantivi. ai sogliono in Ialino 
aggettivare , ma con diverse terminazioni. Cosi dai so- 
stantivi aurum, argentum, ferrum, marmor , Patavium , 
Taufinum si fa aureut, argentea* , ferrea* , marmorea», 
Pota rimi» , Taurinensi* ec. con l’espressione italiana di 
ero, di argento, di marmo ec v. g. torque* aurea eolia, 
ns di oro; calix vitreu* , bicchiere di vetro. Dai Brama- 
tivi si dicono sostantivi aggettivati. 
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43. lnut , aru*, ed aitrù esprìmono qualità, o 
somiglianza , co>ì * 

Angu-inus serpentino , di serpente, simile al 
serpente, da angui». /4i«n inut asii ino da asinu». 

Amydàl-inu» fatto di mandorle, da amygdalum. 

Hyacinth tnui di color di giacinto, da hyaclnthu». 

Nòrd tnu» , Dardi no , di nardo , da nardut. 

Okàg xnus d’ulivo, del color dell’plio, da olèa (ij. 

Ar-càlus,- curvato, fatto ad arco, da orcuz. 

•* Terr-eilri » , terrestre , da terra. 

•44. Finalmente le sillabe tinti», emù», itiimut il 
più alto grado, il superlativo. Maz-imut grandissimo. 

Exir-èmus finale, ultimo. Sancì immui santis- 
simo. 


(1) Qoi giova avvertire i ragazzi di nna cosa molto in- 
teressante, ed è, che gli aggettivi in inaia, altri ai pro- 
nunziano con la penultima lunga, aliti con la penultima 
breve. Si pronunziano con a penai, lunga , se nascono 
da nomi di animali, come aqmlìnut da aquila , comma 
da cani», p oremus da porc«a, equina» da equvt, de’qua- 
li abbiam parlato di sopra al n. 13’; o pure ae nascono 
ds nomi, di città indicanti la patria, o il vico , come si 
è detto al n. 4- Patavìnu s da Patavium , Bydruntinut 
da Hydrunt um, Tarailinus da Tarentum.' All* opposto si 
pronunziano con la penultima breve , s'e vengono da co- 
se inanimale e prive di senso, cosi adafnàntiiiut da àda • 
ma», bìtsinus da bisru », cedrina» da cedra», criitàllinu» 
da crittallas, fùgmu» da- fayut. e cento altri. Qoindi ab- 
biamo nella Càntica al c. 1. Tigna domòrum nostràrum 
eidrina , laqueario nostra cyprènma. Eccone upa rego* 
letta, 

Se la voce iti -frinì viene 
Da ciltade, o por da no ente 
. Animato e. semovente. 

Farla lunga a te conviene, 

_ s Ma se poi l’origio deve 

Da diverso ed altro oggetto, 

Se sbagliai- non vuol, costretto 
Tu sarai a farla breve. 

Se n’ eccettui uterina» che ha ia penul. lunga , forse 
perchè l’utero veniva considerato , come cosa aoimata. 

Si pronunziano anche Con ia penultima lunga i se- 
guenti aggettivi. 

Marinai da mura, perchè il mora, e sia- l’Oceano 


- 


APPENDICE II. 

INTORNO ALLE CONCORDANZE. 

D. Ben appresa, la decimazione de' sostanti ci $ 
quella deg’i aggettive, qual sarà il gran ’t esercizio, 
che si dovrà fare dal ragazzo ? 

R. Bea appresi la decimazione de’ sostantivi e 
quella degli aggettivi , il grande esercizio che si 
dovià fare dal ragazzi, smà quello dt trascrivere 
ogni giorno un sostantivo uuito con ua aggettivo 
qualunque, niente importando che il sostantivo sia 
di Una declinazione , e 1’ aggettivo di un' altra , 
purché ne serbi lo stesso genere : ed in questa ma- 
niera si potrà metter mauo alia prima concordanza. 
: D. Parlare qui di concordanze m» sembra Ufi 
affare fuor di luogo e fuor di tempo ? 

R. Comprendo bene che parlare qui di concordan- 
ze è un affare fuor di luogo e fuor di tempo, perché 

era figlio del t.ielo e della Terra e sua moglie era là* 
ti. Vedi le favole. 

Auitrinus da Au,ter , il vento. Ostro, perché i venir 
erano tenuti come tanti dei. Come tanti dei erano teo«. 
ti ancora i fiumi. Tibennut pater il Tevere. 

Màtutinue da S/lutìtta dea, o sia dall’Aurora. 

Vespertini^ da Vetper, o sia da Venere. 

Elephantinui poi da ilephas h* la penali, lang* • 
breve secondo il suo doppio significato t poiché se espri- 
merà una cosa appartenente allo stesso animale, come la 
pelle, le carne ec. avrà la penultima lunga, come pelhs 
tlephaniina, oaro elephantina. All’ opposto, se esprimerà 
tutt’ altro, cioè o l’avorio che nasce da quest’animale, o 
pure si vorrà esprimere la bianchezza simile a quella 
dell’avorio, si pronunzierà breve, v. jg. tigna etephànti- 
no, statue di avori o y emplastrum eléphàntmum. Celso 
empiastro bianchissimo simile all* avorio. 

Lo stesso dicasi di bombycinus da bombys, b&eo da 
seta , poiché se esprimerà cosa appartenente a quest’ in- 
setto, avrà la penai, funga, come somnut bombycinus. Al- 
1 opposto se esprimerà tutt’ altro, cioè la seta che fa qua- 
sto piccolo verme, si pronunzierà breve, panniculut bom. 
bycinus, pannello di seta , veitis bombycina veste di sa. 
la. Marziale disse 

v Xusiiiti.n» madido t violct bombycina e rintt. ** 
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queste appartengono alla sintassi , che considera 
)’ unione e la tessitura delle parole, non già alla 
etimologia di cui stiamo trattando , che si versa 
solamente circa le parole isolate, e sole -, ma 

Considerando che, se ad un ragazzo con si 
fa mettere in pratica tutto quanto gli s‘ insegna 
alla giornata , sarà e per chi istruisce e per chi 
appreude un tempo perduto e malamente sprecato. 

Considerando che per far apprendere a perfe- 
zione ad un ragazzo le concordanze latine, appena 
è sufficiente il quotidiano esercizio di due e più anni. 

Considerando che il mètodo de' nostri maestri 
di lingua latina, i quali in quest'arte valevano mol- 
to, era quello di stradare il ragazzo a poco a po- 
co nelle concordanze , Subito che avevano bene 
istruito nella declinazione de’ sostantivi e degli ag- 
gettivi, perchè conoscevano molto bene, che que- 
sto era un afifar indispensabile, e di prima necessità. 

Considerando finalmente che la sintassi , « la 
etimologìa sono due parti della granitica , e per 
conseguenza come due sorelle*, e che questa nelle 
occorrenze, come suol accadere ancora nella altre 
scienze, si danno Tona l’altra la mano, mi. son de- 
terminato di metterci in cammino alla prima concor- 
danza, deli’ aggettivo col sostantivo, senza tener con- 
to nè del tempo, uè del luogo. Eccone degli c»em pj. 

Per la prima declinazione. 


Singolare. 

N. piota fiicundus il ^ 

O. pi élae facuudi del £ 
t). poetae- facuodo al ° 
A. poetar^ facuiidum il ’g* 

V. poeta fa<Msd<? o 
A. poOtà facondo dal® 


Plurale. 

N. poetae facuudi i "5 
6. poètarum fa- ar. 

cuudorum de ' 

D. pofttis facundis «’ § 
A. poetas facundos » 5^ 
V. poetae facundi o 
A. poétis facundis do’ ci 


fi) Si pnò dare anche conte della prima concordanza 
Balla maniera seguente, dicendo : 

Le concordanze sono tre , dell’ aggettivo col sostan- 
tive, del relativo con 1* antecedente, e del verbo col nome. 
Petto tonni è la prima concordanza, dell’ affittivo 
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Scurra facèta;» il buffoni facile. 
Scriba càuius ti cancelliere accorto. 
Agrìcola avàfus l agricoltore aeptro. ' 
Nauta perita* il marinaro esperto. 
Pianéta rùtili)* ti pianeta risplendenti. 
Collèga càudidus ti collega sincero. 


Singolare. 

N. musa jucumià in 3 
G. musae jiicuiidae della 5 
D.musae jucundae alla 
A. musai» jucui - 
dadi * la 

musa iucunda o ' 
musi jucundà dalla 0 
auròra lùcida 
fèrola acerba 
ancilla sèdula 
fciemina nitida 
aqua caerulea 
janua clausa 


V. 

A. 


baec 


a 

«a 

«i . 
» 
r» 

e 

a 

&, 


3 

e 


Plurale. 

N. musae jucundae le 
G niusaruin jucuo- 
darutn delle 

D. musis jucundis alle ,*«. 
A. musas jucuudas le ® 
V. musae jucundae 0 ». 

A. musi* jucuudii dalle ** 
l' alba chiara, 
la sferza crudele, 
la faiiteeca diligente . 
la donna polita. 

1‘ acqua azzurra, 
la porla serrata, 
la lingua scellerata . 


lingua impia 

Per la seconda declinazione. 

' Singolare. Plurale. 

N. Dominus justus il *.■ N.dcmini justi 
G. domini justi del g 

D. domino justo al 3 

A. douiioum justum ti *c 
V. domine juale o 5 
A. domino justo dal » 


» S. 

G. dominomi!) justor.da’ls 
D. domini* justi* a’ § 

A. domino* justo* i <«. 

V. domini justi e §' 
A. domini* justi* da' 


eoi sostantivo, poeta è il sostantivo, e bonus è 1 aggetti- 
vo. Debbono accordare in tre cose, in genere , io nume- 
ro ed in caso. Poèta è maschile , e bonus anche è ma- 
sthile: poeta è singolare: bonus anche è .singolare : poe- 
ta è nominativo , bonus anche è nominativo;' dunque la 
eeneordauxa >a bene. 

E se ono avesse detto, per esempio, poeta bonorum, 
avrebbe errato nel genere, nel numero, e nel caso, poi- 
ché poèta è maschile, bonarum è femminile: poèta è «in- 
foiare, bonarum è plurale, poeta è nominativo, bonarum 
« genitivo ; perciò vi è la sconcordanza nel genere , net 
numero , e nei caso. Laonde per sodar la «untar- 
danza, si dovrà dire poeta bonus. 
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! Animus generòsus l' animo generoso. 
Quasittus plenus il canestro pieno 
l.pgàtus eàlltdut t ambasciatore astuto. 


Singolare. Plurale, 

N. alvo» piena • il < N. alvi plenae. » 

G alvi plenae del 9 G. alvorum pie- 

D. alvo plenae al 2 oarum da 

A. alvino plenam tl -e D. alvi* plenis a 

V. ulve piena o §' A - alvos plenaS * 

A. alvo plenà dal 5 V. alvi plenae . o 

A. al vis plen is . da 

Ì plàtaous opaca il platano ombroso. 
periodus ionga il periodo lungo. 
pious ran ò^a il pino ramoso. 

Singolare. Plurale. 

N. magister asper il | IN. magistri aiperi * 

G. magiitri àsperi del § G. magistrorura a- ^ 

D. magistro 'aspero al j sperormn de 

A. magistrato aspe- e D. magisiris asperis ai 
rum H 5; A. magistìros usperos * 

V. magister asper o «' V. magistri aspei“i o 

A. magistro aspero dal ® A. magistris as| eri» da 

I Puer pul< ber il fanciullo leggiadro. 

Fabef piger il fabbro pigro. • v ' 
Minister saoer ministro varrò. 

Singolare. \ Plurale. . 

N. teroplum augu- N. tempia augusta le 

stura la gr li- templorum at gu- 
fi. templi augusti della JT storum dell 
IV tempio augusto alla $ D. templis augu*. 

A. templum augu- - « atis ... alle 
stura la » A. tempia augusta U 

V. templum augu- - V tèmpla augusta m 

stura o \. templis augu- 

A tempio augusto dalla stis dalle 

* .cubiculum angustum la camera stregar 

5 ingemmo tardum V ingegno tardo. 
vinum merùm il vino puro. 
betlum longum la guerra lunga. 
pòculum cael.itum il bicchiere intagliato . 

. verbum bouum la parola buona. 


ventri pieni - - maestri austeri ehiese grandi 


1 
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Esempio per la terza declinazione. 
Singolare Plurale 


N. pater amabilis il -3 
G. patri» amabili» del 
D. patri amabili al 3 
A. patrem amabi- c 
lem il | 

V. pater amabilis 0 
A. patre amabili dal * 


N. patres amabile» * 

G. patrum amabilium dei 

O. patribus amabili- 

bus a' 

A. patres amabile» * 

V. patres amabile» o 
A.patribu» amabiiibusda 
hic fratpr aflabilis il fratello affabile. 
hic vate» illusi ris l' indovino t lluttre. 
lfaec mater d.llicilis la madre austèra. 

Singolare Plurale 


N. sermo èlegans il 
G.sermòois eleganti» deC 2 
D. sermoni eleganti al g. 
A. serrnonem elegan- 3 
tem , il 
V. sermo elegan» o 


N.sermones elegantes» 
G.sermooum elegan- 
tium de' 

D.sermonibu» elegan- 
tibu» o’ 

A.sermoneselegante» i 
A. sermone elegante 3 IV. sermone» elegante» i 
o eleganti dal * | A. sermonibus elegan- 

tibu» da' 

princeps clemens il principe clemente. 
dux prtidens il capitano prudente. 
hic l mite» audax tl soldato audàce. 

praedo minax il corsale minaccevole. • 
helluo vorax il ghiottone vordce 


Singolare. 

N. ars bberalis Ì 
G. arti» liberali» dell ’ 
D. arti liberali all * 
A.artem liberalem l' 

V. ars liberali» 0 
A. arte liberali dall' 


Plurale. 

N.artes libera le ? s le 
G.artinm liberuliitm delle 
D>artibus bberalibu» alle 
A artes liberales le 

V.artes Hberales 0 

.A.arlibusliberalibusdaJfe 


haec nox illùnis la notte oscura. 
haec gens rudi» la gente rozza. 
hic mons sublimi» il monte sublime. 
hic deus molàiis tl dente mascellare. 


u. 


K 
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padri amabili parlari eleganti arti liberali 


Singolare. 


66 ~ 

Pl arale. 


N. onus grave il ^ 
G. òneris gravis del £ 

j). oneri gravi al ° 

A. onus grave il j 

V. onus grave o g 

A. onere gravi dal 


N. ònera gravia i ^ 
G. operum gravi om de' £ 
i). oneribus gravibus o’ ^ 
A. onera gravia ' 6 J 
V. onera gravia * 2. 
A. oneribus gravibus da' , 


! corpus forte il corpo sano. 
nomea cèlebre il nome illustre. 
Crimea cotnmùoe il peccato comune. 
corpus deforme il corpo bruttò. 
rude pectus il rozzo petto. 


Singolare 

H. omnis homo e 
G. omnis hèmiuis di 
D . omni bomini ad . 
À. ornavi hominem % 
V. o&ni» homo o f 

A. orniti faomine da 


Plurale. 

N . omnas hòminea * 
G. omnium homi nu m di 5. 
D* omnibus hominibus a *S. 
A. omnes homines 2* 
V. omnes homines o § 

A. orni ibus hominibus da 3' 


hic omnis flos ogni fiore. 
bic omnis orda ogni ordine. 
hic omnis honor ogni onoro 
baie om»>s laurearti lode. 
haec omnis virgo ogni vergine. 

“ • r 

Singolare. Plurale. 

N. omne hellum e 
G. omnis b^lli di 
p. omni bello ad 

A. orane bellum g 

V. omne hellum o 2 

A. omni bello ’ da' 6 


IN. omnia bella 
G omnium bellorum di iy 
D. omnibus bellis a 
'omnia bella 
V. omnia bella 

ab omnibus bellis da 



( omne bornini ogni bene 

hoc | ninne matura ógni male 

^ omne mancipiura' ogni schiavo 
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Della quarta declinazione. 


Singolare. 

N. visus acùtus la 
G. visus acuti della f • 
D. visui acuto alla a 
A. visum acutum la g 
V. visus acute e £ 
A. visu acuto dalla • 


Singolare. 

N. tnanus pia la ■ 

G. D<auus pìac della 
D. majui piae alla ° 
A. manum piaoi la 
V. inaous pia • 

A- manu pia dalla 2 

Singolare. 

N.genu flexam il 


Plurale. 

N. visus acuti lo 
G.visuumacutorum delle «' 
D. visibus acuti* all a m 
K. visus acuto* le 1 
V. visus acuti o * 
A. visibus acutis du/te 

Plurale . 

N. roanas piac , le 3 
G. m- odano pmrarj delle % 
1). minibus p.is alle **• 
A. ananut pias le *§• 
V. mauus piac 0 £ 

A. inàuibus pii» dalle * 


G.genu flrii 
D.gcou flexo al , 
A.geDulexura il 
V.ge nuleium • 
A.genu fexo dal 


Plurale. 

N. ger.ua fiexa le 
G ge lUUmQexerum delle 
ii.fenibus flexis olle 
A.geuua fiexa le 
Y.geona fleti o 
A.gènibus fe;is d:lle 


«<» 


'l.V 

«c n 
a g. 


Cosi si declineranno ^ 

hic fruclJS Àrido» il frutto acetato. 

bic sensus tardus ti tento tardo. il 

hìc vnitua iràtu» il \folto corrucciato. 

ha ce unità delira la vttuhia roaHn. 

fiaec querc.is a ut i pia l' uniteti quercia, (t) 

hoc eornu venatorio ai il corno da caccia. [-) 

hòc tornirti horrendum il tuono >pavcnteVole. 

(1) Vedi I* psg. 3! pel dativo plurale. 

(2) Vedi la nota alU p. S3. Di più, ho dello corno da 
tàccia, non giù corno di cacci* , perchè l’uso delie duè 
preposiii.mi dì e da spesso f*n cambiare per interi) il 
scuso dfli’ espressione. -Cosi volendo esprimere la mate- 
ria eoa tenuta in un Vaso, per esempio in un .buchi ere, 


Della quinta declinazione. 
Singolare. Plurale. 


N. 

dies clarus 

il 

—* . 

N. 

dies clari 

• f 

*9 

G. 

dici clari 

del 

O 

-1 

G. 

dierum claroruni de’ 

S 

D. 

diei darò 

al 

e 

D 

db bus Claris 

a' 

a*. 

A. 

diem clarum 

il 

« 

?r- 

A. 

dies claros 

i 

P> 

V. 

dies dare 

o 

•» . 
& 

V. 

dies clari 

0 

e- 

s* 

A. 

die darò 

dal 


A. 

diebus daris 

da' 

2. 

N. 

Singolare. 


N. 

Plurale. 

le 


res nova 

la 

Pi 

res novae 


G. 

rei novae 

della 

C 

0» 

G. rerum novarum delle 

a 

D. 

A. 

rei novae 
rem novam 

alla 

la 

•» 

£ 

D. 

A. 

rebus novis 
res novas 

alle 

le 

3 

V. 

res nova 

0 

<3 

gi 

V. 

res novae 

0 


A. 

a re novà 

dalla 


A. 

rebus novis 

dalie 



Coti ti declineranno. 


Ì fides catholica la fede cattolica ( lenza plur .) 
decora species la vaga bellezza. 
lumina pernicies l' ultima rovina, 
requies certa il ripoto ticuro. 
rabies remissa rabbia pacificata [ ten. piu.) 
progenies regia la dipendenza regale. 

^ perpetua glacies il continuo ghiaccio. {!) 

ARTICOLO I. 

Ostervazioni intorno agli aggettivi. (2). 

D. Di quante declinazioni tono glt aggottivi della 
prima forma ? 

R. Gli aggettivi dpJla prima forma, come bonut bona 


in unaMazza, diciamo: datemi un biccblero d’ acqua, nna 
tazza di caffè, servendoci della preposizione di. Al con- 
trario, volendosi esprimere il solo e semplice vaso desti- 
nato a tal uso, ci serviamo della preposizione da , e di- 
ciamo: datemi nn bicchiere da acqua, una tazza da caffè, 
cioè per ubo di acqua, per uso di caffè. 

(t) Pel plurale di questi nomi vedete quanto si è det- 
to nelle osservazioni su la quinta declinazione pai;. 33. 

(2; Queste osservazioni si potranno insegnare ai prin- 
cipianti nelle sole occorrenze, per non caricarli dt tanti 
minutezze: o pare riserbarle a miglior tempo. 


\ . 
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ionum, 0 pulchtr pulcra pulcrum, sono di due de 
clinazioni : bonus e bonum , pulchtr e pulcrum sono 
della seconda , bona e pulcra della prima - 

D. Quali sono gli aggettivi della prima forma , 
che differiscono solamente nel genitivo , e net dativo 
singolare ? 

R. Gli aggettivi della prima forma , che differi- 
scono solamente nel genitivo e nel dativo singolare, 
sono i seguenti : ' 

Unus una unum G- unìus D. uni uno, ed una. 
Solus sola solum 6 . solìus D. soli solo, e sola. 
Totus tota totum G. totìus 0 . toti lutto , e tutta. 
Ullus ulta ullam G. ullìus D. ulti alcuno , e alcuna. 
Nullus nulla nullum G. nullìus D. nulli m«no,e muna. 
Alius alia aliud G. alius D. ahi altro, e altra. 
Alter altera alterum G. altèrius D. alteri il secondo , 

e la seconda (!}. 

(Iter utra utrum G. utrìus D. otri qual di due. 
yèuter tra trum G. neutrlus D. neutri nè i’ uno, nè 

l' altro. 

Uterque ùlraque utrumque G. utriusque D. utrique 

e l'uno e l'altro. 

Altèruter altèrutra allèrutrum G. alterulrius D. altè- 

rutri 0 l'uno 0 l'altro. 

Ove si osservi, che i suddetti aggettivi aveatio 
una volta il genitivo in » ed in ae , ed il dativo in 0 
ed in ae, perciò appresso gli antichi si legge neutri 
generis r nulli consilii sum in vece di neutrlus gène- 
ris , nullìus consilii v ed al datilo miht solae a me 
sola. Vedi. Plauto e Terenzio. Eccoli per esteso 

Singolare. Plurale. 


N. solus sola solum 
G. solius 
D. soli 

A. solum solam solum 

V 

A. solo solà solo 


N. soli solae sola 

•• n 

vi* * • • • • 

® D. solis 

* A. solos solas sola 

2. 1 v. . . : 

B I A. solis 


I 

Ct 

*• 

o 

ST 


(1) Alius ha I* t con V accento al solo genit., cioè Iuq 

• Meniti lia Vi senza accento, cioè breve. 


« 


« 
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Singolare. 



Plurale. 


N. totus tota totum 


N. 

toti totae tota 

ì s 

il. totius 

E 

G. 

1 

( 

D. toti 

© 

0. 

totis 

1 Z 

A. totum totam totum 


A. 

totos totas tota 

i E 



V. 

• • è • 

r 

A. toto totà toto 

& 

A. 

totis 

/ 

Singolare 



Plurale 


N. alius alia aliud 


N. 

ahi aline alia -* 


G. alius 

a. 

G. 

aliorum aliarum 



3 


aliorum 


D. ahi 

m 

D. 

aliis * 

/ ^ 

A. alititi! aliam aliud 

s. 

|a. 

alio* alias alia 

| (Ma 

ti *“•» 



v. 

• • e • -» * 

/ ^ 

A. alio al ; à alio 


[a. 

alila 



Ijllus, ulla, ullum ; e Duilus nulla oullum si decli- 
nano, come aliut. 


Singolare. 

Nona, (iter utra utrum - , S*. 

Gen. ut ri us - V ì SL® "* 

Dat. otri \ g.-3 9; 

Aqc. utrum utrarn utrum ■ ' ‘ ( eL 3 e" 

Vee. ....... ] 5 ' « 

Abl. utro utrii utro . ■- - 

il Plurale come boni bonae bona Neuter come uler. 

Uterque ùtraqve ulrumquo, si declina, solamen- 
te U t>rima parte uttr , ed il que resta invariabile. 
Non ha vocativo singolare , e nè vocativo plurale. 

v 'w 9 

Singolare. 

■ - o f uno, o 1 ' altro * 

Nom. allèruter allèrutra aitèrutrum 
V’ Gen. alterutrìus 
' Dat. altèrutri 

Acc. aitèrutrum atlèrutram aitèrutrum 

' Voc ' 1 

Abl. alterutro allerutrà alteratro 
. Unta si' trova decliuato nell’ art. Y. 
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D. Negli aggettivi della terza declinazione quali 
tono t caii, che più c' imbarazzano ? 

K. Negli aggettivi della terza declinazione i casi che 
più c’ imbarazzano, sono al solito l’ ablat. singolare, 
il nominat., e il genit. plurale*, poiché nell' ablativo 
alcuni aggettivi lo hanno solamente in », ed alcuni al- 
tri lo hanno indifferentemente in t , ed in e ; e per ri- 
guardo al nominativo plurale . altri lo hanno in a , ed 
altri in ia ed al genitivo, altri in vm, ed altri in iwm. 

Hanno 1’ ablativo solamente in t gli aggettivi 
in er, ed in ir, così acer aeri t acre, l’ablat. acri : 
dulcit dulce , l’ablat. dulci, per far distinguere questo 
caso dal nominativo, e dagli altri casi neutri in e. 

Comprendiamo ancora i nomi de’ mesi in er , 
ed in ir, che sono veri aggettivi, come eeptembcr , 
october , api Un, quintili r, eexùlit , che tanno »«- 
ptembri, octobri, quintili, eext li, e non altrimenti. 

Gli altri aggettivi poi, che non hanno il nomi- 
nativo neutro wi e, possono indifferentemente avere 
I’ ablat. in e ed in », perchè oon vi è timore , che i 
casi tra loro si confondano: così felix l’ablativo /‘ette* 
e felici : forlivr e forliut t’ubi, foriiore e fortiort.vetue 
V abl- rìtere e vèleri : amane l’abl. amante ed amanti. 

Gli aggettivi però in nr, come regnane, votene, 
richieggono una particolare attenzione , poiché se 
sono participj , e si usano nel raso detto ablativo 
aieoluto, fanno sempre in e. e non altrimenti, cosi 
volente Dìo, cou 1’ ajuto di Dio : regnante Augnilo 
sotto il governo di Augusto : e sarebbe errore il 
dire volenti Deo, regnanti Augutto in questo senso. 
Fuori di questo casb possono avere !d terminazioni 
iu * ed in », ma di miglior grado si usa quella in e. 

li nominativo, ed il gepitivo plurale fanno es, sa, 
»'um,come dulcet dulcia,dulcium, eccetto vetue, chef» 
vèteres, teiera, véterum , e non già veleria, vetenum. 

i comparativi fanno et, a, un, come pulcrio • 
ree. pulcnora , pulcriorum, su la cagione che l’abk- 
tivo singolare è più usato in e, che in ». 

Gli aggettivi in n», come recene, prudene, fan- 
no recente », recent ia , recentium, prudente t, pruder 
Ita, prudendum : sebbene talvolta si faccia la sìa- 
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reps al genitivo levandone l r i, come recenlum pru- 
dtnlum. Lo stesso si è detto de’sostantivi in ns , p. 2. 

Che si osservi, che siffatta sìncope (cioè tronca- 
mento di lettera) al genit- è molto ordinaria ne’par- 
ticipii, i quali veggonsi quasi ugualmente in um , co- 
me precanlum , furentum , natantum, loqumtum. 

Df La lingua latina ha ella degli aggettici inde- 
clinabili ? ' • 

R. La lingua latina ha molto bene degli aggettivi 
indeclinabili : tali sono : Frugi che significa sobrio , 
moderato , buono : esempligrazia, tervus frugi buon 
servidore : coena frugi cena moderata : homines 
frugi uomini moderali : frugi faclus est , egli è di- 
venuto economo. , , ' 

Nequam , che significa da nulla, emulile, iniquo, 
malvagio : es. gr. servus nequam servo cattivo: ne- 
quam vili * vite inutile: homo nequam homo iniquo, 
neqwor più iniquo , nequissimus iniquissimo , pes- 
simo i malvagissimo , stramalva^io. • 

Tali sono ancora tot , tòlidem , qùolquot ,. alt- 
quot , quntcunque con tutti gli aggettivi dì numero 
da quattro sino a cento. Eccone degli esempj. 

Quot homine » , tot sementine, tante teste, tanti 
cervelli. Quotquot estis omnes tutti quanti siete : 
ambo fratrtt tòlidem anno» vixèrunl , amendue i 
fratelli tisseco altrettanti anni : àliquot viginti dies t 
venti giorni in circa, qualche veulioa di giorni. 

ARTI COLO II. 

db’ geadi di significazione degli aggettivi. ■ 

D. Quotiti gradi di significazione hanno gli àg 

gelivi ? ' •' - . 

R. Gli aggèttivi hanno tre gradi di significazione: 
il positivo , il comparativo , ed il superlativo. 

Il positivo non è altro, che il semplice aggettivo, 
come giusto, e giusta, in latino justus justa justum. 

Il comparativo è la significazione dell’ aggettivo 
in un grado maggiore, come più giusto, e più giu- 
sta , in latino junior , justius. 

il superlativo è la significazione dell’aggettivo 
nel atto grado, come il più giusto, e la più giusta , o 
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vero giustissimo , e giustissima : in latino jutliiii- 
tnu», ma, mum. (t) 

l). Il comparativo, ed il superlativo come etti «i 
formano in latino } 

li. M comparativo latino si forma dal caso del 
positivo, che termina in t, cui si aggiunge or pel 
maschile e pH femminile, e ut pel neutro, co>i dal 
genitivo jutli si formerà justior, juslius , dal dat. 
forti, si formerà forlxor , fortiu»; e questi aggetti- 
vi sono della terza declinazione, perchè nel genit. 
terminano in ori», come jushoris , furtioris (2). 

Il superlativo latino si forma anche dal caso che 
termina in » aggiungendosi mmut, stima, ttimum; così 
dal genit. justisi formerà juslittimut juslissima, ju- 
tltmmum : dal datavo forti si farà fortistimus , ma , 
mum: e questi agg. si declinano come bonus na, num. 

Gli aggettivi peiò terminali in er, formano il lo- 
ro superlativo, aggiungendo rimui al nominativo, cosi 
tener tenèrrimus , pul her puhhèrrimut, acer acèrri- 
mut .* tra questi si mel ta anche vetusti he fa velèrnmut , 
su la ragione che anticamente dicevasi veter, vèlerit. 

Gli aggetti ! in li», come fàcili». difficili t, hù- 
tnilit , iimihs , ed altri formano il loro superlativo 
cambiando quel Ut io llimut, facillimu », timillimus. 
Se ne eccettuino utili» e fertili t che regolarmente 
fanno ulilissimus, e ferlilnsinu», come pure se ue 
debbono eccettuare gii aggettivi verbali., che ter- 
minano in bili» . v. g. amabili t che fanno secondo 
lu regola amabilistìmus ec. 


Il) Si conosce il comparativo italiana quando vi è più 
avanti il positivo', come più gioito ; e si conosce il su- 
perlativo , quando avanti il positivo vi è il più come il 
più giusto, o pure quando vi è la lerminazioDe in ttimo, 
come giustissimo. 

(2) Appresso i più antichi scrittori la terminazione in 
or . dice Prisciano , serviva pei tre generi, Cosi Valerio 
Anziate; hoc tenalusconsultum pnor juctum est , questo 
decreto del Senato è stato fallo il pruno. Claudio Qua- 
drigario: qui prior bellum m eminissent, coloro che aves- 
sero latto menzione della prima guerra. Cassio Emina : 
bellum punicum potterior , la guerra punica posteriore, 

D 


Finalmente gli aggettivi in dicu'y ficus, vòlus : 
come malèdxcus , binèficui , benèvoitis , formano il 
loro comparativo in eniior, e ’l superlativo in entxs- 
stmus , così molèdicus , malediccntwr , mnUdxcen- 
tusimui , benèficus , beneficcntior , beneficenlissimus , 
benèvolus , benevolentior , benevolentissimus. 

. R. Gli aggettivi in ius, ewr. uus. come noa.’iu* , 
idvi ms , e arduus. in cui vi è uoa vocale innanzi 
alla sillaba us , dovrebbero avere regolarmente il 
comparativo, e'1 superlativo al pari degli aggettivi 
capaci di accrescimento , o diminuzione -, ma per 
la cacofonìa , o sia asprezza di suono , che nasce 
dal concorso di p.ù vocali , sogliono al raro avere 
i detti gradi di significazione ; quindi in vece si ri- 
solvono col positivo in unione dell’ avverbio magis 
pel comparativo, e dell' avverbio maxime, o valde 
per superlativo , così magis arduus più difficile , 

■ maxime arduus difficilissimo : ptus però ha sola- 
mente pussimus. Sebbene il per messo innanzi al 
positivo in una sola parola esprimerà ancora molto 
bene il superlativo, v. g. per arduus difficilissimo: 
il che si fa- ancora con altri aggettivi , come per- 
magnus grandissimo. 

D. Quali aggi tlivi non possono avere nè il co m- 
pamtitw , ne il superlativo ? 

R. Non possono avere nè il comparativo , nè il 
superlativo gli aggettivi, che non ricevono rè ac- 
cresci mento, nè diminuzione : tali sono errabundus , 
moribundus , medius. mediocri », mòdicus, fugilims , 
* almus , iinicus. E tali sono ancora gli aggettivi , 
quell* cii è che indicano la gente, giukcis, iiispanis, 
ugualmente che gli aggettivi indicativi , ille , ist * ; 
quantunque ipse fa iptissimus y ma, mum , come 
ipsissima verbo le stessissime parole. E finalmente 
gli aggettivi, che dinotano materia cóme aurcus , 
argenteus , ferreus t on possono avere nè il compa- 
tivo , nè il superlativo. 

. . ■ ’ - a . 3 - e . - * * 


N. 

G. 

D. 

A. 

V. 

A. 

N. 

G. 

D. 

A. 

V. 

A. 
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Esempio di un aggettilo comparativo. 

Singolare. 

hic e haec fortior e hoc fortius 
fnrt òris ) . , 

fori ieri ) P” ,re 
fortiorem, e fortius 
fortior, e fortius 
fortiore. e forti ori 
Plurale 

hi, e hae fortiores, e haec fortièra 
fortiorum ) . , 

fortioribus ) ?" lr> 
fortiores, e fortiora 
fortiores, et fortiora 
fortioribus 

Comparativi , e superlativi irregolari. 


\ 


Politivi ■ ■ 

comparativi 

superlativi 

Bonus 

meiior 

òptimus 

Hiatus 

pejor. 

p.'ssimus 

niagnus 

major 

maxi m us 

parvus 

miaor 

mìnimus 

imiltus 

plus 

piti rimus 

pius- 

* 

piìssimus 

invìtus 


iuvitìssiiuus 

uovus 


novìssimus 

• *•••• • 

oryor 

ocyssimus 

ioferus 

inferior 

intimus 

sù per us 

superjor 

suprèmus 

nequam 

nequior 

nequìssimus 

Declinazione dell' aggettivo plus più. 

N hoc plus 

Singolare. 

A. plus 


G. 
D. 


ptoris 


V. 

A. 


. i’S 


piu re e pi uri 


Plurale. 

N. hi e hae plures e haec plura, 0 giuria 

G. plurium 

U. plurihus etc. 


.a***- 

■-» 

. 

Òli o 


più forte più forti 



ARTICOLO 111. 

DENTANTI VI, E DEGLI AGGFTT1VI AUMENTATI- 
VI, DIMINUTIVI, E PEGGIORATIVI. 

D. I latini avevano etti gli aumentativi, i dimi-* 
nulivi, ed i peggiorativi , come gli hanno gl'italiani? 

R. i Ialini non avevano gli aumentativi ] come 
gl» hanno gl’ Italiani; poiché quando volevano espri- 
mere una cosa grande, si servivano dell’ aggettivo 
magnus. o ingens; rosi cavallone , magnut equut ; 
casone ingens domut. 

Avevano però de’ diminutivi tanto sostantivi, 
quanto aggettivi, la termimzione de’ quali pel ma- 
schile era comunemente in elut , ulut o ieu/uj,come 
da puer fanciullo , puellus fanciullmo. 
da par\us piccolo , pàrvulus picrohno. 
da lons /‘onte, fonticulus fontictllo. 

La terminazione poi femminile era in ella ala , 
o icula, come puella fanciullina pàrvula piccolina, 
navicala navicella, n ubicula nuvoletta. V. pag.57. 
». 7, e 8. . , • 

Dicevano ancora lapillut sassolino , òsculum 
boccuccia : munùsculum regaluocio : .* nlerrogaixùn- 
cula interrogazonceUa, puèllut bambinello-, citièl- 
lula cestelletta, aedicula chiesetta. 

Oltracciò rispetlo agli aggettivi avevano un 
certo accrescimento dello stesso diminutivo , che 
essi latini formavano dal neutro de’ comparativi , 
aggiuigeudovi le sillabe cu e lut , come grahdiù- 
tculu» un po' p'ù grandetto. 

E finalmente avevano qualche peggiorativo , 
come ornando omicciatto. 

ARTICOLO IV. 

INTORNO A* SOSTANTIVI, ED AGLI AGGETTIVI 
DERIVATI, E COMPISTI. 

D. Che cota ti può osservare intorno ai tottan - 
tini, ed agli aggettivi , derivati, e composti ? 

R. Intorno ai sostantivi derivati , e composti si 
può osservare, che io ogni lingua i termini origi* 
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nali e primitivi comunemente son pochi. Gii altri 
o sono derivati da questi primi, o si formano con 
1’ unirne più di uno in una sola parola. 

Questa osservazione può contribuire moltissi- 
mo ad' agevolare l'intelligenza di una lingua; poi- 
ché qualora si sappiano i termini primitivi , facil- 
mente si possono intendere ancora quelli , che ne 
derivano, o che risultano dalia loro unione. 

A tal oggetto noi qui accenneremo le diverse 
maniere, con cui nella lìngua latina si formano i so- 
stantivi, e gli aggettivi così derivati, come composti. 

Dei derivati. 

D. Fra i derivati , riguardo agli aggettivi , ed aito- 
itantivi quali parole ti debbono mettere in primo luogo? 

R. Fra i derivati, riguardo agli aggettivi , si deb- 
bono mettere in primo luogo i comparativi , ed i 
superlativi : e riguardo agli aggettivi insieme ed 
ai sostantivi metter si debbono ancora in primo 
luogo tutti gli aumentativi, ed i peggiorativi; dei 
quali parlato abbiamo negli articoli precedenti. Noi 
qui dunque Don indicheremo , che le altre specie 
de’ derivati, incominciando dai sostantivi. 

I sostantivi. 


Parte si traggono da altri sostantivi, come 
da pater padre patria patria, 

da aurum oro auròra aurora. 


Parte 

si traggono dagli aggettivi, 

come 

da justus 

giusto 

justitid 

giustizia. 

da pauper 

povero 

paupertat 

povertà. 

da molli * 

molle 

mollities 

mollezza. 

Parte finalmente si 

traggono da’ verbi . come 

da amare 

amare 

amor 

amore. 

da velie 

volere 

voluntas 

volontà. 


Gli aggettivi. 

• *> 

Parte derivano da’ 

sostantivi, come 

da gloria 

gloria 

glonònut 

glorioso. 

da vita 

vita 

vitali» 

vitale. 

da aurum 

oro 

aureu» 

aureo. 

da ferrum 

ferro 

ferrea» 

ferreo. 




! 

co 

r* 

! 

• 

da mare 

mare 

m orinai 

marino. 

da pater. 

padre 

pat'rnus 

o patriot, 



paterno 

o patrio. 

da homo 

uomo 

hutnanus 

umano. 

da terra 

terra 

ferreria* 

terreno. 

Parte 

derivano da’ verbi, come 

da laudare lodare 

lau'ìabilis 

lodevole. 

da m avere 

muover 

mobilie 

mobile. 


Oltracciò da’ verbi derivano tutt’ i participii , 
ì quali di loro natura sono altrettanti aggettivi, di 
cui altrove faremo vedere 1' uso; e la terminazione. 
Parte derivano dalla preposizione, come 


da sópra 

sopra 

superior 

superiore. 

da infra 

sotto 

inferior 

inferiore. 

da ultra 

di là 

ultenor 

ulteriore. 

da citra 

di qua 

xilerior 

citeriore. 

da extra 

fuori 

exlerior 

esteriore. 

da intra 

dentro 

interior 

interiore. 

da ante 

avanti 

anterior 

anteriore. 

da post 

dopo 

puftenor 

posteriore. 

da prope 

vicino 

proprior 

più vicino. 

da contra 

contra 

' conlranus 

contrario. 

Dalle suddette 

preposizioni 

vengono pure 


spettivi superlativi , covi da tupra tvprèmus , da 
infra ìnfimus da ultra ùltimus , da extra extrèmus 
da intra iniimus etc. 

Ove si osservi, che le snccennaté preposizioni 
di loro natura , come altrove vedremo , non sono 
che altrettanti avverbii -, così che tutti siffatti ag- 
gettivi derivano dagli avverbii. 

De* sostantivi composti. 

D. I sostantivi composti come essi si formano ? 

R. I sostantivi composti si formano , altri con 
due nominativi, come jusjurandum , retpùblica , ros- 
marìnus : altri si formano con un nominativo . ed 
un, genitivo, come legitperilus , senatusconsulium , 
pater famìlias ; ed altri finalmente con un nomina- 
tivo e.d un caso obbliquo, come jurssconsullus , A- 
deedatus ; e siccome diversa è la composizione, di- 
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v rsa sarà ancora la inflessione. Quindi per non 
restarne imbarazzato, gioveià osservare le seguen- 
ti annotazioni. 

I. I composti ordinariamente si declinano co- 
me il loro semplice , hic pèx pedi* il piede : haec 
compes còmpedis i ceppi , b\pe * bìpedi i chi ha due 
piedi. Ve u’ ha di qualcheduno eccettuato , come 
hic languì lànguinii il sangue, exanguis Gen. ex- 
angui i non già exànguinis senza sangue, e cosi qual- 
chedun altro, thè P uso c’ insegnerà. 

II. Se il nome è composto di due nominativi, 
si declinerà l'uno, e 1 altro -, così dal nominativo 
jut ì e jurandum si farà juijurandum. 


Sing. Nom. hoc iusjurandiitn 

il 

Gen. 

jurisjurandi 

del >**• 

Dat. 

jurijurando 

•* • fg 

Acc. 

jusjurandum 

il t 2 

% -»» 

Voc. o 

jusjurandum 

o ) 2. 

Abl. a 

jurejurando 

dal ° 

Plur. Nom. haec jurajuranda 

i giuramenti. 


Gli altri cuti non tono in tifo. 


Ove conviene avvertire, che siffatti nomi com- 
posti dipendono tra loro in maniera che se all’uno 
de’ due manchi qualche caso, il composto altresì 
ne sarà privo. Così perchè jut rare volte trovasi 
nel genitivo plurale, ed affatto non ha dativo , ed 
ablativo dello stesso numero, juijurandum ne sarà 
parimente spogliato, e così degli altri. 

Similmente del nominativo rei e publica si 
farà : 


Singolare. 


Plurale. 

ì 


N. respùblica le 
G. ta'publicae dell* 
D. reipublicae all • 
A. rempublicam la 
V. respubiica o 
A. respuhlicà dalla 


3 

•a 

K 


c** 

cy- 


c*' 

a 


N. respublicae le 
G. rerumpublicarumdeMe^ 
I). rebuspubiicis alle 

A. respublicas le ~ 

V. respublicae o §. 

A. rebuspubiicis dalle ** 



' 
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Così ancora dal nominativo rot, e mannui si fa 
Sing. Nom. hic rosmarinus ti 


Gen. 

rorismarini 

del 


Dat. 

rorimarino 

al 


Acc. 

roremmarinutn 

il 

) | 

Voc. o 

rosmarine 

0 

> i 

Abl. a 

roremarrno 

dal 



E privo del Plurale. 


Se n’ eccattui altèruter , che si declina nella 
' sola seconda parte, cioè uter. 

IH. Se il nome sarà composto da nn retto, e 
da un obbliquo, come tribùnutplebi» , composto dal 
nominativo irxbùnu» , e dal genitivo plebi» , si de- 
clina solamente il retto , e 1’ obbliquo resta inde- 
clinabile. 

Eccolo per disteso 

Singolare. Plurale. 

N. tribunusplebis il i; N. tribuniplebis » 5 : 

G. tribuniplebis- del § G. tribunorumple- § 

D. tribunoplebis al ^ bis de' ^ 

A. tribunumplebis il è D. tribunisplebis a' g. 

V. tribuneplebis o »" A. tribunosplebis t 5“ 

A. tribunoplebis dal "S. V. tribuniplebis o’ “2. 

g- A. tribunisplebis da' §• 

Ove si vede, che il genitivo plebi» resta inde- 
* clinabile come in italiano della plebe. 

Della stessa maniera si declina hic Ugitptri- 
tut , il legista, composto dal genitivo legi» che sta 
innanzi, e dal nominativo pcritut. Come pure hoc 
SenatuscontuUum il decreto del Senato, composto 
dal genitivo Senàtus e dal nominativo contullum. 
Lvdimagisler. il maestro di scuola, dal genit. ludi 
e dal nomili. magieter. 

Il nome paterfanAlia» richiede una particola- 
re attenzione -, poiché Si declina al solito solamen- 
te pater, e resta inalterabile familiat . il quale è 
un genitivo alla greca , che corrisponde al geniti- 
vo latino famxlxae, (Vedi p. 47) dicendosi 
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Singolare. 


ts 

Plurale' 

*a 

CJ 

N. paterfamilias 

il 

•a 

A. 

N. patresfamilias 

• ^ 

G. patrisfamilias 

del 

A. 

G. patrumfamilias 

de’ ~ 

D. patrifamilias 

al 

«• . 

D. patribasfamilias 

a' ~ 

A. patremfamilias il 

A 

3 

A. patresfamilias 

• A 

1 3 

V. paterfamilias 


•* . 

V. patresfamilias 

O <Q* 

A. patrefamilias 


5 

A. patribusfamilias da 2' 


Degli aggettivi comporti. 

D. Come <i formano gli aggettivi comporti ? 

R. Gli aggettivi composti si formano 

Altri da un aggettivo, o da un sostantivo, ma 
con qualche cambiamento, come mullimodut di molta 
maniere, composto da mùltui molto emodu» maniera. 

Altri da due sostantivi, v. g. Cópipre» capri- 
pede, da caper capro, e pee piede. 

Altri da un sostantivo, e da un verbo , coma 
Frùctifer fruttìfero, da fructun frutto, e ferro porta- 
re. Malèdicu» maled ico da malum male, e dicere dire. 

Altri da un aggettivo, e da un verbo, coma 
Omnipoteni onnipoteule , da omnia tutte le cose , 
e pone potere. 

Altri da una preposizione, e da un sostantivo 
come Exangui» esangue , da ex senza e languii 
sangue. Exper» privo , da ex senza , par» parte. 
Contort consorte, da cum con, e sor» sorte. 

Altri da una preposizione e da un verbo, co- 
me Cònscia» conscio, da cum con , e idre sapere. 

Altri da un sostantivo, o da un aggettivo, o da 
un verbo accompagnati dalla negazione, che ne’ com- 
posti si esprime con le particelle a, in, im, ne , come 

Amen» senza mente, o pazzo. 

Jmpolcns impotente. 

Injuttus ingiusto- 

Insdus , o netciu» inscio. 

Improbus malvagio. 

Dagli aggettivi composti nascono pure de’ so- 
stantivi derivati, come 
da amen» pazzo, amèntìa pazzia, 
da tnjusiui ingiusto, » njustuta ingiustizia. 




Piginoci 
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articolo v. 

DEGLI AGGETTIVI NUMERALI. 

D. Di quante maniere tono gli aggettivi numerali ? 
R. Gli aggettivi numerali , quelli cioè che dino- 
tano numero sono di tte maniere aitvlut », di ordi- 
ne, e dutnbutivi. 


Aitoluii. 

D. Quali tono gli oggettivi numetali assoluti ? 

R. Gli aggettivi numerali atioluti sono quelli , 
che indicano un numero determinato di cose. Si 
dicono ancora cardinali , perchè sono come i car- 
dini, su cui si aggirano tutti gli altri : tali sono 


t mu> uno 
duo due 
irei tre 

guatuor quattro 
quinque cin que 
tcx sei 
teptem sette 
velo otto 
nootm nove 
decerti dieci 
tmdectm undici 
dùodecim dodici 
tridecim tredici 
quatuòrdeam quattordici 
quindecim quindici 
tèdecim e ttxdtcxm sedici 
tepléndecim diciassette 
decem et octo o pure duo- 
deviginti diciotto 
novéndecim , 0 pure 
undeviginti diciannove (1) 


vigtnti venti 
vtgtnli unus , o pure 
unut et viginti ventuno 
viginti duo , o vero duo 
et viginti veotidue ( 2 ) 
viginti tre* ventitré 
viginti quatuor ventiquat- 
tro 

viginti quinque venticin- 
que ec. 
triginta trenta 
quadraginta quaranta 
quiiiquagintar cinquanta 
texaginla sessanta 
tepiuaginta settanta 
0 elogiata ottanta 
nonagintà novanta 
centum cento 
biteemum ducento 
mille mille. 


(1) Si avverta che, se innanzi a latte le decine (eccet- 
to la prima) si metteranno le voci un e de, formandone 
•na aola parola un de , queste significano uno di meno , 
come undeviginli, noa di meno de’ venti- Se si metteran- 
no te voci duode’ formandone anche una sola parola,' duo- 
de. queste significano due di meno , come ùuodeviginti 
diciotlo: duodetriginta venlotto, u ndetriginta ventinove e 
coti via via discorrendo. 

(2) La voce viginti può avere innanzi e dopo un Baine- 
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Tutti i suddetti aggettivi da quatuor sino a 
centum sono indeclinabili : ma i tre primi , cioè 
unti», duo , e tre» si declinano. 

Eccoli per esteso. 


U'.o una uno 


Soli 

tols 

ioli 

Singolare 



Plurale 


>1. unus una unum 

N. uni 

unae una 


G. unìus 

G. . 

• • • • 


D. uni 

D. unis 



A. unum unam unum 

A. unos 

unas una 


V. une una unum (1) 

V. . 

• • • 


A. uno ut è uno 

A. unis 



Plurale due 


Plurale tre 


N.doo, hae duae, haec duo 


N.hi e 

bae tres e haec 

G.duorum duariim duorum 



tria 


D.duobus duabus duobus 


G. 

trium 


A. duo» duas duo 


D. 

tribus 


V.duo duae duo 


A. 

tres e 

tria 

A. duobus duabus duobus 


V. 

tres e 

tria 



A. 

tribus 



Della stessa maniera si declina ambo amba* 
ambo, amecdue. 

Ordinai». 


D. Quali tono gli aggettivi numerali di ordine ? 

R. Gli aggettivi numerali di ordine , o sia ordi- 
nali, sono quelli che indicano l'ordine, con cui te 
eose sono disposte. 

ro minore, cioè «in«t, duo, tre », quatuor ec. Avendolo in 
nanzi , vuole in mezzo la congiunzione et come unuz tt 
%ii<jinti,sex et viginli : e cosi delle altre decine sino a centum. 

(1) Vnus si usa al vocat. Plauto O amict ex multt» 
mi hi une. Catullo. Tu prueter omnet uno. 

Si può usare ancora unuz nel plurale, quando signi 
fica un solo o lo netto: così : Qui uni legàtos nunquam 
t n, urani , i quali soli non avevano mai mandato amba- 
sciatori. Cattar de bello gali. Lacedaemonii unii mori- 
tu* vivunt. 1 Lacedemoni! vivono coi medesimi costumi. 
Cic. prò Flae. 

Si usa ancora nel plurale, allorcbfi si unisce co' no- 
ni, cita non liaouu singolare, come wnae ninnar. 
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frimut primo 
tecundui secondo 
ierliui terzo 
quariut quarto 
quintus quinto 
lextui sesto 
tèptimui settimo 
octdvui ottavo 
nonut nono 
dècimut decimo 
undècxmut undecimo. 
duodécimu» duodecimo, o 
dodicesimo 

decimuitertiui otertiuidi- 
cimut , decimoterzo o 
tredicesimo 

decimusquarlus o quartus 
dècimut decimoquarto 
o quartodecimo 
quintus dècimut quindice- 
simo 

ttxlusdècimut sedicesimo 
tepiimusdicimut diciaset- 
tesimo. 


Decimutoctànus o duode- 

vicettmus diciottesimo 
decimusnònut o undevice - 
timus diciannovesimo 
vicétimut ventesimo 
vicetimusprimut ventesi- 
mo primo 

vuèiimut tecundui ven- 
simosecondo ec. 
Iricètimus trentesimo 
quadragètxmut quarante- 
simo 

quinquagètimut cinquan- 
tesimo 

«'■arageimiussessantesimo 
leptuagèsimusseila ntesimo 
octogèsimut ottantesimo 
nonugètimut novantesimo 
centèttmut centesimo 
ducentèstmut ducentesimo - 
trecenti «imiutrecentesimo 
quadringentèsimut quat- 
trocentesimo ec. 
millètimus millesimo. 


Tutti i suddetti aggettivi si declinano come fa- 
nti* bona bonum . 

Distributivi. 

D. Quali tono gli aggettivi numerati 'distributivi ? 

R. Gli aggettivi numerali distributivi o di distri- 
buzione sono quelli, che esprimono il numero ) in 
cui più cose sono distribuite : tali sono. 


Sìnguli lae la a udo a uno 
bini nae na a due a due 
terni nae na a tre a tre 
quaterni nae na a 4 a 4 
quint nae na a 5 a 5 
seni nae na a 6 a 6 
tepiénì nae na a 7 a- 7 
tctèni nae na a 8 a 8 


nove ni nae na a 9 a 9 
deni nae na a 40 a 10 
undéni nae na a di a ti 
duodèni nae na a 42 a 12 
terni déni nae na a 13 a 15 
quaternidèni 
nae na a 44 a 14 
quindt ni noe no a 15 a 15- 

• / 

/' 
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senidèni nae na a 16 a 16 
sepiemdèninae na a 17 a 17 
oclonidèni, o duo- 
devicèni nae na a 18 a 18 
novenidèni o un- 
devicèni nae na a 19 a 19 


picèni nae na 
picèni s'mguli 
ticèni bini 
vi ceni terni 
vicini quaterni 
tricém nae na 


a 20 a 20 
a 21 a 21 
a 22 a 22 
a 23 a 23 
a 24 a 24 
a 30 a 30 


guadragèni 
quinquagèni 
scxagéni 
tepluagèni 
< ctogèni 
nonagèni 
centini : 
ducendèni 
irecendèni 
millènt a 
bismillèni a 
termillèni a 


a 40 a 10 
a 50 a 50 
a 60 a 00 
a 70 a 70 
a 80 a 80 
a 90 a 90 
a 100 a 100 
a 200 a 200 
a 500 a 500 
1600 a 1000 
2000 a 2000 
3000 a 3000 


Che si declinano « come boni bona « bona. 


CAPO III. 


de’ nomi personali 

D. Quali ti dicono nomi personali ? 

R. Nomi personali si dicono quelli, che indicano 
la persona , o le persone che parlano. 

D. Quanti seno i nomi personali ? 

-R. 1 nomi personali sono Ire: e diconsi di per- 
sona prima , seconda, e terza : eccoli per esteso» 

Nome di persona prima . 


Singolare. Plurale. 


N. 

ego io - 

N, 

nos noi 

G. 

ioti di me ■ 

G. 

nostrum o nostri 
di noi 

D. 

mihi a me o mi 

D. 

Dobis a noi ne o ci 

A. 

me me e mi 

A. 

nos noi ne o ci 

V. 

•• • • • 

V. 

. . . . (1) 

A • 

a me da me 

A. 

a nobis da nai. . 


(1) Il nome ego , essendo di persona prima, non poi 
arerò il Vocativo, perchè il Vocat. indica sempre la per- 
sona seconda. Lo stesso dicasi di sui , sibi , te ; « dei 
pronomi hic, ille e il. Vedi la nota alla pag, 91. 
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Nome di feconda persona 
Singolare. Plurali. 


N. 

tu tu 

N. 

vos voi 

G. 

tui di te 

G. 

ve&trum o vestri 
di voi 

D. 

tibi a te e ti 

D. 

vobis a voi e vi 

A. 

te te e ti 

A. 

vos voi e vi 

V. 

o tu o tu 

V. 

O VOS 0 t’O» 

A. 

a te da te 

A. 

a vobis da voi 


Nome di terga persona. 

L 

Singolare. 


Plurale. 

N. 

• • • • 

A. 

se se o si 

G. 

sui di se 

V. 

« • • • 

D. 

sibi a se o si 

A. 

a se da ss (t) 


D. 1 nomi personali , ego , tu, sui , di qual ge- 
. nere essi sono ? 

R. 1 nomi personali ego , tu , sui sono di ogni 
genere, essendo comuni al maghile, ai femminile, 
ed al neutro*, di modo che se il soggetto del discor- 
so è maschile, si dirà ego sum jejùnus : se 4 femmi- 
nile, ego sum jejùna; se è neutro, conrie di se par- 
lando uno schiavo , manctptum , direbbe ego ium 
jejùnum. Nel plurale nos jejùni, nos jejunae , noe 
jejùna. Lo stesso dicasi degli altri nomi personali. 

Ove si noti, che ai suddetti tre Domi personali 
si suole spesso aggiungere in fine la sillaba met , 
come ògomet io stesso, mernet me stesso. Ter. Adelf. 

3. 2. 31. hisce oculis ègomet vidi. Cic. 3. de Orat. ' 
Non de memetipso , eed de oratóre àteo. Si unisce 
a tutti i casi . eccetto il genitivo plurale. Noo si 
trova petò appiccata al tu, se non si frappone la 
sillaba te , come tùtemet ; forse per distinguerlo 
dal verbo lumet gonfia. Lucret. Tutemei in culpa 
cum m. Si dice ancora svimet , sibxmtt. 

(1) Le voci ego, tu, sui con tutti i loro obbliqui , che 
da moderni si mettono nella classe de’ nomi, dagli anti- 
«hi sono messe nella classe de’ pronomi. Di ciò debbono 
ragaazi essere, avvertiti , perché ne' vocabolari no» si 
trovano distinti -con altra voce, che di quella di pronomi.*' 
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x Sì noti inoltre che ègomet spesso ama la coni* 
pagnia del pronome ipse , come egomettpse. 

Eccolo declinato 


Singolare. 

N.Egometipse io stesso 
G.meimetipsìus di me stesso 
D.mihimetipsi a me stesso 
A.memetipsum me stesso 

V 

A. a memetipso da me stesso 


CAPO 


Plurale. 

N Nosmetipsi noi stsssi 
G. • • . 

D. nobismet- 

ipsis a noi stessi 
V.nosmetpsos noi stessi 

V 

A. • nobismet- 

ipsis da noi stessi 

IV. 


DEGLI AGGETTITI POSSESSIVI. 
meus tuus , suus, noster, tester. 

D. Per guai oggetto avete riserhato di parlare 
degli aggettivi possessivi dopo de’ nomi personali? 

R. Ho riserbato di parlare degli aggettivi pos- 
sessivi dopo de’ nomi perso ali, e non già prima , 
a sol oggetto di farvi comprendere che quelli, cioè 
i possessivi meus , tuus, rasi, Roller, tester , deri- 
vano da questi, cioè dai genitivi mei, Imi, *ui, no- 
stri, vestri , di cui abbiamo fatto parola nel capo 
precedente. 

I medesimi si dicono possessivi, perchè ligni- 
ficano di chi è la cosa , come il mio libro , liber 
meus, la mia casa, domus mea, il mio còrpo, cor- 
pus meum. 


Eccoli per disteso 
Singolare Plurale 



mio 

mia 

mio 

miai 

mie 

miei .. 

N. 

meus 

mea 

meum 

IN. mei 

meae 

mea 

G. 

mei 

meae 

mei 

G.meortun mearutn Oitorun» 

D. 

meo 

nieae 

meó 

D. meis 


. 

A. 

meum 

mea m 

meum 

A. meos 

meas 

mea 

V. 

mi 

mea 

meum 

V. tnei 

meae 

me* 

A. 

meo 

meà 

meo 

A. mais, 


— 


l 

\ 


\ 

I 




I 


è 


* 


l 

* 
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Singolare. 


tuo 

tua 

tuo 

N. tuus 

tua 

luum 

G. tui 

tuae 

tui 

1>. tuo 

tuae 

tuo 

A. tuum 
V. . . 

tuam 

tuum 

A. tuo 

tuà 

tuo 


Singolare. 

nostra nostra nostro 
N. noster nostra nostrum 
G. nostri nostrae nostri 

D nostro nostrae nostro 
A. nostrum nostram no- 
strum | 

V. noster nostra nostrum 
A. nostro nostri nostro 
Singolare. 


tuo 

tua 

tuo 

N. suus 

sua 

suum 

G. sui 

suae 

suo 

D. suo 

suae 

suo 

A. tuum 

suam 

suum 

V. . . 

• • 

• 

A. suo 

sui 

suo 

Singolare. 


vostro 

vostra 

vostro 


K. vester vestra veslrum 
€. testri vestrae vestri 


Plurale. 

tuoi tue tuoi 


IN. 

tui 

tuae 

tua 

G.tuorum tuarum tuoruni 

D. 

tuia 



A. 

tuos 

tuas 

tua 

V. 

• • 

• • 


V. 

tuis 




Plurale. 


nostri nostrae nostri 
[N. nostri nostrae nostra 
G. uostrorum nostrarum 
nostrorum 
D. nostris 

A. nostros nostrae nostra 


IV. nostri nostrae nostra 
A. nostris 


Plurali . 

tuoi 

tuoi tue 

N. sui. suae 

sua 

G.suorum syarum suoni® 

D. suis 

A. su os suas 
V# • • • • 1 

A. suis 

sua 

t • 


Plurale. 

vostri vostre vostri 
N. vestri vestrae vestra 
G. vestrorum vestra rum 


D. vestro vestrae festro 

A vestrum vestramvestrum 
v 

» • • • * • 

A. veltro vestri vestro 


vestrorum 

vestris 

vestros vestras vestra 


D 
A 

V. . . 
A. vestris 


Oltre de’ suddetti aggettivi, ve ne sono- anco- 
ra tre altri, cioè nostras n oslratts della nostra pa- 
tria, o società. 

Vestras vestràtis della vostra patria, o socrelà. 

Cujas cujàtis di qual patria , o società ? che 
»i declinano come felix. 
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D. Che cosa ci retta a notare circa gli aggetti- 
vi meus tuus, noster, vester ? (4) 

R. Circa gli aggettiti meus , tutte, tuut , noster , 
ci resta a notare. 

4. Che all’ ablativo singolare si su<<i aggiunge- 
re la sillaba pie , la quale in se stessa niente si- 
gnifica, così Plauto tudple mahtìd per propria ma- 
lizia: inopie ingenio per se stesso. Cic. suapte pon- 
tiere per proprio peso , eudpte tnanu di propria 
mano. Tereiit. nostrdpte culpd per nostra colpa. 

2. Che i suddetti aggettivi con più eleganza 
delle volte si pospongono a’ loro sostantivi: dicen- 
dosi piuttosto Dòmtnus meus et Deut metu che 
meui Dommus et meut Deut. 

CAPO V. 

de' pronomi. 

D. Che cosa sono t pronomi ? 

R. I pronomi sono quelle paiole, che si metto* 
do in luogo de’ nomi per ischifare la nojosa ripe- 
tizione degli stessi nomi. Così Cicer. Venit mihi 
obviam puer tuus, ù mihi litteras abs te deiit , mi 
venne iucontro il tuo servo, costui mi. diede le tue 
lettere: ove il pronome is è messo in luogo di puer. 

D. Come si possono dividere i pronomi ? 

R. I pronomi si possono dividere in dimostrati- 
vi, in relativi, ed indeterminati. 

De' pronomi dimostrativi. 

D. Quali sono i pronomi dimostrativi ? 

R. I pronomi dimostrativi sono quelli , che ser- 
vono a dimostrare la persona o la cosa di cui si 
parla: tali sono it, t Ile, htc, «*(«, ipse, idem: e sic- 
come queste voci possono ancora l’ar l’uffizio di 
aggettivi indicativi, cosi noi le riguarderemo prima 
come pronomi, indi come aggettivi. Eccoli declinati. 

(1) I nomi ego, tir, sui, nos, vos alcuni gramatici gli 
hanno messi , come altrove abbiamo detto , nella classe 
dei pronomi : i possessivi meus, tuus, suus ec. perchè da 
quelli derivano , gli hanno messi ancora nella classe dei 
pronomi , chiamando gii uni pronomi primitivi, gli altri 
pronomi derivativi. 
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Declinazione del pronome is ea id. 
Singolare. 

N. is, ea, id eg'i. ella, ciò 
G. ejus di lui , di lei , di ciò 
D. ei a lui o gli, a lei o le, a ciò 
A. eum eam id, lui il o lo, lei o la, ciò 

V • • • • • • 

A. eo, <à, eo da lui, da lei, da ciò. 

Plurale. 

N. hi, heae, aa eglino, elleno, quelle cote 
G. eorum. carimi, forum di loro, di quelle cose. 
D. eis o iis a loro , a quelle cose. 

A. eos, eas, ea, loro , li a gli , loro o le\ 
quelle cote. 

V. • * • • p 

A. eis o iis da loro, da quelle cote » 

Ove si osservi , che nel nominativo singolare 
alla voce it corrisponde 1* italiano egli , alla voce 
ea il femminile ella , e finalmente alla voce id cor- 
risponde l' italiano ciò. Nel nominativo plurale alia 
voce *i corrisponde eglino, ad tae elleno , e ad ed 
finalmente quelle cose. 

Declinazione del pronome ilio illa illud. 

Singolare. 

N. i ile illa illud . quegli quella quello 
G. tifiti* di queho di quella di quello 

D. il h a quello a quella' a quello 

A. tllum iilam illud quello quella quello 

V * 

A. ilio illd ilio da quello da quella da quello 

Plurale. 

N- illi illae illa quelli quelle quelli 

G, illorum xllarum illorum di quelli di quelle ee. 

1) illit a quelli' a quelle a quelli 

A. illos Mas illa quelli quelle quelli 

V 

A. tifi* „ da quelli da quelle ec. 
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Ove si osservi, che le voci ille illa illud sono 
assegnate, la prima al maschile, la seconda al fem- 
minile, e la terza al neutro; di modo che se il sog- 
getto del discorso è maschile, come Petrus, si di- 
rà Me est quegli è ; se è femminile, come Maria , 
si dirà i IH a e,U quella è : e se finalmente è neutro 
come templum si dirà Mud est quello è. (I) 

Declinazione del pronome hic haec hoc 

N, hic haec hoc 
G. hujus 
D. huic . 

A- hunc hanc hoc 

V 

A. hoc hac hoc 

N. hi hae hoc 

G. horum harum horum di questi di queste ec. 

D. his a questi a queste a questi 

A. hos hai haec questi queste questi 

V. 

A- hit da questi da queste da questi 


Singolare. 

questi questa questo (2) 
di questo di questa di questo 
a questo a qfùesta a questo 
questo questa questo 

da questo da questa ec. 
Plurale. 

questi queste questi 


(t) Anticamente diceva*! ollus , o pure olle in vece di 
ille; donde viene ancore il Danto olii per illi in Virg. 

Questo protoni#, ed altri simili, accennando una cosa 
di persona terza, non possono sfere il vocativo, tsprimen 
do questo easo sempre il soggetto.* cui si diriga il discorso. 

(2j Per riguardo ai dne pronomi italiani questi e que- 
gli, si avterta «he per usare queste due voci nel numero 
singolare fa d’uopo che si parli di persoua maschile eJ 
in caso nominativo; in maniera che mancando alcuna con- 
diziona, cioè a dire, se la parola non sarà un vero pro- 
nome , o non si parlerà di persona maschile , o il caso 
non sarà nominativo, si dirà questo e quello. Eccone de- 
gli esempj. 

La sacra scrittore, parlando de’ due fratelli Caino ed 
Atiel e, dice: hi c era t postar ovium. ille agricola, questi 
era paslor di pecore, quegli agricoltore. Ove si vede che 
si sono osale nel singolare le voci questi e quegli , per- 
chè vi gouo tutte le suddette condizioni. 

All'incontro, parlandosi di due animali, come di un 


k 



V 
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Declinazioni del pronome iste, ista, istud. 
Singolare. 

cotesti cotesta cotesto 
di cotesto di cotesta ec. 
a cotesto cotesta cotesto 
cotesto cotesta ec. 


da cotesto da cotesta ec. 
Plurale. 

cotesti coteste cotesti 

di cotesti di coteste ec. 
a cotesti a coteste ec. 
cotesti coteste cotesti 


da cotesti da coteste da 
cotesti 

Singolare, 
ipte ipsa ipsum 

N. ipte ipta ipeum esso essa esso (1), 

G. ipsìus di esso di essa di esso 

D. *p« ad esso ad essa ad esso 

A. ipsum ipsam ipsum esso essa esso 
V ....... 

A. ipso ipsd ipso da esso da essa da esso. 

Plurale. 

N. ipsi ipsae ipsa essi esse essi 

G.ipsorum ipsarum ipsorumd\ essi di ess* ec. 

D- ip*i* ad essi àd esse a# essi 

A. ipsos ipsa s ipsa _ essi esse essi 

y 

A. ipsit da essi da esse da essi. 


cine e di un leone, v. g. hre rugit, ille latrai , useremo 
le voci, questo e quello , dicendo : questo rugge , quello 
latra , perehè manca una condizione , quella cioè dì non 
parlarsi di persona, ma di cose, quali sono il cane, • 'I 
leone. 

(1) Anticamente direnasi anche ìpsut , perciò è restata 
la voce neutra ipsum, con già iptud. 


. tsle tsla i 
G. istiui 
D. isti 
A. ùtum islam istud 
V. ..... . 

A. isto istd isto 

N. isti istae ista 
G. islorum istarum 
istorum 
D. ùiù 

A. istos ista» ista 

V 

A. ùtis 
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Declinaaiomi del prenome idei» èadem idem. 


Il pronome idem èadem idem significa lo ilei- 
to e la itesi» , o il medesimo e la mededma. Si de- 
clina come t* ta id con aggiungere ad esso in tut- 
ti i casi la sillaba dem ; ma con qualche variazio- 
ne , cioè al nominativo in vece di isdem come do- 
veva dirsi , si dice idem pel maschile , ed in vece 
di iddem neutro si dice t'dem, omettendo un d che 
andrebbe replicato : ed in vece di eumdem , eam- 
dem, eorumdem, earundem si suol meglio dire euri- 
dem, eandem eorundem , earundem . per ischi Tare il 
snono vicino di quelle due mm. Eccolo per disteso 


Lo stesso la siesta 
lo stesso 


Gli stessi le stesse 
gli stessi 


Singolare. 

N. idem èadem idem 
G. ejusdem 

D. eidem 

A. eundem eandem idem 
V 


Plurale. 

N. iidem eaedem èadem 
G. eorundem earundem 
eorundem 

D. eisdem o iisdetn 
A. eosdein easdem eàdera 
V. 


A. eòdem eàdem eòdem 1 A. iisdem o eisdem 
D. Fi è qualche cosa da avvertire intorno o’ ittd- 
detti pronomi ? 

R. Intorno ai suddetti pronomi vi è da avvertire. 

I. Che t Ile ed ipse delle volte si trovano ta 
compagnia de’ nomi personali ego , tu , nos , t»# , 
v.g. ego ipse io s esso: ego ipsa io stessa; ille ego 
quegl* io: tu ipse, tu ille. 

II. Che gli stessi pronomi ipse ed ille si tro- 
vano spesso uniti con la sillaba met , di cui parla- 
to abbiamo nella pag. 86. v. g. ipsemet , illemet. 

HI. Che il pronome hic si accompagna con la 
sillaba ce, la quale aggiunge non solamente eleganza, 
ma benanche energia al discorso; purché però la pa- 
rola finisca o in c,'o io $ ; quindi hic , haec , hoc fanno 
hicce, haecce, hocee , e hìs hos has hujue fanno hisce 
hoice,hasce,hujusce , donde nasce hujuscèmodi di simil 
fatta; e qualche volta ci si unisce ancora la coogiuu- 
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zinne ne ; ma allora il ce si muta in ci, come hic- 
c ne , harccine , boccine , v. g. /7uca poniti, ciò po- 
sto. Tereot. Jloccine credibile est ? Ciò è mai cre- 
dibile ? 

DMe voci is, ille, ipse, idem in quanto che possono 
fare l' ufficio di semplici aggettivi. 

D. Le voci is ille , hic etc. fanno esse sempre 
l' uffìzio di pronomi ? 

R. Le voci ù , ille , hic etc. non fanno sempre < 
J’ uffìzio di pronomi, perchè alle volte fanno quel- 
lo di semplici aggettivi*, e si conoscono, perchè si • 
trovano uniti con qualche sostantivo, hic puer que- 
sto fanciullo, ille paslitr quel pastore -, quando che 
i pronomi si tro.aoo sempre soli , e si riferiscono 
ad un nome detto innanzi , come : Ho veduto Ce- 
sare, questi mi ha detto, in latino Vidi Caesarem , 
hic nuhi dixit, 

D. La distinzione delle voci hic , ipse , ille etc. 
che han fatta i gramolici in pronomi , ed in agget- 
tivi indicativi , è desta a noi di qualche giovamento ? 

R. La distinzione delle voci hic , ipse , ille etc. 
che hau fatta i g ramatici in pronomi , ed in ag- 
gettivi, è a noi di gran giovamento, non solamen- 
te per conoscere la forza della parola . ma beoan- 4 
che per usare le voci proprie ed adattate per le 
prime e quelle proprie ed adattate per le secoo- • 
de. Così la voce, p-r esempio, hic che corrisponde 
a due voci italiane questi e questo ; e la voce ille 
a due' altre quegli e quello. Useremo le prime que- 
sti e quegli, allorché siam sicuri, che hic e ille so- 
•»« pronomi , come nel succennato esempio * v Vidi t 
Caesarem, hic tnihi dixit, ho veduto Cesare , que- 
sti ini ha detto -, ed useremo le secoaJe questo e 
quello, allorché conosciamo che esse sono aggetti- 
vi indicativi, come hic pileut questo cappello, ille 
canis qoel cane, e non già questi cappello, quegli 
cane. Vedi la nota seconda alla pag 91. Eccone 
degli esempi. 
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Singolare. 


Plurale. 


N hic canis 


N. hi canes 



G. hujus canis di 

| 

G. horum canum di 

c 

c* 

1). buie cani a 

© 

L) h $ cambus a 



A. hunc canea 


A. hos canes 



V. . . . . * 


V. . . . 


w 

2 

A hoc cane da 


A. his canibus da (1 ). 


Singolare. 


Plurale. 



N. baec dox 


N. hae noctes 


o 

G. hujus noctis di 

S 

G. ha rum noeti uni 

di 

S 

c% 

D. huic noeti a 

S 

D. bis iiociibus 

a 

•>% 

c% 

A. hanc noctem 

55 

A. has noctes 


3 

V. . . . 

© 

V. . . . 


© 

A. hac nocte da 

c* 

A. his noetihus 

da 

t». 

Singo lare. 


Plurale. 



N. hoc opus 


N. haec òp*-ra 



G. hujus òperis di 

s: 

1 

G. horum operum 

di 

K 

1). hute operi a 


D. his operibus 

a 

«a* 

c» 

A. hoc opus 

© 

A. haec opera 



V. . . . 

flk 

V. . . . 



A. hoc opere da 

& 

A. his operibus 

da 

C* 


Etercizio. 


1 1le vultus quel volto 
i la caro quella carne 
illud (lumen quel fiume 
ipse rex et io re 
ipsa regina resa regina 
ipsum mancipiuin etto 
schtavo 

is praeceptor tale maestra 
ea coDgnitio tale cognazione 
id negotium tale cosa 


iste li ber cotesto libro 
ista res coletta cosa 
istud tempio in cotesto 
tempio 

ide n auclor lo stesso au- 
tore 

éadem puella la stessa 
donzella 

idem volùmen lo stesso 
volume. 


('} Da quanto si è detto si rileva, che le voci hichaec 
hoc fanno tre ufluj , 1. quello di segni o sia di articoli 
per conoscere il genere de’ nomi , 3. quello di pronome, 
e finalmente quello di aggettivi. 


r~ 

* 

4 

( 

t 



i 


ì 

> 
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De/ pronome relativo qui quae quod. 

D. Quel è quel pronome che da' gr amatici diceti 
relativo ? 

R. Il pronome che da' granfiatici dicesi -relativi , 
è qui quae quod. Viene cosi chiamato perchè sem- 
pre si riferisce ad un nome, o ad un discorso det- 
to innanzi. Eccolo declinato. 


Che. il quale , la quale. 

Singolare. 

N- qui quae quod 
G. cujus 

D. cui 

A. quem quam quod 
V. , . . ... 

A. quo, q à, quo 


Che i quali , le quali , 
Plurale. - 
N. qui quae quae 
G. quorum quarum 
quorum 

D. cuibus o queis 
A. quos quas quae 

V 

A. a quibus, o queis. 


AVTERTIMENTO. 


Subito che il ragazzo avrà appresso il prono- 
me relativo qui quae quod , potrà far passaggio 
alla seconda concordanza, dei relativo cioè con lo 
antecedente. Eccone degli esempj. 


hic equus qui 
equi cujus 
equo cui 
equum. quem 
o eque qui 
ab equo a quo 

hi equi qui 


N. 

G. 

D. 

A. 

V. 

A. 

N. 

G. 

D. 

A. 

V. 

A. ab equis a quibus 


Singolare. 

tl cavallo il quale 
del cavallo drl quale 
al cavallo al quale 
il cavallo il quale 
o cavallo tl quale ( I ) 
dal cavallo da quale. 
Plurale. 

» cavalli i quali 


equorum quorum de' cavalli de' quali 
equis quibus 
equos quos 
equi qui 


o' cavalli a' quali. 
t cavalli t quali 
o cavalli i qua’i 
da’ cavalli da quali. 


(t) Qui quae quod , nou avendo vocativo , la voca che 
richiede il nome, la prende dal nominativo. 
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N. haec rosa quae 
G. 

D. 

A. 

V. 

A. 


rosae cujus 
rosae cui 
rosam quam 
o rosa quae 
a rosé a quà 


N. hae rosae quae 


G. 

D. 

A. 

V. 

A. 

N. 

G. 

D. 

A. 

V. 

A. 
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Smgolore. 

la rota la quale 
della rota della quale 
alla rota alla quale 
la rosa la quale 
o rosa la quale 
dalla tosa dalla quale. 

Plurale. 

le rote le quali 


o 

a 


hoc 


o 

a 


rosarum quarum delle rose delle quali 
rosis quibus alle rote alle quali 
rosas quas le rote le quali 

rosae quae o rote le quali 

rosis a quibus dalle rose dalle quali. 


Singolare. 


verbum quod 
verbi cujus 
verbo cui 
verbum quod 
verbum quod 
verbo a quo 


la parola la quale 
della parola della quale 
alla parola alla quale 
la paro'a la quale 
o parola la quale 
dalla parola dalla quale. 


Plurale. 


N.baec verba quae 


le parole le quali 


G. verborum quorum delle parole delle quali 
D. verbis quibus alle parole alle quali 

A. verba quae le parole le quali 

V. o verba quae o parole le quali 

A. a verbis a quibus dalle parole dalle quali. 

Sarà poi di profitto che il ragazzo rende ezian- 
dio ragione della concordanza nella maniera seguente 
Le concordanze sono tre , dell’ aggettivo col so- 
staDtivo:del relativo con l’antecedente: del verbo col 
nome. Rosa quae questa è la seconda concordanza , 
del relativo cioè con l’antecedente : rota è 1’ antece- 
dente, e quae è il relativo. Possono accordare in tre 
cose, in genere, in numero, ed in caso; ma necessaria- 
mente in due, in genere, ed in numero. Così rota è 
femminile, quae è anche femminile: rota è singolare, 

E 
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quae è anche singolare : rosa è nominativo , quae 
è anche nominativo dunque la concordanza va bene. 

Se uno avesse detto rosa quorum , avrebbe er- 
rato nel genere, e nel numero. 


Esempio di due concordante. 

fi. haec puella venusta quae 
la donzella graziosa la quale. 

G. p tellae venustae cujus 
della donzella graziosa della quale* 

D Quali sono i pronomi compisti di qui quae quod? 

K. 1 pronomi composti di qui quae quod sono: 
Quicunque quaecunque quodcuoque qualunque 
composto di qui e cunqtie. 

Quidam quaedam qivoddatn o quiddam alcuno , 
di qui e della sillaba dam. 

Quibbet quaelibet quòdlibet o quidlibet qualsia' 
ti, di qui e del verbo hbet. 

Qui vis quaevis quod vis qua' sivoglia , di qui e dei 
verbo vis. 

Ne’ quali il solo qui quae quod si dedina, il di 
più o sia le sillabe cunque , dam libel , vt« resta- 
no indeclinabili, tanto nel singolare che nel plur. 

D. Il pronome quis quae quod o quid quando 
etto ti usa, e che significa ? 

R. Il pronome quii quae. quod o quid si usa nelle 
interrogazioni, e quando esprime qualità , e significa 
chi , o quale ? cioè quis chi o quale? quae chi o quale ? 
quid che, o che cosa? Ha tutti i casi simili a qui quae 
quod , toltone l 1 accusativo neutro che secondo la re- 
gola generaleè^utd come il nominai. Eccone un esem- 
pio per aulendoci sensi. Terent. Quii ego sum? aut quae 
tn me est facultat? chi son io? e qual potere è in me? 

D. Che cosa vi è di notabile rapporto ai compo- 
sti del pronome quis ? 

R. Rapporto ai composti dei pronome quis vi è 
di notabile , ohe alcuni di essi hanno la composi- 
zione dopo *, alcuni i' hanno innanzi , e finalmente 
alcuni altri 1' hanno innanzi e dopo. 

Hanno la composizione dopo 

Quisnam quaenam quod nana o quidnam chi mai? 
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Quisque quieque quodque o quidque ciatcheduno. 
Q'iispitm quaepiaai quodpiam o quidp am qual- 
cheduno. 

Quisquam quaequam quodquam o quidquam al- 


cuno (1). 

Nf*’ q ia'i si decima il solo quis , il di più re- 


sta indeclmable. 

Quisquis che significa chiunque , e quidquid che 
significa tutto ciò , o pure checché , non ha che le 
sole voci. Dat. cuicui. Acc. plurale quosquot. 

Hanno la composizione inaanzi i seguenti 
Aliquis, àliqua àliquod o aliqoid alcuno. 

Ecquis, ecqua ecquod o ecquid chi mai. 

Siquis siqua siquod o siquid ge alcuno. 

Nequis nequa nequod o nequid acciocché niuno. 

>e’ quali il femminile singolare ed il neutro 
plurale nel nominativo finiscono in a , non già in 
ae col dittongo. 

Hanno la composizione innanzi e dopo 

Ecquisnnm ec piaenam ecqoodnam ecquidnam 
chi mai? composto della sillaba ec, che sta innan- 
zi, e non si declina, di qui g che sta in mezzo e si 
declina, e di nam che sta all' ultimo e non si declina. 

Unusquisqne nnaquaeque unumquodque o unurn- 
quidque ciascheduno , composto di unus una unum, 
e di quii quae qmd che si declinano amendue , e 
di que che resta indeclinabile. È privo del plurale: 
eccolo declinato. 

N. tinusquisque, unaquaeque, unumquodque, 

<>. nniuscujusque 
D. unicuique. 

A. unumquemque, unamquamque, unumquodque, 


V 


A. ab unoquòqne unnquàque. unoquòque. 

Qui è da avvertire che tutti i suddetti pronomi 
sono considerati per tali qualora vanno soli, come 
nhqui dicunt alcuni dicono: laddove andando uniti 
con un sostanti\o, sono veri aggettivi. Eccone de- 
gli esempi, che potranno servire di esercizio quo- 
tidiano ai ragazzi. ~ 


(i) Quispiam e quisquam n o hanno plurale; anzi del 
secondo non si usa che il solo maschile quisquam. 
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Quicunque sacerdos qualunque tacerdote. 

Qoaecunque pars qualunque parie. 

Quodcumque animai qualunque am male. V.la p.29. 

Quidam fàmulus alcun fervo. 

Quardam fàmula alcuna fervi. V. la p. 2&. 

Quoddam vìoculum alcun legame. 

Quilibet auctor qualsiati autore. 

Quaelibel regio qualsia <i paese. 

Quòdlibet regnum qualsiasi regno. 

Quivis lanius qualsivoglia macellajo. V. la p 2 ". 

Quaevis domus qualsivoglia cosa. V. la p. 32. 

Quodvis bebeficium qualsivoglia benefizio. 

De' pronomi indeterminati. 

D. Quali si dicono pronomi indeterminati ? 

R. Pronomi indeterminati o indefiniti si dicono 
quelli i quali esprimono indeterminatamente la per- 
sona, o la cosa di cui si parla. Diconsi ancora im- 
propri per essere piuttosto aggettivi , che prono- 
mi, e si possono considerar sotto tre specie.!. Di 
qualità, come tali », tale, qualis quale: 2. di diver- 
sità, come alius , a/ia, alìud altro: 3. di generali- 
tà, come omnis ogni, nullus niuno, aliquis alcuno, 
quicunque chiunque, ed altri. , 

SEZIONE II. 

PEL VERBO , E DE* PARTICI PJ. 


Del verbo. 

D. Che cosa è il verbo ? 

R. Il verbo è quella parola , che esprime tutti 
ì nostri giudizi. Egli afferma la esistenza o la pri- 
vazione dell’ attributo nel soggetto. Gli esempi si 
troveranno nella nota qui appresso (t). 


(1) Sotto nome di soggetto s’intende una persona, o 
pna cosa qualunque, e sempre in caso nominativo. 

Sotto nome di attributo s’intende l’aggettivo. 
Quella operazione dello spirito, che vede il repporte 
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D. Come dividete voi il verbo ? 

R. Divido il verbo in sostantivo , ed in aggettivo. 

D. Qual è il verbo sostantivo ? 

R. Il verbo sostantivo o semplice è quello che 
indica la sostanza, e l’ esistenza delle cose; e que- 
sto è il solo verbo estere , il qu>le indica ancora 
i’ affermazione , o sia I’ unione dell’ attributo col 
soggetto : così nella proposizione tl pomo è dolce 
si vede che il verbo è è quello che indica , che il 
pomo esiste con la qualità espressa dall’attnbu lo dolce . 

D. Qual è il verbo aggettivo ? 

R. Il verbo aggettivo, o complesso, è quello che 
in se contiene 1’ affermazione con 1' attributo , o 
sia il senso del verbo essere è quello di un attri- 
buto, come vivere cbe è lo stesso che dire essere 
vivente : amare che è lo stesso che dire estere a- 
mante / non avendo queste e simili voci, che espres- 
sioni abbreviate , che suppliscono al verbo essere , 
e ad un attributo ; perciò altri lo chiamano verbo 
attributivo. 

D. Come suddividete voi il verbo aggettivo? 

R. Suddivido il verbo aggettivo in trausilivo, ed 
in intransitivo. 


tra l’idea della sostanza e quella dell’attributo, ed af- 
ferma che l’attributo esiste, o non esiste nella sostanza, 
vale a dire che ad essa conviene, o non conviene, dicesi 
giudizio ; Gncbè però è racchiuso dentro lo spirito che 
giudica, ma essendo espresso con le parole, dicesi pro- 
posizione- Cosi quando io ho nel mio spirito l’idea di Dio, 
e quella di giusto, ed affermo che >’una conviene all’al- 
tra, dico Iddio è giusto, ( osi ancora, allorché io ho 1’ i« 
dea dell’anima, e quella di mortale, affermo cbe i’una 
conviene all’altra, e dico : L’anima non è mortale. 

Nel primo esempio, in cui si afferma cbe 1’ attribu- 
to esiste o sia conviene al soggetto, dicesi che il verbo 
esprime affurmuzione ; e nel secondo in cui si afferma, 
che I’ attributo non esiste, ossia non conviene al sogget- 
to dicesi , che il verbo esprime negazione : quindi il 
nuovo Metodo ha detto. 

Sua natura il verbo ferma 
Quando giudica ed afferma 
Tutte queste cognizioni sono necessarie per l’intel- 
ligenza della proposizione, come si vedrà a suo luogo. 
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D. Quale è il verbo transitivo ? 

R. Il verbo transitivo è quello, il quale contiene 
In se un attributo, che esprime un’azione, che da una 
persona, o da una cosa passa in un’ altra, come il 
padre baile i figli , che è come il dire il padre è bat- 
tente i tìgli, dove si vede che l'azione di battere pas- 
sa sopra i figli \ e può essere o attivo, o passivo. 

D. Quando il verbo aggelino diceti attivo? 

R. Il verbo aggettivo diresi attivo, quando esprime 
azione, cioè a dire il suo soggetto o sia il nominativo 
fa l'azione indicata dall'attributo, la quale va diretta- 
mente a cadere sopra di una persona, o di una cosa. 
Così il padre batte i ngli , che è quanto dire; il padre 
4 battente i figli. Ciò fa vedere che il verbo battere è 
aggettivo insieme ed attivo . perchè il nominativo 
padre fa 1’ azione indicata dall’ attributo battente . la 
quale azione va direttamente a cadere sopra i figli. 

D. Quando il verbo aggettivo dicesi passivo ? 

R. Il verbo aggettivo dicesi passivo , quando 
esprime passione , cioè a dire , il suo nominativo 
non fa 1’ azione indicata dall’ attributo, ma la rice- 
ve da un altro : come i figli tono battuti dal padre ; 
dove si dichiara che i figli non fanuo 1’ azione di 
battere , ma la ricevono dal padre. 

D. Qual è il verbo aggettivo intransitivo ? 

R. Il verbo aggettivo intransitivo è quello, che nel 
suo significato contiene un attributo, il quale non 
esprime nè azione, nè passione, ma una quali à uno 
stato ec. o pure se esprime azione, questa non esce 
fuori del soggetto della proposizione, come si pcò 
vedere ne’ verbi regnai e dormire, languire e trion- 
fare. 

Questo verbo perchè non esprime nè azione , 
uè passione , si dice anche neutro : voce derivata 
dal latino neuler, che significa nè l’uno nè l’altro. 

Sotto di questi verbi neutri ne vengono ancora 
gl’ impersonali, de’ quali si parlerà al proprio luogo. 

D. Si può dare qualche regola per distinguere il 
verbo transitivo dall ' intransitivo ? 

R- La regola per distinguere il verbo transitivo 
dall* intransitivo, è la seguente. Tutte le volte che si 
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potrai» mettere immediatamente (l)dopo un verbo 
queste parole qualcheduno , o qualche cosa , saia 
un verbo transitivo : così io porlo qualche cosa ; 
io conosco qualcheduno. All’ opposto il verbo sarà 
intransitivo^ se non si potranno mettere immedia- 
tamente dopo esso le détte parole, come languire, 
dormire , non potendosi dire: io languisco qualche 
cosa : io dormo qualcheduno. 

D. Oltre de' suddetti verbi ve ne tono in latino 
ancora degli altri ? 

R. Oltre de’ suddetti verbi, ve ne sono in latino 
ancora degli altri , i quali non costituiscono una 
classe a parte, ma si riducono ad una delle accen- 
nate di sopra : tali sono i verbi comuni, deponenti, 
e misti , de’ quali parleremo al proprio luogo. 

D« Vorrei sapere, te da' terbi derivano altre vocì i 

R. Da’ verbi derivano alcuni aggettivi , come 
amans amanti s } amaturus ornatura amaiurum ; 
amatus amata amatum -, amandus amanda aman- 
dum , che si chiama'no participi, perchè partecipano 
insieme dell’ aggettivo, di cui favelleremo altrove. 

Da’ medesimi vèrbi derivano ancora altre voci, 
le quali sogliono terminare in «di, ndo , ndum, come 
amandi T amando, amandum , che si chiamano ge- 
rundi , di cui por ragioneremo in altro luogo. 

Quante cote si possono notare ne’ verbi ? 

R. Ne’ verbi si possono notare cinque cose, cioè la 
eonjugazione, il modo , il tempo, il numero , e la 
persona. 

ARTICOLO F. 

DELLE CONJl’GAZIOKI. 

D. Che cosa »’ intende per eonjugazione ? * 

R. Per eonjugazione altro non s’intende, se non 
quel cambiamento che fa il verbo per. modi , tempi T 
numeri e persone. Dicesi eonjugazione, perchè è co- 
me il comune giogo, a cui i verbi vanno soggetti. 

D. Quante tono le conjugazioni ? ^ 

R. Le coniugazioni sono quattro, che si conoscono 

(1) Immediatamente cioè senza frapporvi veruna pre, 
posizione nè espressa, nè sottintesa. 
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dalla seconda persona singolare del presente del- 
l’ indicativo, e dall’ infinito. 

La prima nella seconda persona singolare del 
presente dell’ indicativo finisce in ai e nell’ jofini- 
to in are come amo amai amare. 

La seconda finisce in et e nell 1 infinito in ère 
lungo, come timeo timei timóre. 

°La terza finisce in i# , e nelfinfinito in ere 
breve, come lego legit lègere. 

La quarta nella seconda persona finisce in w, 
e nell’ infinito in ire, come nutria nutrii nutrire. 

Metteremo qui per esteso ciascheduna delle 
suddette quattro conjugazioni; e per esemplari sce- 
glieremo i quattro verbi succennati amare , timóre, 
lègere , nutrire , perchè , essendo ciascun di quelli 
della medesima coi jugazione così in latino, come 
io italiano , faran meglio conoscere la corrispon- 
denza dell’ una e dell’altra lingua (1). 

PRIMA COÌSJUGAZIONE 

ARE. 

MODO INDICATIVO. 

TEMPO PRESENTE 

Singolare. 

Ego amo io amo, 
tu amas tu ami, 
ille amat quegli ama. 


Plurale. 

V, * 

Nos amamus noi amiamo 
vos amati* voi amate , 
illi amant quelli amano. 


IMFEBFETTO. 

Singolare. Plurale • 

Ego amabam io amava , Nos amabamusnoiamauamo 
tu aroabas tu amavi , vos aroabatis voi amavate , 
ille amabat grtiip/iamaea.illiamabant quegli amavano. 

(1) Si darà la formazione de’ tempi nell’ articolo VI. 
di questo Capo. — 


% 
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* PASSATO PERFETTO. 

5i’n<7. Ego amavi lo amai, ho amato , ed ebbi amato, 
tu ama\isti tu amasti hai amato, ed avesti amato. 
ì Ile ama^it quegli amò , ha amato , ed ebbe amato. 
Plur. Nos amavi in tis noi amammo , abbiamo amato , 
ed av mmo amato. 

vos ama vislisi'oi amasie, a ®e/e amalo, ed aveste amato 
ilii amavèrant o amavère quegli amarono t hanno 
amato , ed ebbero amalo (I) 

PASSATO PIl’CCHÈ PERFETTO. 

Sing. Ego amaveram io aveva amato , 
tu amaveras tu avvi amato. 
ille amaverat quegli aveva amalo. 

Pluf. Nos amaveramus noi avevamo amalo , 
vos amaveratis vói avevate, amalo , 
illi aiuaverant quegli avevano amato. 

futuro. 

Sing. ' - Plur. 

Ego amabo io amerò , Nos amabimus noi ameremo, 
tu amabis tu amerai, vos amabìtis voi amerete, 
ille amabit quegli ameràWUunvdbuuiquegliameranno 

PASSATO FUTURO (2j. 

Sing Ego amavero io avrò amalo, 
tu amaveris tu avrai amato, 
ille amaverit quegli avrà amato. 

(I> Si avverta che it tempo passato da’ latini non era 
dis'ioto in tempo passato rimoto, in tempo possalo pros- 
simo , ed in tempo t rapatsato rimoto , perchè essi noo 
avevano desinenze particolari , che indicassero questi tre 
tempi differenti, come le hanno gl’ italiani ; perciò la so- 
la voce, per esempio amavi paò significare amai, ho o - 
maio, ed ebbi amato : e ciò fa vedere che la nostra lin- 
gua in questo è molto più precisa della Ialina. L’uso di 
questi tre tempi si è spiegato abbastanza nella gramati- 
ce italiana. 

(2) Si qaistiona da’ gramatici, se il passato futuro io ero 
come amavero appartenga all’ indicativo o al modo sog- 
giuntivo. 

1 moderai come il P.Soave l'Uomond , l’autore della 


Plur. Nos amaveritnus noi avremo amato, 
vos aamerHis voi avrete amato, 
illi ama^erint quegli avranno amalo. 

modo soggiuntivo 


TEMPO PP.ESERTB 


Singolare. ' 
Ego ameni io ami , 
tu ames <u ami, 

Die amet quegli ami. 


Plurale. 

Nos amemus noi amiamo , 
vos ametis voi amiate , 
iUi ameni qxsegli amino. 


IMPERFETTO. 


Sing. Ego antiar^m io amatsi. ed amerei, 
tu amares tu amatsi ed ameresti, 
ille amaret quegli amasse ed amerebbe. 

Plur. Nos amaremus noi amassimo , ed ameremmo , 
vos amarelis voi amaste ed amereste, ^ 
illi amarent quegli amassero ed amerebbero . l . 

PASSATO PERFETTO. 

Sing. Ego amaverim io abbia amato, 
tu amaveris tu abbi amato, 
ille amaverit quegli abbia amato. 

Plur. Nos aroaverimus noi abbiamo amato, 
vos amaveritis voi abbiate amato, 
illi amaveriut quegli abbiano amato. 


{tramatici delle doe lingue' stampata in Parma, e fra gli 
antichi anche Varrone, ed altri vogliono che appartenga 
alt’ indicativo couiro ia comune opinione de gramalici. i 
quali vogliono che appartenga al soggiuntivo. 

Noi abbiam seguito i moderni , perchè abbiamo cosi 
praticato nella gramatica italiana. Del retto o che egli 
appartenga all'uno, o appartenga all’altro modo, è una 
qmsiione di poco momento; anzi una di quelle che si di* 
cono di lana caprina Parleremo però più a lungo nella 
seconda nota dell’articolo Xlll. di questo capo. Intanto 
la voce del passato perfetto potrò anche valere per am«, 
hi lue i tempi» __ _ 
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PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 

Sing Ego amavissein io ovetti ed avrei amato , 
tu amavisses tu avesti ed avretli amato , 
ille amavisset quegli aveste ed avrebbe amato. 
Piar. Nos amavissemus noi avessimo amato ed a - 

. iremmo amato , 

vos amavissetis voi aveste amato ed avreste amato , 
illi amavisseut quegli averterò amalo ed avrebbe- 
ro amato (I). 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Manca la penona prima. 
ama, o amato tu ama tu, 
amato ille, o amet ami quegli. * 

Piar. Ameinus nos amiamo noi, 

amate, o amatote vos amate voi, 
amanto illi, o ament amino quelli , 

MODO INFINITO. 

Qciesto modo si può tradurre in italiano in 
due maniere, o con la voce del medesimo infinito, 
come amare amare , amavisse aver amato , o con 
la voce del verbo finito, cioè dell’ indicativo, o del 
soggiuntivo, accompagnata dalla congiunzione che, 
come si vede qui appresso. 

PRESENTE ED IMPERFETTO. 

Sing. Me amare, amare o che io amo, ed amava , 
o che io ami , ed amasti. 


ti) tl Condizionale in italiano ba dne tempi , il pre- 
sente come ora leggerei, ed il passato , come ieri acre» 
letto. 1 terbi latini non hanno per questo modo Diana 
terminazione propria s ma con essi in vece del presente 
condizionale si usa 1* imperfetto del soggiuntivo sempli- 
ce , e in voce del passato condizionale si usa il piuccbè 
perfetto del medesimo soggiuntivo semplice: laonde ama- 
reni significa non solamente amasti, ma anche amerei ; 
e. amavissem signiGca noe solamente ovetti amato , ma 
ancora avrei amato . 
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le amare , amare , che tu* ami, ed amari , o 
che tu ami i ed •ama*»», 
illuni amare amare, o che quegli ama , ed ama- 
ta, e che ami , ed amatte. 

Plur. Nos amare amare, o che noi amiamo , ed ama- 
vamo, o che no* amiamo , ed amammo, 
vos amare amare, o che coi amale, ed amava- 
te , o cke voi amiate , ed amasie, 
illos amare amare, o che quegli amano, ed ama- 
vano , o che quegli amino , ed amattero . 


pejfktto. 

Sing. Me amavis&e acer amato , o che io amai, ho 
amato , aveva amato , abbia amato ' , ed a- 
tem amalo, 

te amavisse aver ornato ec. 

De’ futuri delPinfiDito si parlerà nell’artico XIU 
di questo Capo. 

PARTICIPI. 

Aitivi, amans amanti* amante, o che ama, ed amaca. 

amalurus ra rum che amerà, o tarò per amare. 
Pattivi, amatus tà tum amato. 

amandus da dum che farà amato, o dovrà et- 
' 'ter e amato. 


SUPINI 

amatum ad amare. 
arnalu da amarsi. 


gerundi 

amandi di amare • 
amando ad amare. 
amandum per amare. • . 

Velia fletta maniera coniugherete, 

Voco as avi atum chiamare, vèrbero as avi atum èol- 

laudo as avi atum lodare • J 

loco as avi atum affiuare. purgo as avi atum pu- 

, lire (t). 

(lì Qui giova avvertire che questi due ultimi terbi 
nella lingua latina sono dell, prima coniazione, i 1 . nel- 
l’ italiana sono, il primo della terza, ed il 8 ® c ° nd ° *, *5 

quarta. Si badi dunque alle desinenze deli una e de lai- 
ira lingua. affinchè entrambe restino nella loro puri à. E 
ci>, perchè • ragazzi oél coniugare bob si danno moli» 
pena per P italiana.. 
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SECONDA CON JLJGAZ IONE 

s n b lungo. 

MODO INDICATIVO 


TEMPO PRESENTE. 


Sing. 

Ego tiaieo io temo , 
tu times tu («mi, 
ille timet quegli teme. 


Plur. 

Nos timèmu* noi temiamo , 
vos timòtis voi temete , 
illi timeut quelli temono. 


1HPER FETTO. 


Sing. Plur. 

Ego timebam io temeva , Nos timebamusnoi tememmo 
tu timèbas tu temivi , vos timebatis voi temerà' e 

ilie timebat quegli temeva iliitimèbal quelli temevano. 

PERFETTO 

Sing. Ego timui io temei , ho temuto , ed ebbi temuto, 
tu timuisti tu temetti, hai temuto, ed ovetti temuto , 
ille timuit quegli temè , ha temuto, ed ebbe temuto. 
Plur. Nos timùifnus nei tememmo, abbiamo temuto , 
ed av-mmo temuto, 

vos timuistis, voi temette , avete temuto , ed 
aveite temuto , 

illi timuè. unt, o limuère quelli temerono, hanno 
temuto , ed ebbero temuto. 

PiCCCH V perfetto. 


Sing. Ego tircùeram io aveva temuto , 
tu timùeras tu avevi temuto , 
ille tinmerat quegli aveva temuto. 

Plur. Nos timueràmus noi avevamo temuto , 
vos ti amerà tis voi avevate temuto. 
illi timùerant quegli avevano temuto , 
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Sing. Plur. 

Ego timèbo io temerò, Nos timèbimus no temeremo 
tu timèbis tu temerai, vos timèbitis coi temerete , 
Die timèbil quegli temerà, illi timèbunt quelli temeranno 

PASSATO FUTURO. 

Sing. Ego ti tubero io avrò temuto , 
tu timuefis tu avrai temuto , 
ille timuerit quegli avrà temuto. 

Plur. Nos timuèrimus noi avremo temuto , 
vos timuèritis coi avrete temuto, 
ille tioQÙeriat quegli avranno temuto, 

MODO SOGGIUNTIVO 

PRESENTE. 

Sing. ~ ■ Plur. 

Ego tìrneam io tema, Nos timeamus noi temiamo, 
tu tìmeas tu tema, vos timeàtis coi temiate , 
ille timeat quegli tema . illi timeant quelli temano. 

IMPERFETTO. 

Sing. Ego timèrem io temetti, e temerei, 
tu lìmeres tu temetti , e lemeretti, 
ille tittèret quegli temette, e temerebbe , 

Plur. Nos timerèmufs noi tememmo , e temeremmo, 
vos timerètis coi temette, t tamereste, 
illi Oaièreirt quelli temettero, e tenterebbero. 

PASSATO PERFETTO. 

/ 

Sing Ego timuerim io abbia temuto , 
tu timùeris tu abbi temuto, 
ille timirent quegli abbia tvmuto. 

Plur. Nos timùerimus noi abbiamo temuto, 
vos timùeritis coi abbiate temuto, 
illi limùenat quegli abbiano temuto. 
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PVSSiTO PilCCIIK FERFETTO. 

Sìng. Ego timiiissem io avessi temuto, ed ovrei temuto, 
tu timuisses tu ovetti temuto, ed avresti temuto , 
ille timuisset quegli avene temuto, ed avrebbe 
temuto. 

Piar- Nos timuissemus mi avessimo temuto , ed o- 
vremmo temuto. 

vo* timuissètis voi aveste temuto , ed avreste 
temuto , 

illi timuissent quegli avestere temuto , ed a- 
vr ebbero temuto. 

MODO IMPERATIVO. 

Singolare 

Time, o timèto tu temi tu. 
timèto ille, o tìmeat tema quegli. 

Plur. Timeànsus nos temiamo noi, 

timète, o timetòte vos temete voi , 
timeoto illi, o tìmeant temano quelli. 

MODO INFINITO 

fr esente. Timère temere , o che io temo , temeva, 
e temessi . , 

fehfkito. Timuisse aver temuto , o che io temei , ho 
temuto avea temuto , ed avessi temuto ec. 

De’ futuri dell'infinito si parlerà nell’ art. XIII. 

P A « T 1 C I P I. 

Attivo. Timens tis temente o che teme, e temeva. 
i > a*J»tw.Timendus, da, dum che sarà temuto. 

Questo verbo , non avendo supino , non può 
avere altri due participi. 

Gerundii. Timendi di temere 
timendo a temere 

timendum per temere. ^ 

Della stessa maniera. 

Doceo es docui cium docère insegnare. 
moneo es nui mònitum monere avvisare* 
habeo es ui hàbitum habère avere. 


4 
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TERZA CONJUG AZIONE 

bue breve. 

MODO INDICATIVO.] 

TEMPO PRESENTE. 


Sing. 

Ego lego *o leggo, 
tu legis tu leggi, 
ille legit quegli legge. 


Plur. 

Nos lègiiDUs noi leggiamo , 
vos lègitis voi leggete, 
iili leguat quelli leggono. 


IMPERFETTO. 

Sing. Ego legèbam io Ugg va, 
tu legèbas tu leggevi , 
ille legèbat quegli leggeva. 

Plur. Nos legebàmu* noi leggevamo, 
vos Jegebàlis viti leggevate, 
illi legèbant quelli leggevano. 

PASSATO PERFETTO. 

Sing. Ego legi io letti , ho letto , ed ebbi letto , 

tu legisti tu leggetti , hai letto, ed ovetti letto , 
ille legit quegli lesse , ha letto, ed ebbe letto. 

Plur. Nos lègimus noi legg mino, abbiamo letto, ed 
avemmo letto. 

vos legitis voi leggeste, avete letto, ed aveste 
letto. ;* - 

illi legèruot , o legère quelli lessero , hanno 
letto, ed ebbero letto. 

PASSATO PIVCCHÈ PBRFETTO. 

Sing. Ego legèram io aveva letto, . - 

tu lègeras tu avevi letto. 
ille legeral quegli aveva letto. 

Plur. Nos legeràmus noi avevamo letto, 

^10$ legeràtis voi avevate letto 
illi legerant quegli avevano letto. 
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PUTIRÒ. 


n 

Sing. Ego legam io leggerò , 
tu leges tu leggerai . 
i'Ie leget quegli leggerà. 

Plur. Nos legèmus noi leggeremo , 
vos legètis voi leggi-rete , 
illi legent quelli leggeranno. 

PASSATO FUTURO. 

Sing. Ego lègero io avrò letto , 
tu lègeris tu avrai letto , 
ille lègerit quegli avrà btlo. 

Plur. Nos legèrimus noi avremo letto , 
vos legèritis voi avrete letto, 
illi lègerint quegli avranno letto. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE. 

Sing. Ego legam io legga, 
tu legas tu legga, 
ille legat quegli legga. 

Plur. Nos legàmus no» leggiamo , 
vos legàtis voi leggiate, 
illi legant quelli leggano. 

IMPERFETTO. 

Singolare- 

Ego lègerem io leg getti, e leggerei, 
tu lègeres tu leggati, e leggeresti » 
ille lègeret quegli leggesse, e leggerebbe. 

Plurale. 

Nos legerènaus noi leggessimo , e leggeremmo, 

vos legerètis voi leggeste, e leggereste , 

illi lègereut quelli leggessero , e leggerebbero. 

PASSATO PERFETTO. 

Sing. Ego lègerim io abbia le to, 
tu lègeris tu abbi letto. 
ille lègerit qu gli abbia letto. 




— ni — 

JPlur. Nos legèrimus noi abbiamo letta, 
vos legèritis voli abbiate letto, 
illi lègerint quelli abbiano letto. 

PASSATO PIL'CCHÈ PERFETTO. 

Singolare. 

Ego legissem io avesti letto, ed avrei letto , 
tu legisses tu avessi letto , «<i avresti letto, 
ille legisset quegli avesse , ed avrebbe letto. 

Plurale. 

Nos legissem us noi avessimo letto, ed avremmo letto, 
vos legissetis voi aveste, ed avreste letto, 
illi legissent quegli avessero, ed avrebbero letto. 

MODO IMPERATIVO- 

Sing. Lege, o lègito tu leggi 

lègito ille, o legat legga quegli. 

Plur. Legùnaus nos leggiamo noi, 

lègite, o legitòte vos leggete voi 
legunto itti, o legant leggano quelli, 

MODO INFINITO 

PRESENTE, ED IMPERFETTO, 

Me lègere leggere, o che io leggo , 
leggeva , legga , e leggessi , 

Te lègere leggere ec. 

PASSATO PERFETTO.. 

Me legisse aver letto , o che io lessi, ho lètto, ab- 
bia letto, ed avessi -letto ec. 

De’ futuri deli’ influito si parlari nell’ artico- 
lo XIII. 

PARTICIPj. 

Attivi, legens tis leggente, o che legge , e leggeva. 
leciurus ra rum , che leggerà , o sarà per 
leggere. 

Passivi, lectus età ctum letto. 

legendus da dum che sarà letto. 
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Gerundj 

fpgendi di leggere, 
legendo a leggere. 
legendum per leggere. 
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Supini 

lectum per leggere. 
lectu da leggersi. 


Della stessa maniera conjugherete. 


amitto is misi missum amittere perdere. 
emo mis mi ptum èmere comprare. 
rego is exi cium règere reggere. 
colo is lui ultum còlere coltivare. 
credo is didi itimi crédere credere. 

Altro verbo della terza conjugazione , che 
termina in io (I). 

« 

INDICATIVO 

presente. 


Singolare. 
Capio prendo 
Capis prendi 
Capii prende 


Plurale. 

Càpimus prendiamo 
Càpitis prendete 
Capìuot prendono. 


IMPERFETTO» 


Capiebam prendeva 
Capiebas prendevi 
Capiebat prendeva 


Capiebamus prendevamo 
Capiebatis prendevate 
Capiebaot prendevano 


(1) Dopo la conjugazione del verbo lego si è messa 
quella dei verbi in io anche della terza conjugazione , 
come capio, cupio, rapio , perchè i ragazzi fanno termi- 
nare la persona terra del plurale del presente dell’ indi- 
cativo in uni, non sapendo che dovranno farla termina- 
re in l'unt come capiunt; e nell’ imperfetto fan lo stesso: 
poiché in vece di cupielam dicono capebam , come lego- 
barn. Fanno ancora qualche cosa di più r poiché pronun- 
ziano con la penultima lunga la persona prima e secon- 
da del presente plurale , dovendola pronunziare breve , 
come càpimus, càpitis, essendo il verbo della terza con- 
jugaziooc, non giù della quarta. 




« 
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PERFETTO 

Opi, preti ed ho prete 
Cepisti prendesti ed hai 
preso 

Cepit prete ed ha preso 
Cèpitnus prendemmo ed 
abbiamo preio 
11 resto come legi. - 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Singolare 

Càpiam prenda 
Càpias prenda 
Càpiat prenda 

Plurale - ' ■ • • 
Capiamus prendiamo 
Capiatis prendiate 
Càpiant prendano, 

IMPERFETTO 

Càperem prendati e 
prenderei. 

perfetto 

Cèperim abbia preso 
Il resto come lègerim 

MUCCHE PERFETTO 

Cepissem avesti ed avrei 
> preso 

come leggistem 


P IUCCHE PERFETTO 

Cèperam aveva preso, 
come lègeram 
Futuro 

Capiatn prenderò 

Capies prenderai 
11 resto come Irgam 

IMPERATIVO. 

Singolare 

Cape, o càpito prendi 

Càpito, o captai prenda 
Plurale. 

Capiamus prendiamo 

Càpite o capitòte 
prendete 

Capiunto o càpiant 
prendano. 

INFINITO 

Pres. Capere prendere. 

Perf. Cepisse aver preso. 

PARTICIPJ 

Capiens entis che prettde , 
e prendeva 

Capturus, a, um che pren- 
derà 

Captus. a, um preso 

Capi»ndus da dum che 
tarò preso 


Si noti che i verbi in io della terza coniugatone 
ritengono Pi io tutti q»e’ tempi, in cui non \i è la r 
nell’ ultima sillaba, come cupio, cupiam. cupiebam, 
cupi am , cupies’. e dove vi è la r nell 1 ultima sillaba, 
rigettano 1’*, cùperem. cùperes , cùpnel ec. Ho detto 
nell’ ultima sillaba, perchè iu pano vi è la r, ma 
nella seconda , non g à nell' ultima sillaba. 
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QUARTA CONJUG AZIONE 

IRE. 

MODO INDICATIVO. 

TEMPO PRESENTE. 

Sing. Ego nutrio io nutro , 
tu outris tu nutrì , 
ille nutrit quegli nutre, 

Plur. Nos nutiìiuus not nutriamo , 
vos nutriti» voi nutrite , 
illi nùtriunt quelli nutrono. 

IMPERFETTO. 

Sing. Ego nutriebam io nutriva, 
tu nutriebas tu nutrivi , 
ilie nutriebat quegli nutriva. 

Plur. Nos nutriebamus noi nutrivamo , 
vos nutriebatis voi nutrivate. 

illi nutriebant quelli nutrivano. * 

PASSATO PERFETTO. 

Sing. Ego nutrivi io nutrii, ho nutrito edehbi nutrito, 
tu nutrivisti tu nutrie ti. hai nutrito ed avesti nutrito, 
ille nutrivit quegli nutrì ha nutrito ed ebbe nutrito. 

Plur. Nos nutrìvimus noi nutrimmo abbiamo nutrito, 

ed avemmo nutrito. 

vos nutrì vistis voi nutriste , avete nutrito, ed aveste 

nutrito. 

illi nutrivèrunt,o nutrivère quelli nutrirono hanno 
nutrito , ed ebbero nutrito. 

PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 

Sing. Ego nutriveram io aveva nutrito, 

• tu nutriveras tu avevi nutrito, 
ille nutrivérat quegli aveva nutrito. ■% 

Plur. Nos nutriveramus noi avevamo nutrito , 
vos nutriveratis voi avevate nutrito . 
illi nutrìverant quegli avevano nutrito. 

FUTURO. 

Sing. Ego nntriam io nutrirò, 
tu nutries tu nutrirai, 
ille nutriet quegli nutrirà. 
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Piar. Noi nutciemus noi nutriremo, 
vos nutrieiis voi nutrirete 
illi nutrient quelli nutriranno, 

TASSATO FUTlJROu 

Sing. Ego nutrìvero io avrò nutrito , 
tu nutriveris tu avrai nutrito , 
ille nutriverit quegli avrà nutrito. 

Plur. Nos nirtrivArimus noi avremo nutrito', 
vos rmtrivèfitis voi avrete nutrito , 
iUi nutrivèrint quegli avranno nutrito. 

MODO- SOGGIUNTIVO 

PRESENTE • 

Sing. Ego nutriam to nutra, 
tu nutrias nutra , 
ille nutriat qu-gli nutra. 

Plur. Nos nntriàraus noi nutriamo , 
vos rrù triatis voi nutriate , 
iili nùtriant quelli nutrano. 

IMPERFETTO. 

Sing. Ego nutrirem io nutristi, e nutrirei , 
tu nutrires tu nutrissi, e nutriresti, 
ille nutriret quegli nutrisse, e nutrirebbe. 

Plur. Nos nutrirem us.no* nutrimmo, e nutriremmo, 
vos nutriretis voi nutriate, e nutr reste, 
illi nutrùreot quelli nutrissero, e nutrirebbero. 

TASSATO PERFETTO. 

Sing. Ego nutriverim io abbia nutrite, 
tu nutriveris tu abbi nutrito. 
ille nutriverit quegli abbia nutrito. 

Plur. Nos nutrì vèrimus nei abbiamo nutrito, 
vos nutriveritis voi abbiate nutrito. 
ille nutrivèrint quegli abbiano nutrito. 

TASSATO Plt’CCHÈ PERFETTO. 

»*• • 

Sin g. Ego nutrivissemtoaoem nutrito, ed avrei nutrito, 
tunutrivisses tuavessinutrito.ed avresti nutrito, 
.ille nutrì vlsset quegli avesst nutrito , ed avrebbe 

nutrito , 
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Plur. Nos nutrì vissemus noi aves<imo nutrito , ed 

. avremmo nutrito, 
yos nutrivissetis voi aveste nutrito . ed avre- 
ste nutrito 

illi nutrivissent quegli avessero nutrito ed a- 

vrcbbero nutrito. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing .Nutrì, o nutrito tu nutrì tu 

nutrito ille, o nutriat nutra quegli. 

Plur. Nutriamus nos nutriamo noi 

nutrite, o nutritole vos nutrite voi, 
nutriunto illi, o nutriant nutrano quelli. 

MODO INFINITO. 


PRESENTE ED IMPERFETTO. 

Nutrire nutrire , o che io nutro , nutriva , ni .tra, 
e nutrissi ec- 

PASSATO. 


nutrì visse aver nutrito , o cne io nutrii , ho nutrito, 
abbia nutrito, ed avessi nutrito. 

Participj attivi. 

nutriens tis che nutre, e nutriva. 
nutritùrus ra rum che nutrirà, o sarà per nutrire. 
Passivi outrìtus ta tum nutrito. 
nutriendu6 da dum che sarà nutrito , o dovrà es- 
sere nutrito. 

Gerundj Supino 

Nutriendi di nutrire Nutrìtum a nutrire 
nutriendo a nutrire. nutrì tu da nutrirsi. 
nutriendum per nutrire. 

Della stessa maniera coniugherete. , 

Àudio is ivi itum udire, viocio is vinxi vioctum legarti 
linio is ivi itum ungere, sentio is sensi sensum lento*, 
vestio isivi itum vestire. 


* 









Presente. Amero et rooneam ai legam ai audiam ai 

Imperfetto . amareni et mooerem et legerero et audirem et 

Perfetto. amaverim •'* monuerim il legeriro »* audiverim il 

Piucché perfetto, amavissem et roonuissem et legissem ei audivissem et 

INFINITO. amare aviise monere uitie legere im audire ivine. 
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APPENDICE. 


INTORNO ALLA TERZA CONCORDANZA DEL VERBJ 
CIOÈ COL NOME. 

* 

D. Qual ' è il mezzo priù facile , onde apprendere 
in breve tempo qual eia si lingua ? 

R. il mezzo più facile, onde apprendere in breve 
tempo qualsia»! lingua, si è appunto quello di oon 
perder giammai di vista tre cose, e sono : il declina- 
re, il corvj igare, e formare concordanze. la fatti i 
nostri maestri di lingua latina, o perchè avevano for- 
se sperimentato che, fabbricandosi sopra di queste 
tre ferme e solide basi, ('edilìzio non sarebbe andato 
per terra -, o perchè ben capivano, che esse facevano 
tutta la difficoltà di una lingua , e specialmente di 
ima lingua morta, qual’4 la latina; o per altro mo- 
tivo ad essi noto, erano sì rigidi e scrupolosi, che 
non permettevano se non per .un caso raro, che si 
tralasciasse il quotidiano esercizio di declinar nomi, 
di conjugar verbi, e di formare concordanze ; ed ar- 
mati di paz ; enza non si stancavano d’mfracidarci, per 
■così flife, -sino alla nausea ; dalla quale per alleviarci 
ripetevano spesso quel verso di Ausonio epig. 81. 

Dimidmm facti , qui bene cpepit , Àabet che ua 
nostro -poèta tradusse '>$*« 

Chi beo comincia, ha la metà dell’opra . 

Noi dunque su le tracce de’ nostri diligenti 
maestri di Hngua latina, dopo di essere state beò 
apprese le conjugazioni de’ verbi, aggiungeremo alte 
due concordanze aoohe la terza. 

Eccone uu esempio^ 

Singolare.* 

N: hi e pater carissimus, qui aroat il padre camb- 
ino, il quale ama. 

G. 'patria carissimi, -qui amrat del padre carissimo i 
quale ama -• . •< 

D. patri carissimo, qui amat al padre x-aritsmo il 
■ ! quale ama- 


Dior 


¥ 


— 1 22 — 

A. patrem carissimtun, qui amat «I padre carissimo, 
il quale ama. 

V. o pater carissime, 'qui anm o padre cariamo 
, c il quale ami. 

A. a patre carissimo, 'qui amat dal padre carini» » 
il quale ama. 

Plurale. 

N. hi patres carissimi, qui amant, i.padri cariami, 
i quali amano. , i # . 

G. patrum carissimorutn, qui amatiti de' padri ca- 
rissimi, è quali amano. . 

D. patribus carissimi, qui amant, a] padri carissi- 
mi, t quali amano. ... 

A. patres carissimo*, qui amant, i padri carissimi, 
. L J quali amano. 

V- o patres carissimi, qui amati*, o padri carusi 
mi, i quali amate . 

A. a patribus carissimis, qui amant, da' padri ca- 
rissimi , t quali amano. 

, Ore si osservi : . . • • • 

1. Che il relativo qui. il quale, non cangia per 
cagion dei verbo, che sempre vuole il suo nominativo. 

2. Che il relativo qui quae quod , è di tutte le 
persone; così ego qui lego , tu qui i sgis, ille qui legit, 
no* qui lègimus , voi qui ligitis, illi qui ligunt , in cui 
qqel qui è persona prima, seconda, e terza, secondo 
che rantecedentesuoè persona prima, seconda, o terza- 

3. Che nei vocativo il verbo cambia io persona 
seconda, perchè questo dee accordare in persona \ ed 
In numero col suo nominativo, che è qui la quale 
voce qui è di persona seconda, perchè il suo antece- 
dente, che è pater carissime, è di persona seconda, 
su la ragione che questo caso, indicando il sogget- 
to, al quale si dirige il discorso, è sempre di per- 
sona seconda. 

'D. In che maniera potrebbe H. ragne io dar ton- 
to di tutte le altre concordane ? 

. R II ragazzo potrebbe dar conto di tutte tre le 
concordanze nella maniera seguente. 

Le concordanze sono tre: l’aggettivo col sostan- 
tivo, il relativo con l'antecedente, e’I verbo col nome. 
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5» prenda per e>etr.p:o un ca e questo sia il 
vocahvo. 0 Pater carissime , qui atnat. Pater ea 
rissine è raggelino co) sostantivo; pater è il so- 
stantivo, e canni me è 4 1 aggettivo : debbono accor- 
dare in tre cose, in genere, in numero, ed io caso : 
pater è maschile, carinime anche è maschile : pater 
è singolare , carissime anche è singolare : pater è 
vocativo, carissime è vocativo. 

Pater carissime qui. Questa è un’ altra concor- 
danza, del relativo con l’antecedente: pater caris- 
sime è l'antecedente, e qui è .il relativo. Possono 
concordare in tre cose, in genere, io numero , ed 
in caso*, ma necessariamente in due, in genere ed 
in numero. Pater carinime è maschile, qui anche è 
maschile : pater carissime è singolare, qui anche è 
singolare : pater carissime è vocativo, qui è nomi- 
nativo, non imporla che non accordino iu caso, per* 
chè r antecedente si riferisce ad un verbo, ed il re- 
lativo ad un altro. Dunque la concordanza va bene. 

Qui atras. Questa è un’ altra concordanza, del 
verbo cioè col nome. Qui è il nome, e amai è il verbo. 
Debbono accordare iu due cose, in numero, ed in 
persona : qw è singolare, atras anche è singolare : 
qui è persona seconda, perchè I’ antecedente suo , 
che è il vocativo pater carissime , è di persona secon- 
da , su la ragione che questo caso, indicando colui 
a cui si dirige il discorso, è sempre di persona se- 
conda, amai, anch? è persona seconda. Dunque la 
concordanza va bene. 

Altri esempj 

Pur càìlidus, qui rapuit, il ladro astuto , il quale rapi. 
Pòpulus infàmia, qui clamitabàt, il popolo fotte, il 

quid* gridava. 

ARTICOLO II. 

m.’ MODI. 

D. Che cosa sono i modi ? 

R* 1 modi sono le differenti maniere di esprimere 
I’ azione del verbo. 

D Quanti sono i modi ? ..." :j . 
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R. I modi sono quattro: l’indicativo, il sog- 
giunti o. l’ imperativo, e l’ infinito (lj- 

P. ( >ual è il modo indicativo 

R. Il modo indicativo, o dimostrativo, e meglio 
si chiamerebbe affermativo , è quello che esprime 
1’ azione del verbo in una maniera assoluta , cioè 
senza dipendere da altra voce , come io leggo , io 
tcrivo. ego lego, ego scribo. 

D Qual è il modo soggiuntivo ? 

R II modo soggiuntivo è quello , che esprime 
]’ azione del verbo in una maniera non assoluta , 
cioè dipendente da qualche voce delP indicativo , 
come desidero che roi leggiate, cupio ut vos lega- 
ti'*, o pure di qualche altra voce, come benché io 
legga : in latino, licei ego legam. 

D Qual è il modo imperativo ? 

R. Il modo imperativo è quello che accenna 
)’ az : one del verbo in forma di comando , di esor 
tazioue e di preghiera, come va, vieni, e vedi, in 
latino perge, veni, et vide. 


(i) Dall* più parie de’ granatici si aggiungono ire at- 
t ri modi,' l'ottativo, il potenziale, e ’l permissivo. 

Ottativ i chiamasi quello eh- esprime desiderio d’ al 
cuoa cosa , conte Utinam Titus amarti volesse Dio Ohe 
Tito amasse. 

Potenz ale dicesi quello che accenna potenza o poss bi- 
lità, e contiene in se la fi>rza de’ verbi potere. e dovere, come 
io Virg. Quid faccrem ? che poteva, o che doveva io fare? 

Pirmissivo è quello che esprime concessione, come 
in Terent. Adelp Profundut, pereat. ad me nihil allinei, 
profonda pure, dissipi, vada in malora, a me nulla importa. 

Ma I’ ottativo ben eia un modo distinto presso ai 
Greci dove aveva le sue proprie desinenze: presso ai lo 
lini ed agl’ . tal iani per lo contrario nè questo, nè gli al 
tri due , non avendo niuoa desinenza lor propria , ma 
servendosi tutti di quelle del soggiuntivo, considerar non 
si debbono come modi particolari , e distinti , ma sola- 
mente come diverse specie di soggiuntivi. Anzi il loro 
aenso medesimo manifesta che son essi altrettanti sog 
giuntivi , nsati ellitticamente, sottintendendosi al primo 
cùperem ut Titus amarti, bramerei ihe Tito amasse: al 
secondo quid voluisset ut ego fàctrem, che avessi volu- 
to che io tacessi: al terzo ptrmilto ut profondai , per- 
metto che egli profondi. 
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D. Qual è il modo infinito ? 

R. il modo infinito , o indefinito è quello , che 
indeterminatamente esprime 1’ azione del verbo , 
senza distinguere con alcuna variazione di desinen- 
za i è numeri, nè persone , come amare , ater a- 
mato. in latino amare amavitte : onde per fare un 
senso compiuto . fa d’ uopo che sia unito , come 
gli aggettivi e le preposizioni, a qualche altra pa- 
rola. 

ARTICOLO 111* 
de’ tempi. 

D. Che intendete voi in questo luogo per tempi ? 

R. Per tempi io questo luogo intendo non già 
le ore , i giorni , i mesi , gli anni ec. ma alcune 
particolari desinei ze, che fanoo conoscere, se e : ò 
che è espresso dal verbo, si debba rapportare al 
presente, al passato, o al futuro; e sono appunto 
que’ tre tempi che diconsi principali : così scrivo 
adesso, ho scritto prima, scriverò dopo. 

D. Che cos.a esprime il tempo presente ? 

R. Il tempo presente esprime un’azione, che si 
sta attualmente facendo , come io parlo io leggo. 

D- Che cosa esprime il tempo passato ? 

R. Il tempo passato esprime un' azione g à fat- 
ta e passata, ed in latino si considera in tre ma- 
niere, cioè t. in passato imperfetto, 2. in passato 
perfetto, e 3. in passato piucchè perfetto. 

Si adopera i’ imperfetto, quando si vuol espri- 
mere un’ azione. cominciata, ma non compiuta, co- 
me quando venne Pietro , io rcrim’a, ciò vuol dire 
che I’ azione di scrivere non era terminata, ma si 
stava facendo, allorché pietro venne. 

Si adopera il perfetto, quando si vuol esprimere 
un’azione cominciata e compiuta. Ove è da osservarsi, 
che la lingua latina non ha che una sola espressione, 
per esempio, amavij'laddove l'italiana ne ha tre amai, 
ha amato, ed ebbi amato la prima pel passato rirooto, 
la seconda pel passato prossimo, e la terza pel trapas- 
sato rimoto; di maniera ihe , volendosi tradurre in 
latino ciascheduna di queste tre espressioni sempre 
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si dovrà fare eoo la stessa voce, cosi io amai, ego 
amavi, io ho amato, ego amavi , io ebbi amato, 
ego amavi ■ ' ; 

Si adopera il piuccfcè perfetto, o sia il piuc- 
chè compiuto quando, parlandosi di un tempo pas- 
sato, si vuol accennare un’ azione avvenuta innan- 
zi; così io già aveva cenato, quando voi liete giun- 
to.- ove P espressione aveva cenato indica un 1 azio- 
ne solamente passata , ma ben anche un’ azione 
avvenuta prima di un’ altra aocbe essa passata. 

I latini hanno una sola desinenza particolare per 
significare questo tempo, come amàveram , lègeram , 
t in ram. Gl’ italiani , non avendo espressione corri- 
spondente a tali voci .sono costretti a ricorrere ai ver- 
bi ausiliari, e al participio passivo del verbo proprio: 
quindi dicono aveva amalo, avera ietto, era venuto. 

Si adopera il futuro, allor quando si vuol es- 
primere un’azione, che dovrà -venire; e si può con- 
siderare in due maniere^ 1. io futuro semplicemen- 
te detto , 2. in passato futuro ; poiché o si parla 
semplicemente di tura cosa , che dovià ancor ve- 
nire, come leggerò , tcriverò , e allora il tempo si 
chiama semplicemente futuro: o si vuol esprimere 
una cosa futura beasi, ma che debba esser passa- 
ta , non già per riguardo a noi , ma passata per 
rispetto ad un’ altra , che abbia a venire dopo, e 
allora il tempo si può chiamare panato futuro , 
così quando avrò letto, tenterò. 

- T • * f „ * * . • 

artico l-g jv. 

-• DEL WÓMEKO DEL VEMO. 

. ' i • •*; . • . • 

D. Quanti numeri ha il verbo? 

R. li verbo , ugualmente che il nome , ha due 
numeri, il singolare e ’l plurale. Il verbo si dice 
del numero singolare allori hè le sue desinenze e- 
sprimono unità , come amo , amai , àmat , amo, 
ami, ama. Sì dice d«d numero plurale, allorché le 
sue desinenze esprimoio pluralità, come amamut, 
amalir, ontani, amiamo, amate, amano. * 
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A RT 1C0L0 V. 

DELLE PER ONE. 

D. Quante tono le persone ? 

K. Le persOae sono tre : la prima, la seconda, 
e la terra. .> 1 

La prima è quella che parla. 

La seconda è quella, alla quale si parla. 

La terza è quella, della quale si parla. 

Nel singolare. 


La voce ego, io, accennna 
la persona prima 

La voce tv, tu, la seconda 


per tutti i 
generi. 


Ogni qualunque altra voce è sempre di per- 
sona terza. In vece, noi ci serviamo pel pronome 
ille pel maschile, 1 1la p»*l femminile, illud pel neutro. 

Nel plurale. 

I^a vore noe. noi, accenna ì lull j 

la persona prima J j „ euC ri. 

La persona voi, voi, la seconda J D 

Ogni qualunque altra voce è sempre di per- 
sona terza. In vece, noi ci serviamo pel pronome 
Hit pei maschili , illae pei femminili , ed illa pei 
neutri. I vocativi però son sempre di persona se- 
conda, accennando il soggetto , al quale si dirige 
Il discorso. . 

ART 1COLO VI. 

F iRMAZIONE DE’ TEMPI DE* VERBI LATINI 
REGOLARI ATTIVI. 

D. Di quali voci noi ci ttrviamo per la forma- 
zione de' verbi latini regolari attivi ? 

II. IVr la formazione de’ tempi de’ verbi rego- 
lari attivi noi ci serviamo della voce dell’ infinito 
presente, e di quella del tempo passato del verbo-, 
perciò questi due tempi si dicono primitivi, a dif- 
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ferenza degli altri , che si dicooo derivativi. Ejco 
] infinito presente delle quattro conjugazioni. 

1 2 3 4 

amare monìre legete • nutrire (!) 


INDICATIVO 

PRESENTE. 


La persona prima sirgolare del presente del- 
l 1 indicativo si forma dall’ infinito con togliere il 
ref e la vocale che resta che è la caratteristica (f) 
con cambiarla in o, ma questa regola vale pei ver- 
bi della prima, e terza conjugauone, così da ama- 
re, legete togliendo il rr, resta ama , lego , e mu- 
tando le finali a, e in o, si fa amo , Ugo (3). Per 
le altre due conjugazioni, cioè per la Secónda , e 
quartali forma la perso»a prima con cambiare il 
re in o così da monéte, nutrire si fa moneo, nutrio» 

. Se 1’ o finale della persona prima nei verbi della 
prima conjugaaioue si muta in at , at, amut. atte, 
ant, si avranno le rèsta ti personedel singolare, e del 
plurale, così amas, amai, amamut , ornati», amant. 

Se il medesimo a finale si mota in », l, mai, 
tit, nt, si avranno le restanti persone del singola- 
re , e del plurale ne’ verbi della seconda conjuga* 
zione v così monte, monti, monèmtu, morétte , moneti#. 

Se Io stesso o finale si cangia in i», il, imi**, 
ttis, unt si avranno le altre persone del singolare 


(1) Si avverta che, volendo trovare nel vocabolario la- 

lino un verbo, non si dee cercar I' infinito come net'vo- 
caboltrio italiano , ma bensì la persona prima del pre- 
senta dell’indicativo. , v 

(2) Caratteristica dell’ infinito dicesi qaella vocale, cbe 
sta innanzi all’ultima sillaba re. Vien cosi detta, perchè 
caratterizza ciascuna conjegaaione , eioé fa distinguere 
una coniugazione dall’altra. 

(3) Si osservi cbe, se i verbi della ferra cor jogazione 
baono l'infinito in cera, come fàtere, jàetre : ovvero ■ 
pare come tùpere, cùpert, ràptre formeranno la persona 
prima col mutare quell’ ara in io, come fucio, jacio, ca- 
pto, cupio, rupia : ai quali si aggiungono fugio , fodio , 
pano che vengono da fùg»re, fòdere, parere ■ èd «oche 

re*, 8 ine r* e r f S °° è ° mp " SU> thè vengono da quòte- 
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e del plurale ne’ verbi della terza conjugazione , 
come legit, legit , lègimut , lègrìit, legunl (I). 

Se finalmente il succenuato o si cangia in * , 
t, mut i tis , uni , si avranno le altre persone nei 
verbi delta quarta coojugozione, come nutrie, nu- 
trii, nuhìmus, nulri.it , nutriunt. 


Eccone uo prospetto. 


am 

o. 

ai, 

al, 

amus , 

alit, 

ani. 

mon 

eo, 

». 

t , 

mut, 

Ut, 

nt. 

leg 

o, 

«f 

*«, 

imui, 

i/u, 

unt. 

nutr 

io, 

•r 

t, 

mut, • 

fu, 

unt. 


iMeunFerro. * 

* ‘ f. V . ' ' t * • l ** 

Se il re dell’ infinito si cangia in barn , bau , 
bat , bamut, bali i , bant , si avranno tinte le per- 
sone dell’ imperfetto , ne’ verbi però della prima ", 
seconda, e terzi co. jugazione; poiché nt’ verbi del- 
la quarta i| suddetto re si dovrà cambiare in cbam; 
e in quelli della terza che hanno la persona pri- 
ma in io, 1’ ere si cangia in iebam , così 

bamut , balie , -bant. 


tbamut , ebalit, ebani (3) 

FCTLHO 

Si avranno le persone del singolare e quelle del 
plurale nel futuro dell’ indicativo, se il re dell’infinito 
si cambierà in bo,bitibiL, btmut, bilie, bunt : ma questa 
regola vale pe’verbi della prima e seconda conjngazio- 
ne, poiché pe’ verbi della terza e quarta si formerà il 


(1) Si avverta che , se il verbo della lena conjagazio 
ne nella persona prima del singolare termina in io, fo- 
nie capto, facto, cupio, nella terza del plurale termine- 
rà in «unt, come cupiunt, faciunt ec. 

(2) Presso gli antichi , singolarmente presso i poeti , 
1’ imperfetto della quarta eonjugazione si trova spesso in 
ibam, ibat, ibat, ibamus, i&aft», ibant. Plauto: praesmji at, 
terùbat. Tcreui. tubai, intanibal, Itnìbant, nt tinbam. 


anta 


mone bam l 6a, > bat > 
lege 

capi' tbam i ebat i *bat. 
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futuro della persona prima singolare del presente del- 
l'indicativo, cambiando i’o iq au>, 

moie bCt bit ' bit ' bimU>ì 6,<U ’ iunL .. . . 

mari am > cs * e< ’ emut ’ etii ' tnt ' ^ 

SOGGIUNTIVO 

f 

, • -i. .. PRESENTE. 

H presènte del soggiuntivo si forma dallar per- 
sona prima del presente dell’ indicativo, cambiando 
l o in em, e», et; emut, etii, ent; ma questo vale 
pei verbi della prima con jugaziOBe, perché pe’ ver- 
bi delle tre altre quell’ o si cangerà in am, a*, al , 
amus, aiit , ant , così 
am «m, et, et, 


mone _ 

leg am, at, at, 
nutrì 


emut , «{il, ent. 


amai, atit, 'ant, 


, IMPERFETTO. 

Aggiungendo alla voce dell’ ii finito m, », f. ww, 
lit , «/, si avranno tutte le persone dell’ imperfetto, 
amare ^ 

;i' 0,lére m, », r, m«», In, Iti. 
legrre ’ ’ : • : 

perfetto ? . 

Pattalo dell’ mdicalivo. 

Il passato sempre termica io *\ come 
14 5 4 

amari monut legi nutrivi. 

Assurgendo */t,U mus,itis, si avranno la secon- 
da eia terza del siog., e la prima e la seconda del plur. 


. :l 

r- j 15 

1 


C<) Il futuro della quarta si trova prèsso gli antichi 
qualche volta anche in ilo , ibi*, ibi f. Piatito ; ftvwgwam 
uuJibit: Terenz. nomo ex me tcibil. 
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E mutando V • finale lo erunt o in ere, si avrà la 
terza del plurale. -• - 

ama v ...... 

j^° r nu », itti , it, imui, ititi, irunt , o ire , 
nulriv 

Il passato piucchè perfetto dell’ ii dicati vo si 
forma dui passato perf tic con mutare 1 ’ » finale in 
tram, trai, eroi, eramut, a aiti, troni. Co§ì 
aiuuv 

tram, ero», eroi, eramut , tralit, crani, 

nulriv '• . ■> ' „ 

Pattalo futuro 


Il passato futuro si forma dal passato perfet- 
to dell’ indicativo, cambiando l’ t finale io ero-, tris, 
triti èrimut, èriti «, ermi. 


amar 
mona 
l<?g . 
nulriv 


. • ; ' *• 

ero, crii, crii, erimut, eritit , crini, (t) 


Pattato del Soggiuntivo. 


Il pa'ssato del soggiuntivo si forma dal passa- 
to perielio, dell’ indicativo con mutare l'i finale in 
rrim, tris , crii, erimut , eritit, ermi. 
a.nav 


ntouu 

leg 

nulriv 


erim, tris, crii, erimut, eritit, crini (2) 


(1) Gli antichi usarono di terminare il passato futuro 
in asso ed in esso , come amasso , amassi» , aniassit io 
•v ece di amàvero, amàveris, amàverit, ed habetso, hubes- 
sis , habe jiit io luogo di kabuero , habueris , habuent. 
Quindi Plauto Cas. Si unquam postime amasso Càsinum. 
to stesso Mil. itane qutdem mhil tu amassit. Il mede- 
simo Curi. Bene me omassint. E Cic. 2. de legib. Sepu~ 
Vt/tiTO neimr abetiis Dtn. 

(2) Queste medesime voci possono servire, bisognan- 
do pel futuro del soggiuntivo, come diremo cella secoa- 
<ta nota aJl’ art. Xlil di questo capo. 


f 
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Pattato piucchi perfetto del toggiuntivo. 

Il passato piucchè perfetto del soggiuntivo si for- 
ma dal passato dell 1 indicativo, aggiungendosi uem, 
ite » , nel , ttemut, iteli», ssent. 
amavi 

«lem, ini, itet, a èmu», iteti», isent. 

nutrivi ~ ' 

Pattalo dell' infinito. 

H passato dell' infinito si forma dal passato def- 
l’ indicativo con aggiungervi ite, come amavi ite, 
monta ste, legitte , nutrivi- tse. . 

De’ futuri dell’ infinito si parlerà nell’ art. XIII. 

Imperativo. > 

L’imperativo manca della persona prima dei 
singolare, perché, chi parla, dirige sempre il co- 
mando noo a se stesso, ma ad altri -, e quando an- 
che il facesse, parla a se medesimo, come se parlasse 
a tuli’ altra persona. Così presso Virgilio il pastor 
Melibèo dice a se stesso in persona seconda : Intere 
nutic Melibaee pyrot , pone órdine vitet: Innesta 
ora, o Melibeo , i peri, poni in ordine le viti. 

La seconda persona dunque si forma dalj’ii finito 
con togliere il re, come ama , mone, lege, nutrì, (i) 

La terza del singolare è tratta dal presente del 
soggiuntivo , ugualmente che in italiano , come 
aiiirt, tintemi , le^ot * nutriat : -sebbene per la se- 
conda e terza persona si possono adoperare ancora 
le voci amato , timèlo, légito , nutrito, che si for- 
mano con aggiungere un o alla terza persona del 
presen'e singolare dell’ indicativo. 

Non ha pure niur.a terminazione propria per la 
persona prima del plurale ; ma in sua vece si adope- 
ra quella del soggiuntivo, come amèmut, limeàmut , 
legàmut , nutrì àmut. 


(1) Sono eccettuali quattro verbi dico, duco, facio, fero, 
ehe Tanno l’imperativo die, due, fac. fer. Leggete l’osserva- 
zione dopo il verbo fero, messa neU’arucololXdi questo capo 
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La seconda del plurale si prende dal singolare 
con cambiare il io finale in le , come amale , v o 
nète , Pigile , nutrite , o pure amatole, mone', ole , 
legitòle , nutritole. 

La terza del plurale è traila dal presente del 
soggiuntivo , ugualmente che in italiano , come 
amen/, timeant , l-gant, nulnant. Sebbene si pos- 
sono adoperare benanche le voci amanlo, timento, 
legunlo , nuiriunto , le quali voci iu nto non si tro- 
vano usate che nelle leggi sunto , cavtnlo. €ic. de 
legib. Ad Divos adeunlo caste : si presentino agli 
Dei con castità , con pudicizia (1). 

. Altra maniera di conjugare. 

D. Vi è altra maniera di conjugare il verbo ? 

R. Vi è molto bene un’ altra maniera di conjugare 
il verbo, praticata da alcuni gramatici, che noi qui 
appresso trascriveremo, ove alcuno se ne \olesse va- 
lere. lo vi dico con ingenuità di averla messa p>ù 
volte in pratica, e di averla trovata alla portata dei 
ragazzi, avendomene essi stessi dato de’ segni non 
equivoci. Mi stimerei dunque manchevole., se volessi 
privarne gli studiosi di questa dotta lingua (2). 

Prima però di spiegarsi qual andamento debba 
tenersi dietro questo piano, conviene, che nel verbo 
si distinguano tre cose cioè 1. la radice di esso 
verbo: 2 le sillabe o le lettere caratteristiche dei 
tempi : 3 le desinenze delle persone. 

Radice del verbo si dicono le sillabe , che ri- 
mangono al lóro infinito, dopo di averne risecato 
are. ère , ere, ire : cosi le radici de’ vèrbi am are, 
lim ere, lèg-ere , nulr-ire , sonp am, tim , leg , nulr. 

Sillabe o lètti re caraneristiche de’ tempi si dicono 
quelle, che caratterizzano ciascun tempo, e si trovano 

(1) La formazione de' tempi fa a) che i ragazzi acqui- 
stino una faciliti non solamente a conjugare bene ed io 
brevissimo tempo; ma benanche a distinguere prontamen- 
te qualunque modo, tempo, numero e persona di qualsia- 
si verbo. Essa, | er quanto ho io osservato, gii alletta 
piuttosto che ennoja. 

(2) Dotta ditesi quella lingua che è divenuta celebre 
per le opere de' suoi letterati , e begli ingegni; tale ò 
ancora la lingua greca, l’ebraica ec. 


Dig 
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trovano la radice e le desinenze : cosi le sillabe 
caratteristiche del predente dell'indicativo della pri- 
ma coi jugazione souo a, dell’ impei fello aba , dei 
piucchè peifetlo avera , del futuro aà, e così via 

via discmrendo. . . . „ 

E finalmente desinenze o terminazioni delle 
persone diconsi quelle lettere o sillabe linali , che 
sono proprie di ciascuna persona, e tengono luogo 
in qualche modo delle voci ego , tu , ille, rio», vo», 
UH coiì le finali o, m esprimono la persona pri- 
ma: la finale» la seconda, 1 la terzi del singolare: 
tnui la prima, tis la seconda, ni la terza del plu- 

rale. , . 

Se re rechi un esempio in una tavoletta , e 

sia il verbd amare , per servire di modello a qua- 
lunque altro verbo , e se ne faccia 1’ applicazione 
nel modo seguente. V. la tavola, p. t35. 

Per la persona prima del singolare ti dirà r 
Am radice del verbo : manca la sillaba caratteri- 
stica: o terminazione della persona prima dei sin- 
golare, e si fornr era am-o. 

rer la seconda perdona. Am radice del vprbo: 
a sillaba caratteristica : * terminazione della per- 
sona seconda, e si avrà am-rt-t. 

Per la persona terza. Am radice : a sillaba 
caratteristica: I terminazione della persóna terza, 
e 6i avià am-a-t. ” 

Per la prima del plurale. Am radice: g silla- 
ba caratteristica : mw* terminazione della persona 
prima del plurale, e si avrà a ma mus; ’ ' 
Per la seconda del plurale. Am radice: a sil- 
laba caraneristica : tis terminazione della seconda 
del plurale, e si avrà am-a lis. , 

Per la terza del plurale *t dirà. Am radice : 
o sillaba caratteristica:, ni desinenza o terminazio- 
iB« della terza del plurale, e si avrà <t m n-nh 
. - - 

v .<•.-/• 
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TAVOLA • «i' 

i* 2 3 1 2 V 

radi- ìett. destrieri- radi- Itti. desinen- 
ti* ca' alt. xe ce carati. ze 


Am..; 

V) 

o • 


am 

avera 

RI 

aia 

a 

8 


am 

a vera 

8 

aia 

a 

t 


am 

a vera 

t 

am 

a 

nius 


a in 

a vera 

in us 

am 

a 

tis 


am 

a vera 

t s 

am 

a 

ut 


am 

a vera 

ut 





«il 

i l ‘JVfc 


am 

aba 

m 


am 

sb 

o 

am 

aba 

s 


ain 

abi 

s 

am 

aba 

t 


a in 

• abi 

t 

am 

aba * 

mus 


am 

ubi 

mus 

a in 

aba 

tis 


am 

abi 

tis 

am 

aba 

ut • 


am 

ubu 

ut 






%9\ri Kil.llK 


am 

avi ' 

• • • • 

* 

am 

aver 

0 

am 

avi 

sii 


am 

averi 

s 

am 

avi 

t 


a in 

averi 

t 

am 

avi 

mus 


ani 

averi 

mus 

am 

avi 

slis 


am 

averi 

tis 

am 

'WotU 

aderii 

,m i*.* t * 

Dt 


am 

averi 

ut 

am 

e 

m 


am 

a visse 

m 

am 

e 

s 


am 

avisse 

s 

am 

« 

t 


am 

avisse 

t 

am 

e 

mus 


am 

avisse 

mus 

am 

e 

tis 


am 

avisse 

tis 

am 

a 

nt 


am 

avisse 

nt 


(i) 1 puniilli sino segni di mancanza. 


•'"so- .2 


7U *v*i. 


\ 
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am 

are 

m 

am 

a 

• • • 

am 

are 

s 

am 

a 

to 

am 

are 

t 

am 

e 

to 

am 

are 

mus 

am 

a 

mus 

am 

are 

tìs 

am 

a 

to,tote 

uni 

are 

ut 

am 

a 

ntò 

am 

averi 

m 

am 

avi 

L V - 

am 

averi 

s . 




am 

averi 

t 



. 

am 

averi 

mus 




am 

averi 

tis 



* 

am 

averi . 

Ht 

«' 1 
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ARTICOLO VII. 

DE’ PRETERITI , B SOPII». • 

• i» 

D. I gramolici danno etti delle regole per ri- 
guardo ai preteriti e supini t 
R. I g ramatici danno molte regole per riguardo ai 
preteriti -e supini 1 , ma quelle loro regole *000 tanto 
intrigate, e soggette a tante e diverse eccezioni, che 
il principiante par che -ne resti smarrito ed anno- 
iato. Per non defraudarlo' però in tutto e per tutto di 
siffatte notizie, daremo poche regole generali; pren- 
dendole da quelle che il nuovo metodo ci somministra 
D. Quali tono le regole generali , che riguardino 

i pret-riti, e supini? - .. . » 

R. Le regole generali , che riguardano i prete- 
riti, e supini, sono le seguenti. 

I. I verbi composti si coniugano come i sempli- 
ci, e formano i preteriti, ed i supini in quella gui- 
sa che fanno » semplici : così 

Amo amas amavi amatum amare amare. 

' llèdamo as avi atuni are amar chi Ci orna. 

— M- I verbi che raddoppiano tu prima nei preteri- 
to, perdono un tal raddoppiamento pel composto, co? ì 
Mordeo es mooaordi morsum dère mòrdere. 
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Remordeo es remordi ( Don remotr.ordi ) re- 
morsum remordère rimòrdere (I) 
Sono eccettuati i composti di dùco , e potco , 
che raddoppiano al pari de* semplici : coti 

Disco is dìdici (s. sup.) dìscere ) , fflpafare 
Addisco is addìdici s- s. addiscere ) 

Posco is poposci s. s. pòscere chiedere. 
Reposco is repoposci s.s. repòscere ridomandare. 
11 verbo curro però al preterito cucurri 
cursum córrere correre. 

In alcuni de* suoi composti perde il raddop- 
piamento, come 

Discurro ris discorri discursum discórrere, 

scorrere qua e là- 

In altri lo ritiene , particolarmente in quelli 
che sono accompagnati dalle preposizioni con , 
de y ex, prue , prò, ci» è 
Concurro ris concucurri concursum. 

Decurro ris decucurri decursum. 

Excurro ris excucurri excursum. 

Praecurro ris praecucurri praecursum. 

Procurro is procucurri procursum, che si trovano 
ancor senza raddoppiamento. 

A questi si aggiunga il solo repungo che fa 
repùpugi e repunxi da pungo. 

111. 1 verbi, che mutano 1* o del semplice in 
i nel composto , prendono 1’ • nella penultima del 
supino, come 

Facio cis feci factum fàcero fare. 

Perfido pèificis perfèci perfectum perlìfere finire. 

Si eccettuino i verbi composti, finiti in do ed 
in go , che seguono interamente il loro semplice 
senza pigliar I’ e nel supino, così 


(1) I verbi monosillabi ritengono nn lai raddoppiamen- 
to: quindi il verbo monosillabo do, das, dadi, o che re- 
sti della prima conjugazione r come ne’ quattro composti 
circumdo, penando, salitilo, vinundo, o che passi nella 
terza conjugazione , come in trado, perdo, formati di 
tra e do di per e do , ritiene il raddoppiamento , come 
tràdidi, perdidi ec. Lo stesso dicasi de* composti del mo- 
ni sillabo ito stas, steli , come in constiti e praestiti. 
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Cado is Cecidi casum > édere cadére. 

Rècido is recidi reeasum recidere ricadére. 

Ago is egi actum àgere operare. 

Adigo àdigis adègi adactum adigere costringere. 

IV. 1 verbi ■ he noo hanno preterito, sodo an- 
cora privi del supino, cosi 

Polleo pclles pollère valere, aver forza. 

Labo labas labàre, crollare, rovinare. 
disco gliscis gliscere crtsc-re. 

V. I preteriti che finiscono in fluì ed ict , co- 
me amavi, pelivi, audivi , sogliono soffrire la sin- 
cope (I) si nel singolare che nel plurale, così 

Ait asti, audisti in vece di amavisti audivisti. 
Amasti*, audistis per amavistis audivistis. 

Airàram, amorini per amàveram, amàverin. 
Amassem, amassent per amavissem, amavissent. 
Norunt per novèrunt, nosti per oovisti. 

Adiissent per adivissent etc. 

De preteriti e supini della prima conjugaxioHe. 

D. I verbi della prima conjugazione, come essi 
terminano nel preterito, e supino ? 

R. I verbi della prima conjugazione regolarmente 
nel prelento terminano in ari, e nel supino in «- 
lum, come 

Amo amas avi atum amare amare. 

Abdico àbdicas avi atum are rinunziare tino carica. 
Voco as avi atum are chiamare. 

Sono eccettuati i seguenti ; 

Juvo as juvi ( ma jutum è poco in uso ) giovate. 
Do das dedi datum dare dare. 

Sto stas steti statimi ttare (2). 

- ■■ 

(t) La sìncope in gram8tira è una figura, per la qua- 
le si toglie di meno della parola o una vocale» come 
in pendant in vece di pericoloni: o pure una consonali, 
te come peti» in luogo di perivi* o finalmente una silla- 
ba , come in amasti in tece di amavisti. Gl’ italiani di- 
cono leva in messo. , , . , , 

(2) 1 composti di ito fanno al preterito »(«_* ed ai su 
pino stitum, o statum. pronuniiando stilum breve, * **“•' 
lum luogo , come Obsto as obstiti òbstitum o òb6iatum 
©baiare resistere. Vedi il nuovo metodo Reg. VII de Pret e 
Sop.Praesto as praestiti stitum o stimmi stare ilare infittirsi. 
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Domo 85 domui còinilum dorràre dorràre. 

Mico as micui senza slip, mirare rilucere (I). 

Crepo as crepui crèpitum crepare , far rumore , co- 
me le budella, e gli arpioni delle porte nel chiu- 
dersi, o nell’ aprirsi (-2). 

Frico as frfcui frictom fricare tli opicciare. 

Cubo as ctibui cubi tu m cubare coricarsi. 

Sono as sonui sònitum sonare tuonare. 

Seco as secui sectum secare segare , 

Plico as facea plicui plìcitum e avi atum plicare 
piegare (3) 

Tono as tonui tònitùm tonare tuonare. 

Veto as vetui vètitum vetare vietare. 

Lavo as lavi lotum, lautum, o lavatura are lavare (1). 

De’ preteriti e supini de' verbi della , seconda 


D. 1 verbi d'ila seconda conjugazinne , come etti 
terminano nel preterito e nel Supino ? 

R. I verbi della seconda conjugazione regolarmen- 
te nel preterito terminano iu ui , e il supino in 
itum breve. 

Moneo mones monili n.òuitum monère avrhare. 
Oleo oles olui òlitum olère render odore (5,. 

Taceo tace* tacui tàcitum tacere tacére. 


(1) Dìmico fa al preterito più spesso dìmieavi che di- 
micui. 

(2) Discrepo fa al preterito più spesso discrepavi che 
àiscrepui. 

(3) Plico dà il doppio preterito, e ’l doppio supino a 
quattro suoi Composti, cioè a quelli che sono formali da 
ad, eor», ex, in, come 

Applico es avi aium, ed ui itum are applicare. 
Còmplico as avi aium, ed ui itum are piegare. 

Esplico as avi aium, ed ui itum are spiegare. 

Implico as avi aium, ed ui itum are inviluppare. 

(4) Vi è ancora fato lavis della terza. 

(K) I composti di oleo , se ritengono la significazione 
ordinaria de/ semplice ritengono per lo più anche il me- 
desimo preterito ui e 'I supino itum breve, tali sona 
Oboleo óboles o lui obolitum, 

Peroleo pèroles perolui peròlilum, 

Redoleo rèdolcs redolui redòliium, 
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Arceo arces arcui (senza sup )arcère tener lontano (1) 
Sono eccettuati i verbi che terminano in eco, 
come foveo che hanno il preterito in c», e ’l su- 
pino in tum , così 

Foveo, fovea fovi fotum fovère riscaldare. 

Moveo moves movi motum movère muovere. 

Faveo faves favi fòutum favère favorire. 

Voveo voves vovi votumr vovère far voto. 

Caveo caves cavi càutum ca-'ère guardarsi. 

I verbi che terminano in deo, o in geo , come 
ardro , lergeo ordinariamente fanno <i al preteri- 
to, e sum al supino, così 
Ardeo ardes arsi arsum ardóre àrdere. 

Rideo rides risi risum ridère rìdere. 

Suadeo suades suasi suasum madóre consigliare. 
Tergeo es tersi tersum gère nettare. 

I seguenti raddoppiano il preterito , e fanno 
nim al supino. 

Mordeo moides momordi morsum mordère mòrdere. 
Pendco pendes pependi pensum pendère penzolare. 
Tondeo tondes totondi tonsmn tondère tosare. 

Siffatto raddoppiamento però si perde nc com- 
posti, come si è detto nella regola II. p. 15G. 

De' preteriti , e supini della terza conjugazione. 

D. / verbi della terza conjugazione come essi 
terminano nel preterito , e supino ? 

R. 1 verbi della terza conjugazione, perchè sono 

Suboleo sùboles subolui subòlilum, 
che lutti significano render odore. 

Se poi hanno diverso significato , diversamente termi- 
nato nel preterito e nel supino, rosi 

Aboleo àboles, évi, abòlitum ere annullare : 

Adoleo àdoles évi adultum ère crescere. 

Exoléo oles évi exoléium ère invecchiare. 

Obsoleo òhsoles évi obsoletum ère venire in disusanza. 
(1) I composti di arceo hanno il supino, come Coérceu 
ces ui exércilum raffrenare. 

Exerceo ces ui exèrcitum esercitare. 

All’opposto i composti di tacco ne sono privi, tali sono 
Conticeo eòntices cui senza sup. 

Obticeo òbtices cui senza sup. 

Reliceo rètices cui senza sup. 
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soggetti a molte irregolarità .‘non sj può dire co- 
me essi ordinariamente terminano al preterito, ed 
al supino. Ciò non ostante daremo alcune regole, 
prendendole dalla varia terminazione del presente 
dell’ indicativo, secondo I’ ordine alfabetico. Cosi 
I verbi in bo fanno òt al preterito e 6»fum al sup. 
B bo bibis bibi Libitum Lìbere bere 
Glubo glubis glubi glùbitum giù bere scorticare 
Sono eccettuati i seguenti che fanno psi ptum. 
Scribo scribi* psi ptum sciìbere scrivere. * 

Nubo nubi* nupsi nuptum nùbere velare. 

1 verbi in co fanno ci slum , 

IcO icis tei ictum ìcere ferire. 

Vinco vincis vici victum vìncere vincere. 

1 seguenti cambiano solamente al preterito. 
Dico dicis dixi dictum dicere dire. 

Duco duci* duxi ductum dùcere menare. 

I verbi in eco fannoal preterito, mutandola sillaba 
sco iu vi e fanno il supino, mutandola in <um, <-ome 
Cresco cresci* crevi cretum créscere crescere. 
Nosco noscis novi notum nòscere conoscere. 

Sono eccettuati 

AgDosco sci* ò<i àgnitum agnòscere riconoscere. 
Coguosco is cognòvt cògnitum cognò^cere conoscere. 
Pasco pascis pavi pastum pàscere pascere. 

Posco scis poposci s. s. pòscere richiedere. 

I verbi ìd do mutano il lor do in di nel pre- 
terito, ed in sum al supino, cosi 
Cudo cudis codi cusum rùdere coniare. 

Mando mundis mandi mansum màudere masticare. 
Sono eccettuati 

Cedo cedi* cessi cessum cèdere cèdere . 

Cado cadis cècid» casum càdere cadére. 

Caedo caedis cecìdi caesum caedere tagliare (t). 


(1) I preteriti de’ saddetti tre verbi ado, cado, eaedo, 
som chiusi in questo verso. 

Cedo facit cessi, cecidi cado, catdu cecid ; . 

Si dee però por jnenie che cedo eoo I’ e semplice» 
in composizione non cambia, come 

Accèdo di s abscessi abscessum ere ritirarsi. 
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Lude dìs lasi lusum Mere giuncare. 

Laedo laedis laesi sum laedere offendere. 

Divido dividis divìsi visura dividere dividere. 
filaudo dis clausi clausum clàudere chiudere , 

Plaudo dis pi rasi sum plà'idere applaudire ^ 

Dido didis dìdidi dìditum didere distribuire. 

I verbi in gì fanno xi cium. 

Cingo cingis ciux» cium cìngere cingere. 

Jungo jungis junxi ctum jungere giungere. 

Tingo tingis tinxi ctum tingere. 

I seguenti si allontanano dalla regola. 

Franco gis fregi fractum fràngere frangere. 

Lego legis legi lectum lègere legare. 

Spargo gis sparsi sparsura spàrgere spargere. 
Pergo gis perrex» perrectum pèrgere continuare. . 

1 verbi io ho fanno xi ctum. 

Traho trahis traxi tractum trahere tirare. 

Veho vehis vexi vectum vèhere portare in carroz- 
za , a cavallo, in barca. 

I verbi in lo fanno ui itum. 

Molo raolis molili nòlitum mòlere macinare. 

Alo alis alui àlitum ( e per siocope altum ma po- 
co usato ) àlere nutrire. 

i seguenti BOn seguono la regola. h ^ 

Colo coìis colui cullimi còlere coltivare. 

Cònsulo li» consului sultum lere provvedere. ■ t 
Fallo fallis fefelli falsum fàllere ingannare. 

Fello pellis pèpuli puLum pèllere spingere. 


Accèdo aecèdis accessi aece»aom accadere accostarti. 
Concèdo concédis concessi concejsauw concedere con- 
eid*re. . 

I composti di cado cambiano 1’ a in i breve , e tre 
soli hanno il supino. . . 

Incido Incidi» Incidi incisoli» incidere inciampare. 

-■ Oeetdo òceidi* òccidi oceasnm dere tramontar*. 

Uicido dia rècidi recàsnm recidere ricadére, morir*. 
fili altri son privi del supino. 

I composti di eaedo cambiano il diltongp oe In i luogo. 
Incido dis incidi ineisum dere acolpire. 

Qcctdo oeeldia oceldi oCclsom dire uccidere. 

Uccido dis recidi recisimi cldere tagliar» 
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I verbi io mo fu uno ut tlutn. 

Fremo mis mui milum fièmere fare strepilo. 

Gemo mis gemui gèinitum gémere gemere. 

Vi sono quattro verbi che fanno psi ptum. 
Como mis compsi compiimi còmere acconciare. 
Demo mis dempsi demptum dèmere levare. 

IVorao mis prompsi ptum pròmere manifestare, 
Sumo mis sumpsi p* *um sumere prendere. 

I verbi in no non hanno regola veruna. 

Cano canis cèoiai cantini cànere cantare. 

Cerno cernis crevi tum cèrnere dùccrnerè : 

G'gno gignis genui gènitum gnere gen rare (1). 
Pono pò iis posui pòsitum pònere porre 
Sterno nis stravi stratum stèrnere spianare. 
Temno nis tempsi ptum tèmnere dispregiare. 

I verbi in po fanno psi ptum. 

Carpo carpis carpsi ptum càrpere cogliere 
Repo pis repsi rèptnm rèpere andar carpone. 
Serpo serpis psi ptum sèrpere serpeggiare. 

Scalpo scalpis psi ptum scàlpere intagliare. 

I verbi in quo fanno xi cium. 

Coquo coquis coti coctnm còquere cuocere. 
l.ioquo però fa liqui lictum lìuquere lanciare. 

I verbi in ro non serbano regola veruna. 

Tero teris trivi Iritum tèrere tritare 
Fero fers tuli latum ferre portare. 

Quaero quaeris quaesìvi qunesìtum rere cercare. 
Curro curri» cucurri cursum córrere correre. 

Uro uris ussi ustum iirere bruciare. 

1 verbi in to fanno tei al preterito y ed slum 
al supino; ma spesso al preterito si fa una sincope. 
Arcesso is arcessìvi, o arcessi arcessitum arcèsse- 
re mandare a chiamare alcuno. 

Capesso capessi» capessi vi , capessii o capessi ca- 
pessilum capèssere prendere. 

Lacesso is lacessivi, o lacessi, lacessìtum lacèisere 
sfidare. (2) 


i 
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ft) Il verbo gigno preode il prel. dal verbo ge no genie. 

C3) l verbi areesto , capesse , e lacesso, uet preieriio 

*ea delie qaarii eeu)ngjzioae , Begli altri (empi della 
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I verbi in lo tutti variano nel preterito, e nel sup. 
Flecto flectis fieli flexum flèctere piegare. 

Recto is pexui pexum pèctere pettinate 
Mitto is misi mwsom mittere mandare. 

Melo is messili messum mètere mietere. 

Peto poti* pelivi petitum pètere domandare. 

I verbi in vo hanno pure divario nei preteriti, 
e ne' supini. 

Vivo vivis vixi victum vìvere vivere. 

Solvo solvis solvi solùtum sòivere sciogliere. 

Volvo vis volvi volti tum vòlvere voltare. 

La terminazione in xo ha due soli verbi. 

Nexo nexis nexui nexum nèxere annodare. 

Teso is texui textum tèxere intrecciare. 

De' preteriti e supini della quarta eoo juga rione. 
D. I verbi della qudrta conjugazione qual termi- 
nazione essi hanno nel preterito e nei supino ? 

R. 1 verbi della quarta conjugazioae generalmen- 
te hanno la terminazione in ivi nel preterito, ed 
in fluiti nei supino : così 
Audio audis audivi audìtum audire udire. 

Scio scis scivi sci tum scire sapere (1). 

Vi sono molti verbi che si diseostano dalla regola 
generale, e terminano molto differentemente: tali sono 
Venio venis veni ventura ire ventre. 

Vincio vincis vinxi vinctum vmcìre legare. 

Sentio seotis sensi sensum sentire sentire. 

Ruucio cis rausi rausum ire offiocare. 

Sardo cis sarsi sartum ire cucire. 

Fulcio cis fulsi fultum ire puntellare. 

Fardo cis farsi fartum ire imbottire. 

Haurio is bausi haustum ire attingere l'acqua dal 
„ pozzo. 

D. Vi tono de ’ preteriti , che vengono da più verbi 
tra loro divertii- 

R. Vi sono molto bene de’ preteriti, che vengono d* 
più verbi tra loro diversi: così pavi vieneda paveo pa- 
tera. Nell’ infinito poi attivo eoo dalla terza , nel passi- 
- sono della quatta. > , > 

-*) Nell’imperativo non ha la voce sfi, ma sette ec. 
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ve» paventare, e da paico pasci » pascere:cosl parìment 
cre yi da t cresco crescis crescere. 

( cerno cernis giudicare. 

frixi da f Jrigeo friges «wr freddo. 

( frigo frtgis friggere. 

j uxi (j a ( luceo luces splendere. 

( lugeo luges piangere. 

acuì da J acuo acuis affilare. 

. » ( aceo aces inacidire. 

mulsi da ( mulceo mulces addolcire. 

( miilgeo mulges mugnere. 
fulsi da ( ftilgeo fulges rispondere. ' 

(.fulcio fulcis sostentare. 
pependi da ( pendeo pendes pèndere. 

( pendo pendis stimare , pesare : 

àstiti da ( asto as,as essere presente. 

( assisto assistis assistere. 
rèttiti da ( resto restas restare. 

( resisto resistis resistere. 

institi da ( ! nsto '^stus instare. 

( insisto insistis insistere . 

D. Ne' verbi deponenti come si trova il preterito 
ossia il passalo perfetto ? 

R. Ne’ verbi deponenti si trova il preterito os- 
sia il passato perfetto col fìngere il verbo come se 
fosse attivo, ed osservare qual sarebbe il suo pre- 
terito e quale 11 suo supino, e da ciò prender re- 
gola. Cosi il passato di mino minas , per cagion d’e- 
sempio, sarebbe minavi, e perciò minatum il supi- 
no; quindi il suo perfetto minatus sum ho minacciato. 

Nari deponenti però si allontanano da questa 
regola: tali sono 


Adipiscor che fa adeptus 
Gradior che fa gressus 
Nanciscor che fa nactus 
Labor che fa lapsus 
Ordior che fa orsus 


Paciscor che fa pactus 
Keor che fa ratus 
Ulciscor che fa ultus 
Utor che fa usus e mol- 
ti altri. 


I seguenti cinque verbi son privi di preterito 
liquor , medeor , reminitcor , ringor , e veecor. 
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. . ARTICOLO Vili. 

De' verbi derivati e de 1 verbi composti, (i) 

D. Quali ti dicono verbi derivali? 

K. Derivati diconsi que’ verbi che vengono e deri- 
vano o da’sostaotivi o dagli aggettivi, o da altri verbi. 

Quelli che derivano da' sostantivi o dagli ag- 
gettivi si formano, alcuni con cambiare la termi- 
nazione del genitivo nella vocale o; così 
da tonus toni suono si fa sono nas suonare, 
da cantus canlut canto si fa canto lat cantare, 
da vulnus vùlneris ferita vulnero ras ferire. 

Alcuni altri si formano , o con togliere qual- 
che cosa, o con aggiungerla; così 
da t’ìrtdù die verde si fa vireo et verdeggiare, 
da ruber bri rosso si fa rubeo es rosseggiare, 
da pater patrie padre patrisso as patrizzare, 
da albus albi bianco albico as biancheggiare, 
da claudus Claudi zoppo claudico as zoppicare. 

Quelli che nascono da’ verbi, altri si formaoo 
per lo più con aggiungere la sillaba co alla secon- 
da persona singolare de’ verbi neutri della seconda 
conjugazione ; così da rub o rubes esser rosso si 
fa rubesco is rosseggiare, da caleo et esser caldo, 
calcico it scaldarsi. 

Questi verbi perchè dinotano ordinariamente 
T azione nel suo principio , sono stati detti verbi 
incoativi da inchoo inchoat principiare. Non hanno 
uè preterito nè supino. 

Altri si formano dal supino de’ loro primitivi, 
mutando la lettera m in rio così da coeno cenatum 
si fa coenaturio cowàturis aver voglia di cenare, 
da dorndo dormìlum si fa dormiturio dormìturi» 

aver voglia di dormire. 

da nubo nuptum si fa nupturio nùpiuris aver vo- 
glia di maritarsi. 

da edo cium si fa esurio èturis aver voglia di man- 
giare. ■> 

L — ■ — ■ . 

(1) Leggete quinto si è detto su le parole derivate e 
composte neU’.arl. IY Cip. 11, pag. 76. 
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da pano partum si fa parturio. pàrturis aver vo- 
glia di partorire. 

Sono privi del preterito e del supino , eccet- 
tuati i tre ultimi che hanno il solo preterito in ivi, 
come parlurxvi ec. 

Questi verbi perché significano jl pensiero di 
fare qualche cosa, ed esprimono il desiderio di far- 
la, sono stati detti meditativi o desiderativi. 

Altri si formano con cambiare l’o finale del 
primitivo in ito breve, così 
d a clamo gridare si fa clamo dòmito» gridare spesso, 
da volo volare si fa volito tas volare spesso. 

Questi verbi , perchè significano azione più 
v.'lte replicata, si dicono frequentativi. 

Altri finalmente si formano con cambiare la 
terminazione della persona prima del presente del- 
l’ indicativo in ilio, così 

da mùrmuro si fa murmurillo Ila » borbottare, 
da sorbeo si fa sorbillo so bihat sorbire a poco a 

poco, bere a centellini. 

Questi verbi , perchè esprimono scemumento 
di azione, sono stati detti diminutivi , 

De' verbi composti. 

D. Come si formano t verbi composti ? 

H. 1 verbi composti si formano, altri con un nome 
ed un verbo, come bellìgero belligera» guerreggiare, 
composto da bcllum guerra, e gtro ns fare o portare. 

Altri con due verbi , come caDfàcìo calèfacit 
scaldare composto da coleo lc< e facto cis. 

Altri con un verbo ed un aggettivo, come amplifi- 
co amplifica», composto da amptusampio e facio foci». 

Altri con un verbo ed un avverbio satisfacio 
salisfaci» , composto di sali» abbastanza, sfocio fare. 

Altri finalmente con un verbo ed udu prepo- 
stone, come abeo abi» composto della preposizio- 
ne ab da, ed eo it andare: àdigo ódtgit composto 
di ad e ago agi» cambiata 1' a in ». 

Ma qui è notarsi. 

1d primo luogo che spesso o la preposizione, 
o il verbo, o amendue nella composizione subiscono 
de -- cangiamenti. 
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Io quanto alle preposizioni osservisi 1' appen- 
dice II. al trattato delle preposizioui, in cui u<ano 
mano &i fa vedere come cambiano le preposizioni 
ad, cum , in, ob. 

In quanto ai verbi essi cangiano frequentemen- 
te nella prima sillaba I’ a in i , come si vede in 
àdigo, àdigis , composto di ad e ago. 

Altri cangiano 1’ a in e, da carpo si fa discerpo. 

• Altri finalmente cangiano 1’ e in t come da tedeo 
si fa potitdeo. ' / 

Qualche volta essi verbi cangiano anche la con- 
jugazione*,- cosi dal verbo do dai della prima con- 
jugazione si fa trado tradii della terza : e da facio 
facis della terza si fa aedifico aedificai della prima. 
i- Qualche volta di attivi o nèutri passano ad es- 
sere deponenti, come da sacro sacrai nasce èxecror 
execràrit. 

Talora soffrono pure al tempo medesimo amen- 
xJne questi ultimi cangiamenti, come da iperno iptr- 
tii» attivo della terza conjugazione si fa aipernor 
ùspernarii depónente o pur comune della prima. 

In secondo luogo è da notarsi che molti composti 
nascono da verbi che più non si usano : tali sono 
pedio pedi t v pleo pie» : lacio Iddi : spedo specie : 
flijo fhgis. ; fendo féndis: stpo tipas , con cui si forma 
tmpedto impedii , èxpedio èxpcdii.impleo imples , com- 
p'eo compiei, allieto allieti , aspicio àrpicis f affligo 
offligis, offendo offendi s , defendo defendis , dissipo 
dissipai. 

AVVERTIMENTO. 

Sembrandomi un po’ difficile che i ragazzi sen- 
za di un soccorso possano ritrovare l’etimologia di 
questi suddetti verbi, ne ho fatto per loro comodo 
una raccolta , di quelli cioè che in composizione 
soffrono cambiamento di lettera, e di quelli che sono 
antichi e disusati-, e di più ne ho formata una lista: 
nella quale ho messo, come si vede, prima il verbo 
semplice col suo cambiamento , quando ne abbia , 
Sndi tutte le voci o particelle, da cui lo stesso ver- 
bo può essere accompagnato. 
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Lista de' toli verbt che in composizione soffrono cangia- 
mento di lettera, e di quelli che sono antichi e disusati. 

Ago agis egi actum àgere fare , udendosi con le vo- 
ci circum , per, sat , non cambia, come circùmago,pè- 
rogo , sàtago : unendosi con le seguenti ab. ad , a, 
red, sub , tranj, transad, cambia 1 ' o in » breve, àò»- 
< 70 , àdigo, èxtgo, redigo , sùbigo , transigo , Iransà ligo. 

Arceo arces arcui *en. swp. arcère tener lontano. 
In composizione cambia l’o in e, e fa erceo «ree* er- 
cut èrcilum , come 

Coérceo ces cui itum coi rup. cére raffrenare. 

E xerceo ces cui exèrcitum col sup. exen ère esercitare. 

Cado cadis cècidi casum càdere cadére. In compo- 
sizione cambia l’a in i breve, e fa cido cidis: nel pre- 
terito perde il raddoppiamento (p. 150), e nel supino 
fa casum il quale si trova in tre soli verbi ( pag. 142 
nella nota) ac, con, de, ex , in inter. oc, prò, re, sue . 

Calco cas avi atum are calcare. In composizione 
cambia 1 ’ u in i e fa culco , così conculco, inculco. 

Cano canis cècini cantum ere cantare In com- 
posizione non solo cambia 1 ’ a in i breve, e fa ci- 
no cime , ma varia ancora nel preterito e nel su- 
pino, facendo rinui centum. Con , oc, prae in, re, 
sue: questi tre ultimi però non haimo supino. 

Capio capis cepi captimi càpere pigliare. Unen- 
dosi con ante, non cambia , antecàpio , in compa- 
gnia di oc, con , de, ex, in, inter. oc, per, prae, re, 
sus, cambia la in i breve, e prende l’e Del supino. 

Carpo carpis carpsi carptum cùrpere cogliere. In 
unione cambia l’a in e, e fa cerpo cerpis cerplum. 
Con, de, dis, ex, prae. 

Cando non è in uso; ma ben lo sono i suoi com- 
posti, cambia l a in e, e fa cendo cendis: ac, in, sue. 

Cuedo caedis cecidi caesum eaedere tagliare : cam- 
bia I 1 ae in » lungo e fa cido cidis cidi cisum, per- 
dendo nel preterito il raddoppiamento. Abs , ac , 
con, circum, de, ex, in, inter, oc, per, prae , re, sue. 

Cello cellis cellui celsum còllere muovere: verbo 
antico. Si usa solamente ne’ composti: ante, ex prae, 
per, re. Ove si osservi che unendosi con la preposiziona 
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per , fa pèrculi perculsum: unendosi con re, come 
recello, non ha nè preterito nè supino. 

Claudio claudis clausi clausum dere chiudere. I 
suoi composti vengono piuttosto da eludo che è pa- 
rimente in uso appresso alcuni autori : circum, con , 
dis, ex, id, inter, oc. proe , re, «e. 

Cubo cubas cubui ( libitum cubare coricarti. Si 
unisce con le particelle ac, de , ex, in, oc, prò, re, 
se, super : alle volte in composizione prende un’ m 
al presente, ina la perde al preterito ed al supino, ed 
allora diviene della terza coujiigazione ; così accum- 
bo accumbis accubui, accùbilum: dii, in, oc, prò, re. 

Do das dedi datum dare dare. Questo verbo, 
unendosi con le voci pestum , satis , venum , resta 
della prima conjugazione ; ma con le altre, ab, ad, 
con , de, decon, di, e, in, ob, per, prò , red , recon, 
sub, tra , ven, diviene della terza conjugazione , e 
fa do, dis , didi, ditum , come 

Dido didis dìditum didere far parte. 

Emo emls emi emptum èmere comprare : unen- 
dosi con la particella co, non cambia, come coemo : 
con altre, cambia 1’ e in i breve, e fa imo -, ma ri- 
piglia 1’ e nel preterito e nel supino , come àdimo 
ùdimis adèmi ademplum. Dir, ex, inter. per, red. 

Facio facis feci factum fàcere, fare. In compa- 
gnia di altri verbi, come coleo, madeo , tepeo, terreo : 
o degli avverbii bene , male satis, ritiene 1’ a e fa 
calefacio, malefacio ec. in compagnia di altre voci, 
cioè af, con, de, ef, in, inter , of, per , proe, prò , ' 
re, suf, cangia Va in », e fa fido , come officio, e 
prende Ve nel supino. 

Alle volte cambia conjugazione, cosi fructìfico 
as avi atum , composto da fructus e facio facis : 
aedi fico , as. avi, alum ec. 

Fardo farcis farsi fartum farcire imbottire; cam- 
bia l’o in e, e fa fardo fercis fersi ferlum , come con- 
fercio, refercio: rffercto , infercio ; ma si trova an- 
C ira effarcio ed infardo. 

Fateor fatèris fassus sum fatèri confessare , 
verbo deponente. In composizione muta l a in i, 8 
f&' fileor, come confiteor, profìteor. 
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Fendo fendis, verbo disusato: ma ha buon 
uso nei composti, come defendo , offendo. 

Figo figis fixi fixum.e talvolta tictum:ma i com- 
posti hanno solamente il primo supino figere attaccare 
affìgere ficcare, Af, con , de, in, of per. prae su f. trans. 

Fligo lligis flixi flictum fligere percuotere, ur- 
tare , collìdere. Non è in uso se con ne’ composti; 
af , con, in, prò. 

Frango frangis fregi fractum f- ùngere spezza- 
re : muta fa in i, e fa fnngo ; ma nel preterito 
fa sempre egi, e nel supino actum : con , de, dif t 
ef, in, per , prae , re, tuf. 

Gradior grùderis gressus sum gradi , andare: 
verbo deponente, muta 1’ o in e, e fa gredior. Ag t 
ante, circum , con , de, di, e , in, inlro , prae, prae- 
ter, pio , re, retro, sug, super, trans. 

iiabeo habes habui h ibitum habère avere. Cam- 
bia l'a in » breve, e fu hxbeo. Così ad, co, ex, tn, 
per, prò, red. 

Jaceo jaces jacui , senza sup. jacère giacere , 
star coricato. Si unisce con le preposizioui ad , 
circum inter , ob, prae, sub, super. 

Jacio jacis jeci jactum jùcere giitare. 1 suoi 
composti cangiano 1’ a in t breve , e fanno jicto ; 
ma nel supino prendono Ve, e fanno jeclum. Si 
accompagna con le particelle ab, ad, c rcum, con, 
de, dis, e, in, inter, ob. prò, re, sub, superin, tra. 

Lacio lacis lacci lùcitum, e lexi lectum làcere 
ingannare , menare all ' agguato. In composizione 
cambia 1’ a in i breve, e fa lido : unendosi con la 
preposizione e, fa al preterito elicui ed al supino 
elìcitum. Con le particelle al, il, pel, fa exi ectum, 
come adicio àllicis alUxi allectum allìcere allettare. 

Luteo lates lutui, g.sop latóre star nascosto. Con 
le particelle sub. inter, per. ritiene fa, come sublatto , 
in ter luteo, per luteo; eoa la particella da cambia la in 
i breve, e fa /ileo, come delileo; ma non hanno supino. 

Laedo laedis laesi laesum laedere offendere: in 
composizione muta 1’ ae in i lungo e fa lido. 

Le particelle con cui si unisce sono al. col, e il, 
come allìdo,allìdis,ullìsi,allìsum,e collido collìdis col- 
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lisi , collìsati) , ttrofinare , percuoter e intime una 
cosa con l’ altra . 

Lego legis legi lectam lègere tcegliere Questo 
verbo in compagnia di al, per , prae , re, tub , ritie- 
ne 1’ e breve, come relego : in compagnia di col , de, 
di, e, intei, nej, recol , te, cambia I’ e in ». e fa Ugo 
breve, come còlligo, còlligia, collègi , cotlecium. Vi 
sono però tre composti che fanno il preterito exi e 
il supino ectum , tali sono diligo, intélligo, negligo. 

Luo luis lui, senza sup. lùere scioglire, scontare , 
lavare, purgare . Le particelle con cui si compone, sono 
ab, al, circum, col, di, e , inler, per, poi , prò , re, sub. 

Mineo mines nui s. s. mioére sporgere, sopra- 
ttare. Si usa solamente ne’ composti : emineo, *m- 
mineo, proemiato , promineo con l ’ i breve; 

Pango pangis anticamente pegi ora panxi pa- 
chino /Secare. In unione delie particelle circum, de, 
ep, re, ritiene Y a , e fa meglio H preterito in an- 
xi , come repango , git, panxi, pactum piantare, la 
unione delle particelle com, im, sup, muta l'a in », e 
fa piago, come impiago, al preterito fa egi, come im- 
pègi ed al supino ripiglia l’ a, e fa impaclum. 

Pario paris pèperi partum pàrere partorire. 
In composizione muta l* a in e breve , e fa perio , 
come aperio, comperio, appena, reperto ; ma sono 
della quarta conjugazione- 

Pasco pascis pavi pastu m pàscere pasturare : 
con alcuni composti ritiene l' a , come compasco , 
depasco : con altri muta 1’ a in « , e fa pesco pe- 
ecit, pescui s. sup. come competco , ditpetco. 

Patro patras patravi patratum are fare: cam- 
bia l’a in e breve, e fa impetro, pirpetro. 

Placeo ptaces placui placitum ère piacere: ri- 
tiene l’a, come complaceo, per placeo, unendosi con 
dii , muta l'a in « breve, e fa ditpliceo. 

Plaudo plaudis plausi plàusum plàudere ap- 
plaudire: con le particelle ap, circum non cambia: 
con le particelle com, dis. ex, sup, fa plodo. 

Pleo ples non è più in uso ; ma solo i suoi 
composti: com, de, ex, im, adim , op, re, sup. 

Premo premia pressi pressum prèmere calca • 
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re: in composizione cangia 1’ a in i breve , e fa 
primo. Si accompagna con le particelle op , con , 
dt , ex , im, op, per, re, svp. 

Quatto quatis, anticamente facea quassi quàs- 
sum quàtere scuotere. I suoi composti Tanno culto , 
cutis, cussi , cussum; come conculio, concutis , con 
1’ u breve , concimi , conetmum. Si unisce con le 
particelle de, dis, ex, in, per , re, super , euc. 

Quaero quaeris quaesì\i quaesitum quaerere 
cercare. I suoi -composti mutano 1’ oe in * lungo, 
e fanno quim. Ha in sua compagnia ac, an, an, 
dis , ex, in, prr, re. 

Hupio rapis rapui raptum ràpere rapire. I 
composti mutano l’ a in i breve, e prendono l’e 
nel supino , come ripio reptum. Si trova con le 
particelle ab, ar , cor , de. di, e, prò, sur. 

Sacro sacras sacravi sacra tu m are consecrare : 
in composizione muta I’ a in e breve , e fa secro , 
come cònsecro , èxecro, òbsecro. ' 

SaPo salis salii o saliti saltum salire saltare. 
I suoi composti cangiano Pa in t breve, facendo silio: 
nel preterito seguono il semp'ice , ma nel supino 
fanno ultum, come exilio, èxili* , extlii o exilui exul- 
tum saltar fuora. Si unisce con le particelle ab, as, 
circum, con, de dis, ex, in prò, re sub, superai ari s. 

Sapio sapis sapivi o sapii e più ordinariamen- 
te sapui, senza supino, sapere ùver giudizio. I suoi 
composti cangiano f a in t breve, e fanno si pio t 
come consipio , desipio, resipio. 

Scando scandis scandi scansum scandere monta- 
re su. In composizione muta l’o in e, e fa scendo. Si 
congiunge con le preposiz. a, con , de. e, ex, in, Iran. 

Sedeo sedes sedi sessum sedére sedére. Unendosi 
con la preposizione super, non cambia, e fa superse- 
deo supèrsedes con Pe breve: unendosi con a* con, de, 
dis , in, ob, pos. prae , re, sub, cambia Pe in i breve 
nel solo presente , non già nel preterito, e fa sideo, 
come possideo pòssides possèdi possessum possedére. 

Spargo spargis sparsi sparsum gere spandere. In 
compagnia della prep. prae non cambia, praespargo, 
con altre voci muta l’a in e, e fa spergo , spergis,sper- 
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sum : e sono ad circum, con, dis, m, per , prò, re. 

Sipo o supo, gitlar via ; d’oode viene dì tipo, 
ìntipo, obtipo. 

Specio specis non è più in uso. In unione can- 
gid V « in » breve, e fa tpicio , tpicit , spezi , ipe- 
c(um, s pietre . À », circum, con, de, dii, in, tntro. 
per, prò, re, retro, iu. Ove si osservi thè cònspi- 
cor e tiispicor vengon anch’ essi da specio ; ma son 
verbi deponenti delia prima conjugazione. 

Statuo statuis statui statùtum statuere ordinare. 
Si unisce con le preposizioni con, de, in, prae. prò, re, 
sub; ma cambia l’o io «breve, e fa sttluo. come consti tuo. 

Taceo taces tacui tàcitum tacére tacére. Si 
accompagna con le preposizioni con, ob, re ; e cam- 
bia l ’ a in * breve, e fa liceo , conte conticeo còn- 
licei, ma i suoi composti non hanno supino. 

Tango tangis tètigi tactum tàngere toccare. 1 
composti mutano l’o in * nel presente , ma la ri- 
pigliano nel supino, e fanno tingo, tingis , tigi con i’i 
breve, tactum. Si unisce con ai, con, ob, per. 

Teneo tenes tenui tentum tenére tenére. I com- 
posti mutano l’ e in i breve nel presente e nel pre- 
terito, non già nel supino, e fanno lineo, tines, ti- 
rivi, tentum. Le particelle con cui si accompagna, 
sono ab», con, de. dis, ob, per , re, sus. 

ARTICOLO IX. 

Be' verbi irregolari e de ’ verbi difettivi. 

D. Quali si dicono verbi irregolari ? 

R Diconsi irregolari o anòmali que 1 verbi che più 
o meno si allontanano dalle conjugazioni regolari espo- 
ste precedentemente. Di tal natura è in primo luogo il 
verbo tum es, e molti altri che qui verremo esponendo. 

Conjugazione del verbo sum es essere. 

MODO INDICATIVO 

TEMPO PRESENTE 

Ì Plur. sumus siamo 
estis siete 
sunt tono 
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Sing. Sum sono 
es tu tei 
est 4. ' 
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imperfetto. 

Sing. erara era, I Plur. eràtnus eravamo > 

eras eri, | eràtis eravate , 

erat era. | erant èrano. 

PERFETTO. 

Singolare. Plurale. 

Fui fui e sono ) slato fuimus fummo e siamo ) siali 
fiiisti fosti e sei) e fuistis foste e siete ) e 
fuit fu ed è ) stata fuèruntofuère furono e sono) state. 

PIUCCHB PERFETTO. 

Singolare. Plurale. 

filerà m era ) stato I fueramus eravamo a. ~ 

fùeras eri ) e | fueratis eravate 

filerai era ) stata | fùerant erano 


© 

Mi 

C6 


FUTURO. 


Sing. 


ero saro , 
eris sarai , 
erit sarà. 


! Plur. èriraus saremo , 
| èritis sarete , 

| eruat saranno. 


PASSATO FUTURO. 


Sing. 
filerò sarò 
fiieris sarai 
fiierit sarà 


) stato 

) e 

) stata 


Plur. 

fuèrimus saremo ) stati 
fuèritii sarete ) e 
fùerint saranno ) state. 


MODO SOGGIUNTIVO. 


Sing Sim eia, 
sis rii, 
sit sia. 


tempo presente. 

Plur. «imus siamo , 
sitis siale, 
sint sieno. 


imperfetto. 

Sing. Plur. 

essem fossi e sarei , essemu s fossimo, e saremmo, 

esse* fossi e saresti , esselis foste e sareste. 

eiset foste e farebbe, esseat fossero e sarebbero. 
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Singolare.- ■ 

Plurale. 

fuerim sia ' 

\ stalo 

| fuèrimus siamo \ 

fùeris sii 

! * 

| fuèriti» siate j 

, fùerit sia 

) stata. 

1 fùerint sieno. ) 


PASSATO 

Plurale. 

itati 

e 

state. 

PASS ATO Pll'CCilK PERFETTO. 

Sing. fuissem fosti e sarei. 
fuisses fotti e saresti 
fuisset foste e sarebbe. 

Tlur. fuissemus fossimo e saremmo 
fuissetis 'foste e sareste 
fuissent fossero e sarebbero 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. . I Plur. simus «amo, 

esto o estòte siate , 
sunto o sint sieno. 

MODO INFINITO. 



Es o esto sii, 
esto o sit sia. 


PRESENTE. 

essere estere . 

' * * 

PASSATO. 

fuisse essere stalo. 

, r O TURO. 

fore o futurum dover essere o aver da essere. 

* v/ » « 

PARTICIPI 
faturus, ra, rum colui che sarà. 

Usila stessa maniera si conjugano. 


Adsum ades adfui adesse esser presente. 

Absum abes abfui abesse esser lontano. 

Supersum sùperes superfui superesse restare. 
Proium prodes pròfui prodesse giovare. 

Quest’ ultimo \erbo è formato dalla preposizione 
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prò che dinòta, a favore a utile , e da sum.- piglia 
il d, quando al prò vien dietro vocale -, e ciò per 
dar grazia alla pronunzia. Così proies proiest prò- 
dtro in vece di proes, proest, pròero. 

Pottum potere. 

Questo verbo vien da polis o potè e da rum. 
Per dolcezza muta alle volte la t in s , quando le 
sta appresso un’altra è : sebbene gli antichi dices- 
sero potessem e potesse in vece di possem e posse. 

MODO INDICATIVO 

TEMPO PRESENTE. 

Singolare. Plurale. 

Possuni posso, Pòssumus possiamo, 

potes puoi , potestis potete , 

potest può possunt possonrs 

IMPERFETTO. 

Sing. pòteram poteva, Plur.poterhmuspotevamo, 
pòteras potevi , poteràtis potevate , 

pòterat poteva: pòterant potevano. 

PASSATO. 

Sing. Pòtui potei ed ho potuto , 

potuisti potesti ed hai potuto , 
pòtuit potè ed ha potuto. 

Plur. potinomi potemmo ed abbiamo potuto. 

~ . potuistis poteste ed avete potuto. 

potuèrunt o potuère poterono ed hanno potuto . 

. passato piicchk perfetto. 

Singolare. Plurale. 

potùeram aveva 1 potueràmus avevamo 

potùeras avevi jr | potueratis avevate 
potùerat aveva | potùerant avevano, 

FUTURO. ' 

Sing. pòtero potrò , | P/ur.pòterimus potremo. 

pòteris potrai , | potèritis potrete , 

pòterit potrò, | . pòterunt potranno . 
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PASSATO Fl'TURO. 

Singolare . * Plurale. 

potùero onò 1 I potuèrimus avremo ■§ 

putùeris avrai r | potuèritis avrete | 

potùerit avrà ? I potuèrint avranno ? 

MODO SOGGIUNTIVO. 


PRESENTE. 

Sing. possim poeta, | Piar, possimu» poetiamo , 
possis posta , I possiti* poniate , 

possi! po'ta. . j possint postano. 


IMPERFETTO. 

Sing. possem potessi e potrei, 
posse* potessi e potresti , 
posset potesse e potrebbe. 

Piar, possèmus potessimo e potremmo , 
possètis poteste e potreste , 
posseot po!«siero e potrebbero. 


Singolare. 
potùerim abbia 
potueris abbi 
potùerit abbia 


PASSATO PERFETTO. 


tJ 

e 

R 

o 


Plurale. 
potuèrimus abbiamo 
potuèritis abbiate 
potùerint abbiano 


I 

K 

o 


PASSATO P1CCCHÈ PERFETTO. 


Sing. potuissem avessi ed avrei potuto , 
potuisse* at?e**i ed avresti potuto , 
potuisset avesse ed avrebbe potuto. 

Plur. potuissemus avessimo ed avremmo potuto , 
potuisseti* aveste ed avreste potuto , 
potuissent avessero ed avrebbero potuto. 
Questo verbo non ha imperativo , perchè di- 
notando arbitrio o facoltà di potere o voler fare , 
non si può concepir comando. 

INFINITO. 

Presente. Passato. 

posse potere ' | potuisse aver potuto 
11 futuro manca. Manca pure il participio # 
La voce potens non è participio, ma aggetti- 
ci ugualmente che abstns e praes^ns. 
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Volo voi re. 

MODO INDICATIVO. 

PRESENTE. 

Sing. Volo voglio, Plur. volumus vogliamo, 

vis vuoi , vuUis volete, 

vult vuole. voluiit vogliono. 

IMPERFETTO. 

Singolare. Plurale , 

volèbam voleva , vòlebamus valevamo , 

volèbas volevi, volebàtis volevate, 

Volòbat voleva , volèbant volevano. 

PASSATO PERFETTO. 

Singolare. 

volui volli, ho, ed ebbi voluto. 
voluisti voltiti, hai, ed ovetti voluto. 
vòluit volle, ha, ed ebbe voluto. 

Plurale. 

volùimas rolemmo, abbiamo ed avemmo voluto. 
voluistis Tolette, avete , ed aveste voluto. 
voluèrunt o voluère vollero , hanno ed ebbero voluto. 

PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 

Singolare. Plurale. 

volùeram aveva « I volueràmus avevamo 

voluèras avevi {?■ | volueràtis avevate 

volùerat aveva ? j volùerant avevano 

FUTURO. 

Sing. volano vorrò, Plur. volèmus vorremo , 

voles corra», volètis vorrete, . 

volet vorrà, volent porranno. 

PASSATO FUTURO. 

, Singolare. Plurale. 

voliterò avrò voluto , I volìtpriiuas avremo voluto 
volùeris avrai voluto I volùeritis avrete voluto 
jolùerit avrà volato^ - | volùeriat avranno volalo. 
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MODO SOGGIUNTIVO 


PRESENTE. 


Sing. velino voglia , 
velis voglia , 
velit voglia. 


Plur. velìmus vogliamo , 
veli tis vogliate , 
velint vogliano. 


IMPERFETTO. 

Sing. vellem valessi e vorrei , 
velles voltisi e vorresti , 
vellet volesse e vorrebbe. 

Plur. vellèmus volessimo e vorremmo , 
vellètis voleste e vorreste , 
velient volessero e vorrebbero. 


PASSATO PERFETTO- 
Singolare. Plurale. 

volìierira abbia voluto | voluèrimui abbiamovoluto 
volùeris abbi voluto | voluèritis abbiate voluto 
volùerit abbia voluto. | voluèriot abbiano Voluto. 


«PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 

Sing. voluissem avessi ed, avrei voluto , 
voluisses avessi ed avresti voluto 
voiuisset avesse ed avrebbe voluto. 

Plur. voluis>èmus avessimo ed avremmo voluto 
voluissètis aveste ed avreste voluto 
voluissent avessero ed avrebbero voluto. 

L* imperativo manca : in sua vece dicesi fac 
velis procura , cerca d' invogliartene. 

INF! N I T 0. 


Pres. velie volere. Pa#._voluisse aver voluto. . 
Participj volens volentis chi vuole e voleva , è pri- 
vo del resto. 

Nolo non volere. 


MODO INDICATIVO. 

TEMPO PPBSEnTB 


Singolare. 

nolo non voglio , » 

non vis non vuoi. „ 
non vult non vuole. 


Plurale. 

nòlumns non vogliamo , 
non vultis non volete , 
nolani non vogliono. 


m 


1 6 > — 


IMPERFETTO. 

oolèbam non voleva. Il resto come volebam. 
PASSATO PERFETTO. 

noi ui non volli , non ho, e non ebbi voluto , 
il resto come volui. 

PIUCCHÈ PERFETTO. 

noiùeram non aveva voluto , 
il resto come volueram. 


FUTURO. 

nolana non vorrò. Il resto come volam. 
Pastaio Futuro noluero non avrò voluto. 
il resto come voluero. . 

MODO SOGGIUNTIVO. 


Sing. nolim non voglia , 
nolis non voglia, 
nolit non voglia. 


J’i.nolìmus non vogliamo , 
nolìtis non vogliate, 
nolint non voghv r 


IMPERFETTO. 


■ Nollem non volessi e non vorrei , 
il resto come vellem. 

Passato nolùerim non abbia voluto. 
il resto come voluerim. 


PIUCCHÈ PERFETTO. 

noluissem non avesti, e non avrei voluto. 
il resto come voluissem. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. noli o Dolilo non volere, (1) 
nolìto o nolit non voglia. 

Plur. nolìmus non vogliamo , 

oolite o nolitòte n r >n vogliale , 
nolunto o noliot n^n voglxano. 

(1) Allorché si proibisce di fare qualche cosa , io ita- 
liano la seconda persona dell’ imperativo è la stessa rhe 
quella dell’Infinito, con premettervi il non. Vedi la Grana. 
Italiana Capo IX formazione de’ tempi. 
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INFINITO. 

nolle non volere. Noluisse non aver voluto. 

PARTICI IJ. 

nolens tis che non vuole , e non voleva. 
il resto manca. 

Malo da magis e volo voler piuttoito. 

MODO INDICATIVO. 

TIMPO PRESENTE. 

Sing. malo voglio piuttosto, 
niavis vuoi piultoito , 
mavult vuol 'piuttosto. 

Plur. màlumus togliamo piuttosto, 
mavultis volete piuttosto , 
malunt vogliono piuttosto. 

IMPERFETTO. 

malèbam voleva piuttosto , come volebam , senza 
altra pena che di cambiate il vo in ma. 

PASSATO 1 ERFBlTO. 

n àlui volli, ho, ed, ebbi voluto piuttosto, come volui. 

PIUcCliÈ PERFETTO* 

malùeram, come volueram. 

FUTURO* 

molam vorrò , come volam ; ma altri son d’avviso 
esser meglio usar malim , malie, malit malìmus, 
inalili jt, maUnt. 

impbrfetto. 

mallem volessi , e vorrei piuttosto, come vellem. 

PASS i'IO. 

niaiùerim abbia voluto piuttosto, come voluerim. 

PIUCCFlÈ PERFETTO. 

maluissem ave««, ed avrei voluto piuttosto , come 

voluitsem. 
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MODO IMPERATIVO. 

manca. 

MODO INFINITO. 

Presente. malie voler piuttosto , o amar meglio. 
Panalo . maluisse aver voluto piuttosto. 
manca il resto. 

Eo is andare. 

MODO INDICATIVO. 


Sing. Eo v o' o vado 
is vai, 

it va. 


PRESENTE. 


Plur. imus andiamo 
ilis andate , 
eunt vanno. 


IMPERFETTO. 

Sing. Ibam andava , 
ibas andavi, 
ibat andava. 

PASSATO PERFETTO. 

Sing. ivi andai , sono e fui andato. 

ivisti anda»ti set e fosti andato, 
ivit andò è. e fu andato. 

. Plur . ivimus andammo , «tanto e fummo andati , 
ivistis andaste, siete e fo*le andati , 
i veruni o i\ère andarono sono e furono andati. 


Plur. ihàmus andavamo, 
ibàtis andavate. 
ibant andavano. 




PICCCII È PERFETTO. 


Sing. Iveram era 

ìveras eri 
ìverat era. 

4 

Sing. ibo andrò 
ibis andrai 
ibit anorà. 


a 

s 

SL 

a 


PI. ìveràmus eravamo 
iveiàtis eravate 
ìverant erano. 


FUTURO. 

Plur. ibimus andremi 
ìbitis andrete 
ibunt andranni 


Sing. 


ìvero sarò 
ìveris sarai 
ìverit sarà 


PASSATO FCTCRO. 

PI. ivèrimus saremo 
i \ èritis sarete 
ìverint saranno 


a 

3 


a 

© 
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MODO SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE.. 

Sing. eam vada, Plur. eamus andiamo , 

eas vada , eatis andiate , 

eat vada. eant vadano. 

IMPERFETTO. 

Sing. irem andassi e andrei, 
ires andasti e andresti, 
irei andasse « andrebbe. 

Plur. irèmus andassimo e andremmo , 
irètis andaste e andreste , 
irent andassero » andrebbero. 

PASSATO. 

Sing. ìverim sia andato, /Vi véri mas siamo andati 
ìveris «ii andato, ivèritis siate andati, 

ìverit sia andato ìveriat sieno andati. 

PIUCCHÈ PERFETTO. 

Sing. ivissem fossi e sarei andato , 
ivisses fosti e saresti andato , 
ivissel fosse e sarebbe andato. 

Plur. ivissètnus fossimo e saremmo andati, 
ivissèlis foste e sareste andati, 
ivisseot fossero e sarebbero andati. 

MODO IMPERATIVO. 

PI. eàmus andiamo , 

Sing. i o ilo va, ite o Dòte andate, 

ilo o eat vada. eunto o eaot vadano. 

MODO INFINITO. 

Presente ire andare ; 

Passato ivisse essere andato. 

PARTICIPJ. 

iens euntis colui che va ed andava. 

itùrus ra rum colui che andrà. 

Gerundj eundi di andare eundo ad andare eun- 
dum per andare. 
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Simili. 

abeo abis ivi o ii àbiluin ire andare. 
redeo is ivi o ii rèdilum ire ritornare. 
transeo is ivi o ii tràositum ire panare . 
exeo is ivi o ii èxitum ire uscire. 
adeo is ivi o ii àditum ire accostarsi. 
praeeo is ivi o ii itum ire andare innanzi. 
Fero fers portare. 

MODO INDICATIVO. 

PRESENTE. 


Sing. Fero por/o, 
fers porti. 
feri porta. 


flur. fèrimus portiamo, 
ferlis portate, 
ferunt portano. 

IMPERFETTO. 

Ferèbam portava, come legebam. 

PASSATO PERFETTO. 

tuli portai , ho, ed ebbi portalo, come legi. 
PIL'CCIIÈ perfetto. 

tùleram aveva portato, come legeram. 

Futuro, feram porterò, come legam. 

PASSATO FUTURO. 

tìilero avrò portato come légero. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Preterite, feram porti, come legam. 

Imperfetto. Terreni parlassi , e porterei. 
ferres portassi , e porteresti, come lègerem 

PASSATO PERFETTO. 

lùlerim abbia portato, come legerim. 

PIUCCIlÈ PERFETTO. 

tulissem avessi ed avrei portalo come legitsem. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. fer o farlo porta, 
ferto o ferat porti. 

Plur. feràtnus portiamo, 

ferte o fertòte portate, 
ferunto « ferant portino. 


C3KL 

eoa 


<r 
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INFINITO. 

t 

Presente ferre portare. 

Pasiuto Aulisse aver portato. 

De’ futuri si parlerà nell' art. XIII. 

PARTICIPJ. 

ferens tis che porta e portava. 
làtùrus ra rum che porterà. 
latus ta tum portato. 
frrendus da dum che sarà portalo. 

Gerundj ferendi di portare. 
ferendo a portare 
ferendum per portare. 

OSSERVAZIONE. 

1 seguenti tre verbi 

Dico dicis disi dicium dìcere dire. 

Duco cis duxi ductuni dùcere condurre. 

Facio facis feci factum làcere fare 
sì allontanano dalla loro coujugazione solamente nella 
seconda persona singolare dell’ imperativo , perché 
fanno dic y dì, due, conduci, fac fà. Anche in questa 
persona però anticamente erano regolari : poiché di- 
ceva» dice, duce, face così in Plaut. troviamo Captiv. 
dice , montica, praecipe , dì, mostra, comanda. Nello 
stesso ; duce me amabo, guidami in grazia. In Te- 
rent. me m'utum face , lasciami andare. 

Le suddette tre voci si saranno forse troncate 
ad oggetto di non confondersi co’ sostantivi dice , 
duce, face da dici», dux , fax ; come anche fer per 
non confondersi : con 1’ avverbio fere , quasi. 

Ne* composti si dice praedic , adduc , benefac , 
ptrfer : i composti però di facio dove fasi cangia 
in * , non subiscono siffatto troncamento : onde si 
dice pèrfice , infice , non già perfic , infic, ec. 

De' verbi difettivi. 

D. Quali ti dicono verbi difettivi ? 

R. Difettivi o mancanti si dicono que' verbi i quali 
si usano solamente in alcuni tempi, ed in aicuae per- 
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sene, e mancano io tutto il resto. Noi qui accennere- 
mo quei tempi e quelle persoue in cui sogliono usarsi. 

In primo luogo sono 

Mèmini meministi meminisse ricordarsi. - . 

Novi novisti novisse conoscere. 

Odi odisti odisse aver in odio. 

Coepi coepisti coepisse incominciare. 

Ma i primi tre con la terminazione del passa- 
to esprimono anche il presente ; e con quella del 
piucchè perfetto esprimono anche la voce dell’im- 
perfeito : così mimmi significa io mi ricordo , mi 
ricordai , mi rono ricordato , e mi fui ricordato. 

Memìneram mi ricordava, e mi era ricordato. 

Lo stesso è di novi e odi; ma coevi significa 
solamente il passato. 

Mèmini ha 1* imperativo memento , ricordati, e 
memèntote ricordatevi. Gli altri tre $00 privi del- 
l’ imperativo. 

Si noti che in vece di novisse , novisti , novi - 
e novérunt si dice anche nosse , noni e norunt; 
come pure in vece di noveram , noverxm, novissem 
ec. si dice noram , norim, nossem ec. i 

Mèmini ricordarsi . ' | 

MODO SOGGIUNTIVO. 

TtiHI’O PHISKNTE E PERFETTO. 

Singolare. 

Mèmini mi ricordo, mi ricordai , e mi sono ricordato. 
meministi li ricordi , ti ricordasti . e ti sei ricordalo. 
meminit si ricorda , «1 ricordò , « si è ricordalo. 

HuruU. 

Meminimus ci ricordiamo, ci ricordammo, e ci ria- 
mo ricordati, 

meministisr» ricordate vi ricordaste, e vi sietericordali 
memir.èrunt 0 nieminère si ricordano , si ricordarono 
e si sono ricordati. 

IMPERFETTO E PIUCCHÈ PERFETTO. 

Singolare. 

Memmeram mi ricordava , e mi era ricordato. 
il resto come légeram. 
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FUTURO SEMPLICE E PASSATO, 
Singolare. 

Memi nero mi ricorderò , e mi sarò ricordato. 
il resto come lègtro. 

MODO, SOGGIUNTIVO 

PRESENTE E PASSATO. 

Meminerim mi ricordi , e mi sia ricordato. 

. Tutto il resto come lègerim. 

IMPERFETTO E FIUCCHÈ PERFETTO. 
Meminissem mi ricordassi , mi ricorderei, mi fossi, 
e mi sarei ricordato. 

Il resto come legitsem. 

MODO IMPERATIVO. 

Memento o memineris ricordati. 
memento o meminerit ricordisi. 
rnementòte o meminèritis ricordatevi. 
memi aerini si ricordino. 

MODO INFINITO- 

Meminisse ricordarsi , ed essersi ricordato. 

D.lla stessa maniera coniugherete novi e odi. 
Nell’ imperativo però non hanno la voce simile 
a memento , nè a mementote, ma solamente la voce 
simile alla seconda, cioè memineris, e meminèritis. 

Il verbo coepi coepisti si conjuga ancora come 
mémini meministi , con questa differenza però che 
si usa solamente ne’ tempi preteriti , non già nei 
presenti o imperfetti, come si vede qui appresso. 
MODO INDICATIVO 

TEMPO PASSATO PERFETTO. 

Singolare. 

Coepì cominciai ed ho cominci ito, 
coepisti cominciasti ed hai cominciato, 
coepit cominciò ed ha cominciato. 

Plurale. 

coepimus cominciammo , ed abbiamo cominciato, 
coepistis cominciaste ed avete cominciato , 
coeperunt o coepère cominciarono ed hanno comin- 
ciato. 
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PIUCCUB PERFETTO» 


Coeperam aveva cominciato , come lègeram. 

FUTURO. 

Coepero avrò cominciato , 

coepe ris avrai comincialo , come legere. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

PASSATO PERFETTO. 

Coeperim abbia cominciato come lègerim. 

PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 

Coepissem avesti ed avrei cominciato , come legissem. 
MODO INFINITO. 

Coepisse aver cominciato. 

- PARTIClPj. 

Goepturus ra rum che comincerà , 
coeptus pta ptum cominciato. 

Ove si osservi che in vece della voce coepi sì 
può osare anche coeptus sum, ma dopo suol seguire 
un infinito passivo. Così Caes. de bel. gal. 2. 26. 
undique in murum làpides jaci caepti sunt, da tut- 
te lo parti si cominciarono a tirar sassi alia mu- 
raglia. Il medesimo I. 4. c. 18. materia caepta erat 
comporlari , la materia si era cominciata a tras- 
portare. Lo stesso : pons institui coeptus est , si 
cominciò a fabbricare il ponte. Da questi ed altri 
esernpj si vede che con più eleganza forse si usa 
cactus sum, coeptus crani, che caepi , caeperam. 
Edo edis mangiare. 

Il verbo edo edis edi esimi édere , e T suo com- 
posto còmedo còmedis comèdi comèsum édere, che 
significano amendue mangiare , sono attivi regola- 
ri , ugualmente che lego legit. Si sono posti tra’ 
verbi difettivi o mancanti non per altro oggetto se 
non perchè hanno alcuni tempi ed alcune persone 
simili a tum et est. Noi daremo solamente quei 
tempi , in cui si trovano siffatte voci. 

H 
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MODO INDICATIVO 
PRESENTE. 

Sing. Edo mangio , PI. Edimus mangiamo . 

edis o es mangi , èditis oestis muyiate 

edlt o est n angia. edunt mangiano. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Ede o es esto mangia , 
esto o edat mangi. 

Tlur. Edàmus mangiamo 

èdite o editòte o estòte mangiate , 
edunto o edant mangino. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

IMPERFETTO. 

Smg. Ederera o essem mangioni , 
édere* o esses mangiasi!, 
èderet © esset mangiasse, 
fìur. Ederèmu* mangiassimo, 

ederètis mangiaste , < 

èderent mangiassero. 

INFINITO. 

Edere o esse mangiare. 

PASSATO. 

Edisse aver mangiato. 

Si trovano due participj edens t dènti t, ed esu- 
r #*, ro, r«m e la sola voce estur si mangia (!). 

AJO A1S DIRE. 

MODO INDICATIVO. 

TEMPO PRESENTE. 

Smg. Aio dico , 1 Ptur ; . 

ais dici , I 

ait dice. | Aiunt dicono. 

(1) Si faccia differenza tra ’i verbo edo edis edi esum 
mangiare, ed il verbo edo edis èdidi èditura dar fuori , 
pubblicare. 

Si spieghino di più alcuni enigmi, affiochì il ragaz- 
zo all’ ascoltarli non ne restasse sorpreso. 

La Proposizione, Deus non est in Coelis significa Id. 




PI. A y bùrnus dicevamo , 
ajebàtis dicevate , 
ajebant dicevano. 


— 171 — 
imperfetto 

5i'n0. Ajèbam diceva, 
ajebas dicevi, 
ajebat diceva. 

PASSATO PERFETTO. 

Sing. Aisti dicesti ed hai detto. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE. 

I aiatis diciate , 

Aias dica , | 

aiat dica. | aiant dicano. 

MODO IMPERATIVO. 

Ai dì. Panie. Aiens tis che dice e diceva. 

WQUAM DI SE. 

MODO INDICATIVO 

PRESENTE. 


Sing. Inquam dico , 
inquis dici , 
inquit dice. 


Plur. Inquimus diciamo , 
■ ••••# 
ioquiunt dicono. 
Jmperfetlo. Inquiebat o inquihat diceva. 

Perfetto. Inquisii dicesti ed hai dello, inquit disse. 
Futuro. Inquies dirai — inquiet dirà. 

llsitatissime sodo queste parole , inquam , in- 
quis, inquit , le quali non si sogliono mettere nel 
discorso , se oon dopo una o più parole. 

MODO IMPERATIVO. 

• . V 

Inque o Inquito dì. 

Participio, lnquiens entis. 

In Catullo epig. 10 trovasi anche incuto. 

Gli altri difettivi non hanno se non se uno o due 
tempi, e qualche volta uoa sola terminazione, come 


dio, non mangia in cielo. Moter, mea, lupus est in Aor- 
lo filium tuum, significa: o madre, fa presto, passa (im- 
perativo di meo tneas ) il lupo sta divorando ino figlio. 
JYe, flia, si vis esse, fila, 0 figlia, se vaoi mangiare. 
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MODO SOGGIUNTIVO. 

Imptrfet. Forecu fotti e sarei , 
fores fotti e saresti, 
foret fotte e sarebbe, 
forent f onero e farebbero. 

MODO INFINITO. 

Futuro. Fore dover etstre. 

Cosi ancora i suoi composti àfforem , dèforem ec. 

Sono voci sincopate dall’ antico verbo fuo , co- 
sì forem fore in vece di fàerem, fùere. 

Age , àgedum . agejam . àgile , imperativo del 
•verbo ago agi». Voci usate in vece di avverbio. 
Orsù, orvìa , su via , animo, cor aggio , or tu dunque. 

Apage, via, eb via, lungi va via. Voce di un ver- 
bo greco «Ttay jio allontano, usurpata dai latini, co- 
me una forinola di uno che disprezza. Si trova alle vol- 
te assolutamente cioè sola, ed alle volte eoo l’accos., 
come àpage te a me, va via di qui, levàmiti dinanzi. 

Per mitigare uu pochettino quel disprezzo che 
contiene in se siffatta voce, i latini I’ accompagnava- 
no con un’altra, cioè Sts comporta dalle due si vis 
che significano se vuoi , come Apagesis allontanati, se 
ti piace. 

Usarono essi ancora nel parlar familiare la voce 

Sodet composta di ri audes che significa di gra- 
zia, se puoi , te li piace, se non l’é dite aro, ugual- 
mente che la voce Sultit' per ri mllts se volate. 

Cedo dammi o dimmi, v.g. cedo manum dam- 
mi la mano: cedo mihi pàteram , dammi la tazza. 
Cedo coram ilio. Terent. dillo in sua presenza. 

Quaeso di grazia, prego, e quaesumus preghia- 
mo: amendue persone prime del presente dell’ indica- 
tivo, ed avanzi del disusato verbo quaeso quaetis. 

Ave o avito sta stano: buon giorno: avite sta- 
te sani: avère star sano. 

Salve 0 salvile sii salvo ; salvile siate salvi : 
sahèhis sarai salvo: saivére esser salvo. 

Dèfit manca: de fiat mancherà : defiat manchi : 
dt fieri mancare. 

Yak, sta sano. Addio. Vali facto, discestimut, 
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Àpul. detto addio, partimmo. Vale 0 aeternum ta- 
te ( dicevasi ai morti ). 

Pula , imperativo di pvto putae: voce usata dai 
volgo che con I’ andar dei tempo è passata in av- 
verbio. in vece di scìlicet. exempli gratid per cagion 
d’ esempio, Pompon, si ille,pula,consul factus fuerit , 
se egli per ragion d’esempio, sarà crealo console; 

Amàbo, futuro di amo amai , si usa come una 
forinola o maniera di uno che prega; e significa di 
grazia , deh. per cortesia , falerni il piacere, fate - 
mi grazia: si dice anche *» me amar : amàbo te. 

Ovat gioisce; donde viene t itane ovanti t chi si 
rallegra, chi trionfa. 

i4u«im, ausit, ausit in vece di audeam ausus 
ero che io osi ed oserò. Cosi ancora. 

Faxim , faxit. faxit che io faccia è farò. 

Fàxitis, faxint. Così Cic. Dii faxint , faccian 
gli Dei: ed altrove lib. 2. de leg. qui eecue faxit , 
Deus ipte vindex etto. Chi farà il contrario , lo 
stesso Dio ne sia il vendicatore. 

E dim, edis, edit, èdimus , èditis, edint in luo- 
go di edam , edas , edal ( in senso di mangiare ). 

Perduim , perdute , perduit, per duini , in vece 
di perdam , perdas perdat , come dii te per duini , 
fugitive: che ti perdano gli dei, o vagabondo. 

Tutti i suddetti verbi difettivi in tm apparten- 
gono al presente e al futuro del soggiuntivo, come 
duim, duie, ditti, duini , in vece di dem dèderim , 
voci antiche e c òmiche usate da Plauto e di Terenzio. 

ARTICOLO X. 

De' parlicipj. 

D. Che cosa sono ì parlicipj ? 

R. I participj sono quegli aggettivi che deriva- 
no dai verbi e che partecipano della natura di 
quelli, perché hanno aneli’ essi alla maniera de’ver- 
bi la significazione attiva, e passiva, ed esprimono 
ì vai! tempi, presente, passato, e futuro. 

Così amane , per riguardo al significato, è par- 
ticipio attivo perchè significa quello che ama: amatus 


è participio passivo , perchè significa quello che è 
amato. E per riguardo al tempo, nasceri s è parti- 
cipio presente, perchè esprime quello che ora na- 
sce : natus è participio passato , perchè esprime 
quello che è già nato : nasciturus è participio fu- 
turo, perchè esprime quello che nascerà. 

D. Quanti sono i parlicipj nella lingua latina ? 

D. I participj nella lingua latina sono quattro : 
t in ans o in ens di tempo presente o preterito 
imperfetto attivo , come amans colui che ama o 
amava , vidtns colui che vede o vedeva: i in rus 
di tempo futuro attivo , come amalurus ra rum 
colui che amerà o sarà per amare : 3 in fui di 
tempo preterito passivo, come amatus ta ium co- 
lui che ò stato amato : 4 in dut di tempo futuro 
passivo , come amandus amanda amandum colui 
che sa>à amato , o dovrà esser amato. Quindi i 
due primi sono di significazione attiva , ed i due 
ultimi di significazione passiva. 

Del participio in ans ed in ens. 

D. Come si forma il participio in ans o in ens? 

R. Il participio in ans o in ens si forma dalla 
persona prima dell' imperfetto dell' indicativo mu- 
tata la sillaba barn in ni , così da amabam , vide- 
òam, si fa amans , videns : pei verbi deponenti si 
muta la sillaba bar anche in nx, come da loquebar 
si fa loquens, che si declinano amendue, come fe- 
lix. Eccolo per i steso. 

Singolare. 

N. hic haec hoc amans colui che ama ed amava 
G. amantis di colui che ama ed amava 
D. amanti a colui che ama td amava 
A. amantem e amans colui che ama ed amava 
Voc. o amans o tu che ami ed amata 
A. ab amante da colui che ama ed amava, (t) 
Plurale. 

N. hi, bae amantes e haec nmantia coloro che ri- 
mano ed amavano 


Vedi i nomi terminati in ani ed in «ni nell’uliima 
appendice di qaeslo Libro. 
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G. amantium di coloro cha amano ed amavano 
D. iimantibus a coloro che amano td amavano 
A. amantes e amantia coloro che amano ed amavano 
V. o amantes e amantia o roi che amate ed amavate 
A. ab amantibus da coloro che amano ed amavano. 

1] suddetto participio può unirsi con un so- 
stantivo qualunque, per servire di esercizio quoti- 
diano, nella maniera seguente. 

N bic poeta narrans »/ poeta che racconta e raccontava 
G. poetae nurrantis del poeta che racconta e racconta- 
seli. * va eC ’ 


Magister docens il maestro che inregna ed insegnava. 
l’opulus serviens il popolo che teive e serviva. 
Canis venaos il cane che caccia e cacciava. 

Nel verbo eoi» , e ne’ suoi composti qnesfo 
participio si forma con aggiungere un’ e innanzi al- 
T nr, cosi da iberni si fa iens , da redibam redicns : si 
forma poi il genitivo con aggiungere un is alla tei zi 
persona plurale del presente dell’ indicativo del detto 
verbo eosida euntsi fa euntis, da redeunt^redeunlit (\). 

Il participio in ans ed in ens , come amane t 
videns si può tradurre in italiano in tre maniere : 
o con la voce del participio italiano amante , fi- 
dente.- o con la voce del gerundio, come amando , 
vedendo : o finalmente col pronome che e la voce 
de] piesente o dell' imperfetto , secondo il senso 
riebied'*, come che ama o amava , che vede o vedeva. 

Si traduce con la voce del gerundio , allorché è 
nominativo: si traduce con una delle due altre manie- 
re allorché questo participio si trova ne’casi obliqui. 

(1) Il parlici pio in ens de’ verbi d i felli vi memini , odi, 
flou», coepi non è in uso. Mulo e reor ne son privi. Si 
trova però odiens nelle sacre carte. Eiod. Si vìderis o- 
vem odientis le. Se tu vedrai una pecora che appartiene 
ad uno che li odia. E si trova ancora presso Tenui. 2>«. 
nedicere odientus, benedire coloniche li odiano. 

Da tum nasce ens, gen. enti»; ma non si trova ap. 
presso buoni autori. I filosofi se ne servono come di un 
sostantivo per esprimere un ente o sia un essere come 
1’ Ente supremo. Ens supremum. Nel plur. fa entia en- 
Uum gli euli o sia gli esseri. 
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Cosi quelle parole deila Sacra Scrittura: Cainus Dei 
monentisvocem non audiens,dàcit fralri tuo si tradur- 
ranno : Caino non ascoltando la voce di Dio , che lo 
avvertiva , disse a suo fratello: ove si vede che il pri- 
mo participio audicns si è tradotto con la voce del ge- 
rundio , perchè è nominativo : il secondo participio 
monentis si è tradotio col pronome che e la voce del- 
l’ imperfetto, perché è caso obliquo. Così ancora le 
parole di Corn.Nip. hic venlus a septentrionxbus oriens 
adversum tenet Athenis proficisceniibus si tradurran- 
no. Questo vento nascendo dal Set te n (rione spira con * 
trario a quelli che per mare partono per Atene (I). 

Si tradurrà pure con la voce del gerundio 
allorché si troverà nel caso detto ablativo assoluto ’ 
come si dirà a suo luogo: cosi quelle parole di 0- 
▼idio: Me veniente fugit , me fugante venit si tradur- 
ranno: venendo io, seu fugge, fuggendo io, sen viene. 

Del participio tn rus. 

D. Come si forma il participio in rus ? 

R. Il participio in rus si forma dal supino dei 
verbi attivi e neutri, mutata la lettera m in rus , 
cosi da amalum si fa amalurus ra rum. Eccolo 
declinato, come bonus bona bonum. 

N. amaturus ra rum colui che amerà 

G. amaturi rae ri di colui che amerà 

1). amaturo rae ro a colui che amerà 

A. amaturum rana rum colui che amerà 
V. 0 amature ra rum 0 tu che amerai 
A. ab amaturo ra ro da colui che amerà. 

Plurale. 

N. amaturi rae ra coloro che ameranno 
G. amaturorum rarum ror uro di coloro che ameranno 
D. amaturis a coloro che ameranno. 

(i; Si noti che i secondi parlicipj de’ casi obbliqui 
Cioè monentis e prò fase enti bus si usano diversamente 
tradotti) il primo con la voce dell’ imperfetto, e non del 
presente, perchè dipende dal tempo cassato disse: e l’al- 
tro con la voce del presente , perchè dipende dal tempi 
presente spira , | erció ho detto sopra secondo il sento 
ucniedt. 
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A. amaturos ras ra coloro che ameranno 
V. o amaturi rae ra o voi che amerete 
A. amaturis da coloro che ameranno. 

11 suddetto participio potrà unirsi con un so- 
stantivo qualunque, per servire di esercizio quoti- 
diano, nella maniera seguente. 

Nom. Puer lecturus il putto che leggerà. 

Nom. Mulier rogatura la donna che pregherà. 

Nom." Priuceps venturus il principe che verrà. 

Ne 1 verbi comuni e deponenti la lettera t del 
preterito o sia del passato si muterà in rut , cosi 
da imitatu» eecutu» si farà imitaturus, teculurus. 

I seguenti verbi però non osservano la rego- 
la generale, perchè fanno diversamente il loro par- 
ticipio, così 

Nascor fa nasciturus non già naturus 
Morior fa moriturus non già morturus 
Orior fa oriturus non già orturus 
Pario fa pariturus non parturus 
Nosco fa nosciturus non noturus 
Sum fa futurus. 

I verbi della prima conjugazione che hanno il 
supino in «tum, ed in cium, come eònitum , tectum , 
formando il participio in rus , ripigliano la loro 
caratteristica a : quindi da sonilum , tectum nasce 
tonaturu» , secaturus non somturus , secturus. 

I seguenti sono privi del participio in rut . 

. . . . Faris fatus sum 
Reor reris ratus sum 

Mando mandis mandi mansum j ■ 

Pasco pascis pavi pastura 

Sino sinis sivi situai 

Salto sai s salivi saltum 

Solco soles sòlitus sum. 

Noi italiani non avendo espressione corrispon- 
dente a questo participio , ricorriamo ai seguenti 
modi di dire che dinotano il tempo futuro , cosi 
amaturut ra rum, colui che amerà , o pure colui 
che sarà per amare, o avrà da amare, o dovrà amare. 

Le seguenti espressioni: io ho da leggere: io sto 
per leggere} avendo da leggere: doveudu per leggere si 
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Questo pai tiripio in dus quanto nella scrittura 
sia grazioso, espressivo , e maestoso , I’ osservere- 
mo in altro luogo» 

Ilio hotior despiciendus l' onore che dovrà essere dis- 
preizalo. 

Ilaec dignità» quaerenda. la dignità che sarà cercata. 
Haeo regio d'-popi.landa il paese chetorà saccheggiato. 
Hoc vitium fugiendum ti tizio che si dorrà fuggire. 

ARTICOLO XI. 
i )t verbi passivi. 

I). Quale dicesi verbo passivo ? 

R. Passivo dicesi quel verbo che esprime passio- 
ne, cioè a dire il suo nominativo non fa I azione indi- 
cata dall'attributo , ma la riceve da un altro: come i 
figli ti no battuti dal padre : ove si dichiara che i figli 
x non fanno l’azione di battere. ma la ricevono dal padre. 

0. Come *i forma il verbo passivo ? 

K. 11 verbo passilo si forma dall'attivo con ag- 
giungere un r alla finale o , così da amo , docèbo 
si fa amor, docèbor; o pure con cambiare la finale 
m m r, come da amabam, legam si fa amabar , legar. 

I tempi poi passati e trapassati che son tutti 
composti si formano col participio in tue del ver- 
bo proprio e con le voci semplici del verbo sum es 
est , che in questo caso fa le veci di un verbo au- 
siliare : così amatus sum o fui , amatus eram o 
fuersim. amatus ero o fuero. Eccolo per esteso. 

Conjugazione de' verbi passivi latini. 

PIUMA CONJUGAZIOJSE 

Amari esser amato . 

MODO INDICATIVO. 

TEMPO PRESENTE. 

Singolare. Plurale. 

Amor sono amato , Amàmur starno amati , 

amàris o amare sei amato , amamini siete amati , 
amatur è amato. amantur tono amati. (I) 


(t) Notisi che questi participj italiani che noi per bre* 
Vita indichiamo solamente con la urminazioaa maschile» 
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IMPERFETTO. 

Singolare. Plurale. 

Amabar era amato , Amabamur eravamo amati , 
amabaris o amabàre eri amabamini eravate anali , 
amato , 

amabatur era amato. aroabantur erano amati. 

PASSATO PERFETTO. 

Singolare. 

Amatili ta tum sum o fui tono stato amato e fui amato , 
amatut ta tum es o fuisti tei stato amatoe fotti amato , 
amatus ta tum est o fuit è stato amato e fu amato. 
Plurale. 

Amati tae ta sumos o fuimus siamo itati amati e 
fummo amati 

amati tae ta estis o fuistls siete itati amati e fotte 
amati , 

amati tae ta sant o fuèrunt o fuère sono stati amati 
e furono amati (1). 

PIUCCHB PERFETTO PASSATO. 

Singolare. 

Amatus ta tum eram o fueram era stato amato , 
amatus ta tum eras o fueras eri stato amato , 
amatus ta tum erat o fuerat era stato amalo. 
Plurale. 

Amati taeta eramuso fuéramus eravamo stati ornati^ 
amati tae ta eratis o fueratis eravate stati amati, 
amati tae ta eraot o fuerant erano stati amati. 


uel discorso debbono accordarsi in genere ed in nomerò 
col soggetto della proposizione o sia col nominativo : 
laonde la voce io , se si riferisce ad un maschio , pren* 
derà amato, se ad una femmina , prenderà amola. Coal 
io amato pel maschio e io amata per una femmina. Il 
padre amato e la madre amata. Noi amati pe’ maschi, 
o noi amate per le femmioe; i fratelli amati, e le sorei- 
le amate. 

(1) 1 latini ne’ tempi passali facevano distinzione tra T 
tempo passato prossimo e ’l tempo passato rimoto, poi* 
thè pel primo ai servivano della voce sum col participio 
passivo , come amatut sum sono stalo amato ; e pel se- 
condo osavano la voce fui, come amatus fui, fui amato; 
ma non erano però in questo si rigorosi che nou osas- 
sero frequentemente amatus sum in vece di amatus fui; 
» Cosi' degli altri. 
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FUTURO 


Singotaro. Plurale. 

Aroabor sarò amato , amibimur saremo amati , 

amàberis o amàbere sa amabimini sarete amati, 
rat amati , 

amàbitur sarò amalo. amabuntar saranno amali. 

PASSATO FUTURO. 

Singolare. 

Amatus ta tum ero o filerò tarò tato amato, 
amatus ta tum eris o fueris tarai stalo amato , 
amatus ta tum erit o fuerit sarà stato amato. 
Plurale. 

Amati tae ta erimus o fuerimus saremo stali amati , 
amati tae ta eritis o fueritis tarde stati amati, 
amati tae ta erint o futrint saranno stali amali . 

MODO SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE. 

Singolare. Plurale. 

amèmur siamo 
amèniioi siate 
amentur lirno 

IMPERFETTO. 

Singolare. 

Aniùrer fossi amato e sarei amato , 
amarèni o amarère fusti amalo e saresti amato , 
amarètur fosse amato e sarebbe amalo. 

Plurale. 

Amarèmur fossimo amati e saremmo amati , 
amarèmini foste amati e sareste amati , 
amareatur fossero amati e sarebbero amati. 

PASSATO. 

Singolare. 

Amatus ta tum sim o fùerim sia stato amato , 
amatus ta tum sis o fueris sii stato amalo , 
amatus ta lum sit o fuerit sia stalo amato. 


am<>r sia % 

amèris o amère si* * 
amèiur sia 


amati 
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Plurale. 

Amati tac tu simuso fuerimus giamo stati amali, 
amati tae tu sitis o fueritis siate stati amali , 
amati tae ta sia t o fueriut sieno stati amati . 

PIUCCHÈ PERFETTO PASSATO. 

Singolare. 

Amata» ta tum essem o fuissem fosti stato amalo 
i e sarei stalo amato , 

amata» tu tum esse» o fuisses fotti stato amato e 
saresti stato amato, 

amatus ta tum esset o fuisset fosse stato amato e 
sarebbe s alo amalo. 

Plurale. 

Amati tae ta essemus o fimsemus fossimo stati a- 
ma li e saremmo stati amati , 
amati lae ta essetis o fuissetis foste stali amati e 
sareste itati amali. 

amati tae ta rssent o fuisseut fossrro stati amati e 
sarebbero stati cnnati. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. amàre o amàtor «ti amato. 

amator o an è tur sia amato. 

Plur. amèmiir siamo amali , 

amumini o amàminor siate amati , 
amaator o amentur sieno amati. 

MODO INFINITO 

PRESENTE ED IMPERFETTO. 

Amari essere amalo. 

passato e trapassato. 

Amatimi tam tum esse o fuisse (i ) essere stato amatOi 
D*’ futuri si parlerà altrove. 


(1) Si avverta che i participj latini vogliono essere ac- 
cordati coi loro nomi in genere, in nomerò, ed in caso: 
cosi di un nome maschile si diri ego amatus: di on fem- 
minile ego amata, di on nome neutro tllud amatum, co- 
si frater amatus , soror amata , mancipium amatum E 
Pel plurale fraine amati, sortirei ama lae , mansìpia «• 
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Dello stesso moJo conjugherete 
Laudor aris esser lodato. 

Vituperar aris esser biasimato. 

Verberor aris esser battuto. 

Vocor aris esser chiamato. 


SECONDA CONJUG AZIONE 

MODO INDICATIVO 


Y1DERI ESSER VEDUTO. 


TiMIO FKtSb.NTE. 


Singolare. 

Videor ton 

videris o \idère sei e 
videtur è 


Plurale. 
vidèmur siamo 
. idémini siete 
videutur svilo. 


IMPERFETTO. 


Singolare. 

Videbar era 2 

videbùris o videbàre eri b 
videbatur era ? 


Plurale- 

videhamur eravamo 
videbàmioi eravate 
videbautur erano 


PASSATO 

Singolare. 

Visus sa sum sum ofui sono stato veduto e fui veduto. 
visus sa sum eso fu isti sei stato veduto , e fosti veduto. 
visus sa sum est o fui t è stato veduto , e fu veduto. 
Plurale. 

Visi sae sa sumus o tuimus »iamo stali veduti e 
fummo veduti. 

visi sae sa estiso fuistis siete stali veduti e foste veduti. 
Visi sae sa sunt . fuèruut o fuère sono stati vtuuli $ 
furono veduti. 

PASSATO Pliccnè PERFETTO. 

Singolare. 

Visus sa sum eram o fi. èrmi) era stato veduto , 
visus sa sum eras o fuèras eri stati veduto , 
visus sa sum erat o fuèrat era stato veduto. 


mala. Lo slesso dicasi dell’ iufìoilo, v.g. illum amatum , 
illam amatavi , illud amatum , illos umatos , illus amu- 
tai, illa amata : il che a’ intenda ancora degli altri par* 
ticipj. 


raduti. veduti 
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Plurale. 

Visi sae sa erarous o fueramus eravamo itati veduti , 
visi sae sa eratis o fueratis eravate itati veduti, 
visi sae sa eraat o fùeraot erano stati veduti. 

FUTURO. 

Sing. Videbor tarò veduto , 

vidèberis o vidèbere sarai veduto , 
vidèbitur sarà veduto. 

Plur. Vidèbimur saremo veduti, 
videbìaiini sarete veduti , 
videbuutur saranno veduti. 

PASSATO FUTURO. 

Singolare. 

Visus sa sum ero o fùero sarò stato veduto, 
visus sa sum eris o fueris sarai stalo veduto , 
visus sa sum erit o fuerit sarà stato veduto. 

Plurale. 

Visi visae sa èrimus o fuèrimus saremo stati veduti , 
visi sae sa eritis o fueritis sarete stali veduti , 

Visi sae sa erint o fùeriut sarano stali veduti. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE. 

Singolare. Plurale. 

Videar uà <3 

▼id^-àris o vidtàre si» g 
videa tur sta ? 

IMPERFETTO. 

Singolare. 

Vidèrer fossi veduto e sarei veduto , 
videièrts o viderère fosti e saresti veduto, 
viderètur fosse veduto e sarebbe veduto. 

Plurale. 

Viderèmur fossimo veduti e saremmo veduti, 
viderèmiui foste veduti e sareste veduti, 
viderèulur fossero veduti e sarebbero veduti. 


Videamur siamo 
videamioi siate 
videantur sieno 
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PASSATO. 

Singolare. 

Visus sa sutn sim o fuerim sia sialo veduto , 
visus sa suni sis o fueris sii s alo veduto , 
visus sa sum sit o fuerit sta stato, veduto. 

Plurale. 

Visi $ae sa simus o fuerimus siamo stati veduti, 
visi sae sa sitis o fuèritis siate stati veduti, 
visi sae sa siot o fuerint sieno stati veduti. 

P1UCCHÈ PERFETTO PASSATO. 

Singolare. 

Visus sa sum essem o fuissem fossi stato veduto , 
e sarei stato veduto , 

visus sa sum esses o fuisses fossi stato veduto e 
saresti stato veduto , 

visus sa sum esset o fuisset fosse stato veduto e 
sarebbe stalo veduto. 

Plurale. 

Visi sae sa essemus o foissemus fossimo stati ve- 
duti , e saremmo stali veduti, 
visi sae sa essetis o fuissetis foste stati veduti e 
sareste stati veduti , 

visi sae sa essent o fuissent fossero stati veduti e 
sarebbero stati veduti. 

t - . 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Vidère o vidètor su veduto , 
vidètor o videàtur sia veduto. 

Plur. Videamur siamo veduti, 

vidómini o vidèmioor siate veduti , 
videolor o videjntur lieti') veduti. 

MOrO INFINITO. 

PESENTE ED IMPERFETTO. 

Videri esser veduto. 

PASSATO E TRAPASSATO 
Visum sam sum esse o fuisse essere stato veduto. 

De’ futuri si parlerà nell' Art. XIII. 


\ 
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Della stetta maniera conjugherete. 

Doceor èri» doctus suro èri essere istruito. 
Terreor èris tèrritus sum èri essere spaventato. 
Coerceor èris coèrcitus sum èri essere raffrenato. 

TERZA CON JUG AZIONE PASSIVA. 


IiEGI ESSER LETTO. 

MODO INDICATIVO. 

TEMPO PRESENTE. 


Singolare. 
J.pgor son letto 
lègeris o lègere sei letto, 
lègitur è letto. 


Plurale. 

Lègimur siamo letti , 
legìmini siete letti , 
leguntur sono letti. 


IMPERFETTO. 


Singolare. 
Legèbar era 

legebàris o legebàre eri ~ 
legubàtur era.) ? 


Plurale . 

legebàmur eravamo 
legebàmini eravate 
legebantur erano 


PASSATO PERFETTO. 


Singolare. 

Lectns eia ctum sum o fui tono stato letto e fui letto , 
lectus età ctum es o Olisti sei stalo letto e fotti letto , 
lectus età cium est o fai! è stato letto e fu letto. 


Plurale. 

Lecti ctae età sumus o fùìmus siamo stati letti e fum * 
m o letti, 

lecti ctae eia estis o fuistis siete stati letti e foste letti. 
lecti ctae età su ut fuèruut o fuère sono stati letti, e 
fur no letti. 


PASSATO PIl'CCHÈ PERFETTO. 


Singolare. 

Lectus età ctum eram o fùeram era stàio letto , 
ledi!» età ctum eras o fueras eri stato letto , 
lectus età ctum erat o fuerat era stato letto. 
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Plurale. 

Ledi dae da eràmus 0 fueiàmus eravamo fiati leili t 
ledi dae da eràtis o fueràtis eravate stati letti , 
ledi ctae da erairt o fùerant erano stati letti. 
FUTURO. 


Singolare. 

Legar sarò ^ 

legèris o lepóre tarai s 
legòtur sarà ? 


Plurale* 

Legèmur saremo 
legèmini sarete 
legentur saranno. 


PASSATO FUTURO. 

Singolare. 

Ledus da cium ero 0 fùero farò stato letto , 
lectus da ctoni eri* o fi. èri* farai stato letto , 
ledus da dum erit o fuerit fard stato letto. 
Plurale. 

Ledi dae da èrimus 0 fuerimus faremo stati letti , 
ledi dae eia èrilis o fueritis sarete stati triti, 
ledi Ctae Cta erint 0 fuerint sarauno stali letti. 


MODO SOGGtUNTIVO. 


TEMPO PRESENTE 


Singolare. 
Legar sia 
legàris 0 legàre sii 
legàtur sia 


Plurale. 
Legàmur siamo 
Irgàmini siale 
legaatur fieno 


IMPERFETTO. 


Singolare. 

Lègerer fossi letto e sarei letto, 
legerèris 0 legerère fossi letto e saresti letto , 
legerètur fosse letto e sarebbe letto. 

Plurale. 

Legenmur fossimo kilt c saremmo letti , 
legerèmini folle letli e sareste letti. 
legereutur fossero letti e sarebbero letti. 


PASSATO. 

Singolare. 

Lectus da dum ginn o fìn-rim sia stalo Ulto, 
lectus cta dum sis o fiieris sii slato Iella. 
lectus cta dum sit 0 Iuerit tta stato letto. 



d 
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Plurale. 

Lecti ctae età simus o fuerimus «tanto stati letti 

ledi ctae età sitis o fueritis siate stati letti , 

ledi ctae da sint o fùeri n t «tatto stati letti! 

passato piucchè perfetto. 

Singolare. 

Lectos età cium essem o fuissem fossi stato letto, 
e sarei stato letto , ’ 

lectus da ctom esses o fuisses fossi stato letto e 
saresti stato letto , 

lectus età ctum esset o fuisset fosse stato letto e 
sarebbe stato letto. 

Plurale. 

Ledi ctae età essemus o fuissemus fossimo stati 
letti e saremmo stali letti, 

lecti ctae da essetis o fuissetis foste stati letti e 
sareste stati letti, 

lecti ctae da essent o fuissent fossero stati letti e 
sarebbero stati letti. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Lègere o lègitor sii letto, 
lègitor o legere sia letto. 

Plur. Legàmur «tanto letti, 

legimini o legìminor siale letti , 
leguotor o legantur sieno letti. 

MODO INFINITO. 
presente, ed imperfetto. 

Legi esser letto. 

PASSATO. 

Lecturo dam ctum esse o foisse essere stalo letto. 

De’ futuri si parlerà nell’ Art. XIII. 

Dilli st'ssa maniera conjvgherete. 

Oaedor eris caesua sum esser battuto. 

Munir eris vìctus sum esser vinto. 

Cognostor eris lògnitus sum esser conosciuto. 
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Altro verbo della terza conjugn zione che termina 
in ior, come accipior. 

MODO INDICATIVO. 
presente. 

Singolare. Plurale. 

Accipior son «t. [ Accìpimur starno 

acrìperis o acci pere lei 5 | accipìmini ttete 
accìpitur è S j accipiuntur iono 

IMPERFETTO. 

Sing Accipiebar era ricevuto 

accipiebàris o accipiebàre eri ricevuto , 
accipiebatur era ricevuto. 

Plur. Accipiebamur eravamo ricevuti, 
accipiebàmini eravate ricevuti , 
accipiebaotur erano ricevuti. 


Singolare- 
Accipiar tarò 
accipièris tarai 
accipiètur sarà 


FL'Tl'RO. 



Plurale. 

j Accip’èmnr saremo 
| accipièmini sarete 
| accipientur saranno 


SOGGIUNTIVO 


PRESENTE . 


Singolare . 

Accipior «ia 3. 

accipiàris o accipiàre iti J 
accipiatur sta § 


Plurale. 

Accipiamur siamo 
accipiàmini siate 
accipiaatur sitno 


IMPERFETTO. 


Accìpercr, come légerer. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Accìpere o accìpitor sii ricevuto , 
accipitor o accipiatur sia ricevuto. 

Plur. Accipiamur siamo ricevuti , 

accipìmini o accipìminor siate ricevuti, 
accipiuntur o accipiantur fieno ricevuti. 

Tutto il resto come legor. 


i 



fi 


T 
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MODO INFINITO. 


PRESENTE ED IMPERFETTO. 
Accipi et sere ricevuto. 


PASSATO. 

Acceptum ptam ptum esse o fuisse «nere stalo ricevuto 
De' futuri si parlerà nell’ Art. XIII. 

Simili. 

Rapior eris raptus sum rupi esser rapito. . 
Despicior eris despectus sudi dèspici esser disprezzato 

QUARTA CONJUG AZIONE PASSIVA. 

Nutriri esser nutrito. 

MODO INDICATIVO. 


Sing. 

Nutrior sono 
d u tri ris o nutrire «et 
nutritur è 


PRESENTE 

Plur. 

Nutrìmur siamo 
n itrìmini siete 
nutriuntuF sono 



. IMPERFETTO. 

Sing. Nutriebar ero nuttito , 

nutriébàris o nutriebàre eri nutrito , 
nutriebatur era nutrito. 

Plur. Nutriebàmur eravamo nutriti , 
nutriebàmini eravate nutriti , 
nutriebautur erano nulrtft. 

PASSATO 

Singolare. 

Nutrì tus ta tum sum o fui sono stato nutrito e fui 
nutrito , 

nutritus ta tum sum o fui sono stato nutrito e fosti 
nutrito , - 

nutritus ta tum est o fuit e' stato nutrito e fu nutrito. 

Plurale. 

Nutriti tae ta sumus o fuimus «tomo stali nutriti 
e fummo nutriti , 

nutriti tae ta estis o fuistis siete stali nutriti e 
foste nutriti , 

nutriti tae ta sunt fuerunt o fuère «cmo stali nu- 
lrtft e furono nutri i. ~ ; 


1 
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PIUCCIJÈ PERFETTO. 

Singolare. 

Nutritus ta tum eram o filtra m era tinto nutrito 5 
nutritus ta tum «ras o fùeras eri italo nutrito , 
nutritus ta tum erat o filerai era tlato nutrito. 

Plurale. 

Nutriti tae taeràmuso fueràmus eraramo*/afi nutriti, 
nutriti tae ta eràiis o fueràlis eravate stati nutriti , 
nutriti tae ta erant o iueraut eriino itoti nutriti. 

F V T U B o. 


Singolare. 

Plurale. 



Nutriar sarò 3? 

nutrièriso nutrière sarai 5 

Nutriemur saremo 

ss 


uulriemini sai e e 



nutrietur sarà © 

nutrientur tarunno 

•• • 
• " 



PASSATO FUTURO 
Singolare. 

Nutritus ta tum ero o fùero tarò flato nutrito , 
nutritus ta tum eris o fueris tarai stato nutrito , 
nutritus ta tum erit o fuerit tarò stato nutrito. 

Plurale. 

Nutriti tae ta erimus o fuerimus saremo itati nutriti t 
nutriti tae la erftis o fueritis sarete stati nutriti , 
nutriti tae ta erint o fuerint saranno stati nutriti. 
MODO SOGGIUNTIVO. 
Singolare. Plurale. 

Nutriar sia » 

nutriàris o nutriàre sii ? 
nutriatur sia & 


Nutriamur siamo § 
nutriamioi siate 
nutriautur sieno r* 


IMPERFETTO. 

Singolare. 

Nutricar fossi nutrito e sarei nutrito , 
nutrirèris o nutrirère fossi e saresti nutrito , 
nutrirètur fosse nutrito e sarebbe nutrito. 




Plurale. 

Nutrirèmur fossimo e saremmo nutriti , 
nutrirèmini foste nutriti e sareste nutriti , 
nutrirentur fossero nutriti e sarebbero nutriti. 


\ 



i 

-l 
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Pastaio. 

S'ttj Nutrita? la su n sìm o fue r im ria slato nutrito , 
nutritus ta tum sis o fueris rii stalo nutrito , 
nutritus ta tum sit o fuerit ita stato nutrito. 
Piar. Nutriti tae ta simus o fuerimus riamo itati nu- 
triti , 

nutriti tae ta sitis o fueritis siate stati nutriti , 
nutriti tae ta sint o fuerint sieno stati nutriti. 

PASSATO PII) OCHE PERFETTO. 

Singolare. 

Nutritus ta turo essem o ftiissem fossi stato nutrito 
e sarei stalo nutrito , 

nutritus ta tum esses o fuisses fossi stalo nutrito 
« saresti stato nutrito , 

nutritus ta tum esset o tuisset fosse stalo nulrito 
« sarebbe stato nulrito. 

Ilurale. • ' • 

Nutriti tae ta essemus o fuissemus fossimo stati nu- 
triti e saremmo stati nutriti . - 
nutriti tae ta essetis o "fuissetis foste stati nutriti 
e sareste stati nutriti , 

nutriti tae ta essent o fuissent fossero stati nutriti 
t sarebbero stali nutriti. 

MODO IMPERATIVO. 

Smg Nutrire o nutritor «'* nutrito (t) , 
nutrìtor o nutriàtur sia nutrito. 

Plur. Nulriàmur siamo nutriti , 

rititrimini o nutritninor siate nutriti , 
nutriuotor o nutriantur sieno nutriti. 

MODO INFINITO. 

Nutrìri esser nutrito. 

Nutritum tam tum esse o fuisso essere stato nutrito. 

(1) Osservisi che la voce dell* imperativo dal passivo è 
lotto affatto simile a qoella dell’ infinito dell’ attivo. Cosi 
amare, vidire, lègere, nutrire infinito attivo. Amare, vi- 
din, hgen, nutrire imperativo del passivo. 



1 


c a 

< 

cc 

H 

z 

w 

c 


<3 

O 

> 

< 

E- 1 


1 


R. 


•5 ® S 

« « ^ O k 

'• ® 3 k i» k o 

k «%%)%»%>*■» 

•m» k * «è ’• 

JG «A c/j 

«_ a 1 : _ 


2 

I 

* 


£ XI 3 3 «- 3 « 

W ^ w W C 9 *J ™ 
U ’u k U k 'k '— 


- 3 3 3 3 = 3 

Z s C a B s a 


« 

■2 

M 

g, 

.3 


ro 


£ 


«» ® „ 

„ c - s 

•(•osa 
k a w 

« k ^ 

t* ™ t 0 ì & 

O a 3 
« 

i-J ± *, JS 


«• o 

■■■ w 

« 


8 • - 


t* & 

Oi X 


£ 2 


» 

b© 

0 ) 


O 

S. 


•S 

« 

«•» 

a 


« 


•2 

*S 

8 


<N 


.•& a •» 

•a S • g c 

12 ® 

C ,© ^ ri) J3 r* 

Q> 03 2 a 4> 3 

-■2 2 J .1 !2 3 

^ ^ > > > ? 


•« 

a. 


:s 


© 


e 

a 


■o 

a 


S S « 

2ll S £ 

« 


.1 


© 

-® £ 


fc» « *> 


^55! 


*1 

tf> 


9. a> 


? 


g eo 3 cg cc 

B e E S S 


a n & 0 


0 9 

£ S 

« » 


fcsiì 


. k IO « 

Ì S) 3 a 

A h «( «« 

*C 'Z *u ’B 
^ 

3 0 9 9 

c c b e 


*C 

c 


È « I * 

® U * 

. <p </> •> 

« t=3 


« s 

|! 

Si 


w vaa 

fljJ 


» 


! I 
c|| 
“15^ 


u « 


S £ S 5 


w 0 ) 
T3 "O 


•O "O «> .S -2 

•" ? ? ► ► 


I 


•2 B «c 

.«* £ « 3 


fc ». <« 2 

* a; a a 

U mt «- 
« 3 CO 

. £ £ 8 
fl fl W W 


a> 

s 


6 

c* 


O • 

> 2 


1 


H ^ 


© 'f 

2 £ 
« 2 ? *4. 


f© 
® >■ 


5£ 6 . 


S«Ì 


^ w ’ 

3 g.< 
^ **■» 


£ r** 


£ 2g 
a 3- 


«5 fi 


I* 

1 * 


0 

0 


z 

p 

*•2 •!. 
e r 2 

d 

H- 

z 

g 

5 ^» S. 

«« k CL "• 

4 fi 3 

Z 

0 

0 

0 

b 

Z 

C/2 

fi 


1 

-. \v, -. \U iJ Z 

ni 


1 * 


•J 


4 


-3&I 


I 


1 


Digitized by Google 


— tg5 — 

Plurale. 

Ferrèmur fossimo portali e faremmo portali 
ferrèmiDÌ fotte portati e sareste portati , ' - * 

ferrentur fossero portali e sarebbero portali. 
PASSATO. 

Latns ta tum sim o fuerim sia stato portato co? 
me lectus sim. 

PIUCCHÈ PERPiTTO. 

Latus ta tnm esserti o fuissem fotti stato portato e 
sarei stato portato, il restante come lectus 
essem. 

MODO IMPERATIVO. 

Stng. Ferre o fertor sii portato , 
fertor o feràtur sia portato. 

Plur. Feràmur siamo portati , 

ferimini o ferimioor siate portati , 
feruntur o feràntur sieno portali. 

MODO INFINITO. 


PRESENTE ED IMPERFETTO. 

Ferri esser portalo. 

PASSATO 

Latum latam latum esse essere stato portato. 

Conjugansi allo stesso modo i suoi composti. 
Afferor affèreris allàtus sum essere addotto. 

Efleror eff reris elàtus sum essere tratto fuora. 
Ofteror offèreris oblàtus sum essere offerto. 
Conjuga^ione del verbo irregolare fio fi*. 

La conjugazione del verbo fio fis è in parte 
di forma attiva, ed in parte passiva. Ella è passi- 
va nell’ infinito fieri esser fatto, e ne’ tempi passa- 
ti factus sum, faclus eram ec. È attiva negli altri 
tempi, vale a dire. 

MODO INDICATIVO 


P 

Sing. Fio son fatto , 
fis tei falto ì 
fit è fatto. 


RESENTE. 

Plur. Fimus siamo fatti , 
fìtis siete falli , 
fiunt sono fatti . 


I 
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IMPERFETTO 

Sing. Fièbam era fatto , I PI Fiebàmu* eravamo falli 
fièbas eri fatto, j fiebàtis eravate fatti, 

fièbat era fatto. | fiebant erano fatti. 

PASSATO. 

Facto* facta factus sum o fui sono stato fatto , e 
fui fatto come Itcìut tum. 

PIUCCHÈ PERFETTO. 

factus facta factum eram o fueram era stato fat- 
to. Come leclus leda lectum eram. 


futuro. 

Sing. Fiam sarò fatto } j piur. Fièmus saremo falli t 
fi«$ tarai fatto , | fiètis farete fatti. 

fiet sarà fatto. | fieut saranno fatti. 

PASSATO FUTURO. 

Facto* età ctoni ero o fuero sarò stato fatto. Co- 
me leclut da cium ero ec. 


MODO SOGGIUNTIVO 


Sing. Fiam sia fatto 
fiua «ti fatto , 
fiat sia fatto. 


PRESENTE 

, PI. Fiamos « iamo fatti 
fiati* siate fatti , 
fiant fieno fatti. 


» 


^IMPERFETTO. 


Sing. Fierem fotti fatto e sarei fatto , 
fieres fosti fallo e taretli fatto , 
fieret fotte fatto e sarebbe fatto. 

Piur. Fierèonus fossimo fatti e saremmo fatti , 
fierètis fotte fatti e sareste fatti , 
fiereot fossero fatti e sarebbero fatti. 

PASSATO- 

Factus facta ctum sim o fuerim sia stato fatto. 
Come lectus sim. 

PIUCCHÀ PERFETTO. 

Factus età ctum essera o fuissem fossi stato , e set- 
rei stato fatto. Come Isctus essem ec. 
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L' imperativo i come t / toggiuntioo preterite. 

Fiamus siamo fatti , 

Fias iti fatto , fiati» aiate /atti, 

fiat aia fatto. fiant nano fatti. 

Gli antichi però usarono anche fi e filo sii fatto , 
e fitòte siate fatti. 

MODO INFINITO 
presente. 

Fieri user fatto. 

PASSATO. 

Factum ctam ctum esse o fuisse essere italo fatto. 
De’ futuri si parlerà nella pag. 199. 

, Velia itesia maniera conjuganii. 

Madefio fis Lotus sum fieri venir bagnato. 
Calefio fis factus sum fieri venir riscaldato. 
Frigefio fis factus sum fieri venir raffreddato, 
che vengono dagli attivi madefacio , calefacio , /‘rifa* 
facio. Ove si osservi che facio faci» in composizione, 
se non cambia l’a in i, come ne’succennati verbi ma- 
defacio, calefacio ec. in passivo prende fio fis, così 
madefio calefio : ma se cambia 1’ a in t come officio , 
confido , perficio , diversamente forma il passivo, poi- 
ché all’ ordinario prende la r , e fa afftcior , conficior. 
E siccome in questo caso il supino termina in ectum , 
così il participio in tui fa offectus , confeclut ec. 

ARTICOLO II. 

Ve' verbi misti, de' comuni, e de’ verbi deponenti. 

D. Quali si dicono verbi misti f 
R. Aiuti si dicono que'verbi che finiscono ino come 
Fattivo, ed hanno il preterito ossia il passato in us co- 
me il passivo Sono t hiamati muti, perchè mescolate 
in loro si trovano le due conjugazioni attiva e passiva. 

Dj alcuni gramatici sono ancora chiamati neutri 
passivi. Non se ne trovano che pochi : tali sono. - 
Audeo audes ausus sum audère osare. 

Caudeo des guvisus sum gaudère allegrarsi. 
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Soleo soles sòlitus sum solére esser solilo. 

Fido fidis fisus sum fidere fidarsi. 

Diffido diffidi* diffisus sum diffidere diffidare. 

Di questi , altri sono della secouda coniuga 
zioue, ed altri della terza. Eccone un esempio. 

MODO INDICATIVO. 


TEMPO 

Sing. Audeo oso, 
àudes osi, 
àudet osa. 


presente. 

Plur. Audèmus osiamo , 
audètis osate, 
audent osano. 


IMPERFETTO. 


Sing. Audèbam osava, 
audèbas osavi, 
audèbat osava. 


Audebàmus osavamo, 
audebàtis osavate , 
audèbant osavano. 


PASSATO 

Ausus ausa ausum sum 0 fui osai ed ho osato. 
Jl resto come visus sum ec- 

PIUCCIIÈ PEKFETTO. 

Ausus sa sum eram 0 fùeram aveva osato. 
Come ùsus eram. 


f u T 

Sing. Audèbo oserò, 
audèbis oserai, 
audèbit oserà. 


Plur. Auièbimus oseremo 
audèbitis oserete , 
audèbunt oseranno. 


PASSATO FUTURO. 

Ausus sa sum ero 0 fuero etc. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Sing. Audeam osi, ( 1 ) I Plur. Audeàmus oliamo, 
audeas ©.**, J audeàtis osiate, 

àudeat osi. | àudeant osino. 


(1) Anticamente nel preterito ebbe ausi; quindi ausim, 
ausis, ausit , che par che vendane da duxerim, duxerit , 
che io osi, 0 oserò. Vedi il Lexicon del Forcellini. 
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IMPERFETTO. 

Audèrem osassi ed oserei ec. i '•* 

PASSATO. 

Ausus sa sum sim o fuerim abbia osato ec. 

Ausus ausa suin essem o fuissem avesti ed avrei 
osato ec. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Aude o audèto osa, Plur. Audeamus osiamo, 
audètooaudeat ori. audèie o audetòte osate. 

audeuto o audeaut osino 

MODO INFINITO. 

Audere osare, rassvto. Ausum. 

De' verbi comuni. 

D. Quali si dicono verbi comuni ? 

R. Comuni si dicono que’ verbi che hanno sola- 
mente la terminazione passiva, ma il significato ora 
attivo , ed ora passivo , come aspernor aspernans 
aspernatus sum aspernari significa disprezzare ed 
esser disprezzato. 

Si chiamaao comuni perchè con una sola terminazio- 
ne servono ugualmente al significato attivo e passivo. 

Da' verbi deponenti. 

D. Quali si dicono verbi deponenti ? 

R. Deponenti si dicoao que’verbi che hannola conju- 
gazione passiva, ma il significato attivo o neutro. Così 
Imitor aris atus sum ari imitare. 

Vereor èris vèritus sum èri temere. 

Loquor lò queris loquùtus sum loqui parlare. 
Blandior iris ilus sum ìri accarezzare. 

Della conjugazione de’ verbi comuni , e depo- 
nenti si parlerà nel trattato della sintassi. 

ARTICOLO XIII. 

De' futuri dell ’ infinito. 

D. Come li formano i futuri dell 1 infinito ? 

R. 1 futuri deil infinito de’ verbi attivi, neutri e de- 
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ponenti si formano col participio io rut e la voce 
ette o fuitee ; il quale participio accordar dee io 
genere ed in numero col nome in caso accusativo, 
che sta innanzi al detto infinito. Così 
Me lecturum, me lecturam, me lecturum esse 
te lecturum, te lecturam, te lecturum esse 
illum lecturum, illain lecturam, illud lecturum esse 
nos lecturos, nos lecturas, nos lectura esse 
vos lecturos, vos lecturas, vos lectura esse 
illos lecturos, illas lecturas, illa lectura esse. 

In italiano si traducono in diverse maniere , 
v. g. Credo eum amaturum est». Credo esser lui 
per amare. Credo che egli sia per amare. Credo 
che egli amerà. 

Credo eum amaturum fuint. Credo esser lui 
stato per amare. Credo che egli fosse per amare. 
Credo che egli avrebbe amato. 

In vece della voce ette si trova osata delle 
volte la voce /ore, come credo eum amaturum /ore, che 
significa propriamente credo eh' ei sia per amare. 

E qualche volta in luogo del participio in rus 
6 la voce ette si usa il supino in um e la voce ire 
per tutti i generi e per ambi i numeri: Il che non 
può farsi coi verbi de ponenti. Così si dirà. 

Cerlut tum Jetum Chrislum judicaturum ette 
tivot et mortuot , e certus tum Jetum Chritlum ju- 
dicatum ire vivos et moriuot , sono certo che G.C. 
giudicherà i vivi ed i motti. 

Altro esempio 

Cerlut sum Beatiuimam Virginem non d'tpe- 
cturam ette precet nastrai., e cerlut tum Batitsi- 
mam Virginem non despectum ire precet nostra t. 
Son cerio chi- la Beatissima Vergine non metteià 
in non cale le nostre preghiere (1). Vedi la nota 
al futuro primo nel secondo volume della sintassi. 


(1) Gli antichi avevano un’ altra specie di futuro del- 
l’ infinito che essi faceano le minare in attere o in este- 
re indeclinabili, come expugnàttere , conciliàstere , impe - 
t ràster» , pe' verbi della prima conjugazione in vece di 
ezpugnaturum, cuncilialurum , impelraturum ette, ed ha- 
Hit re,cohibiiiere,licètiere pe' verbi della seconda, io vece 


\ 
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I futuri poi de’ verbi passivi si formano col 
supino in um e la voce «ri , come amatum tri in- 
declinabili per tutti i generi e per ambidue i nu- 
meri ^ ovvero co’ participj passivi e la voce fore , 
come amatum amatam amatum fore , o pure aman- 
dum amandam amandum esse, questi participj ac- 
cordar debbono in genere ed in numero col nome 
iu caso accusativo. 

In italiano si traducono in diverse maniere. 

Credo eum amatum ir», o amatum fore , o a- 
mandum esse. Credo esser lui per essere amato. 
Credo thè egli sia per essere amalo. Credo che 
egli sarà amato. 

I due suddetti esempi eccoli tradotti in passivo. 

Cerlus sum a Jesu Christo judicatum tri , 0 
judicatos fore , o judicandos esse vtvos et tnortuos. 

Sou certo che da Gesù Cristo saranno giudica- 
ti i vivi ed i morti. 

Certus sum a Beatissima Virgine non despe • 
cium iri, ovvero non despectas fore , o non despi- 
ciendas esse preces nostras. Son certo che dalla 
Beatissima Vergine non saranno messe iu non cale 
le nostre preghiere. 

Le regole particolari circa V uso di questi fu- 
turi si vedranno nel libro 11. 

Gli stessi participj futuri de’ verbi latini uniti 
ai diversi tempi del soggiuntivo del verbo sum es 
est, valgono anche a formare altrettanti futuri, come 
Amaturus sim sia per amare. 
amaturus essem fossi per amare, o sarei per amare 
amaturus fuerim sia stato per amare. 
amaturus fuissem fossi stato per amare o sarei 

stato per amare. 


di habilurum , cohibiturum esse. I medesimi formavano 
sitimi intitoli dal passato futuro terminalo in asso come 
expugnasso, impeirasso : o in esso come habesso, cohibes- 
so , lìcesso per hobuero , cohibuero , licuero , pag. 131 , 
Così Plauto in Mil. Hercle credo te f-eile impetrassero 
in vece di impctruturum esse ; alle credo che tu facil- 
mente i’ impetrerai. 
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SEZIONE III. 


DEGLI AVVERBI , DELLE PREPOSIZIONI, DELLE 
CONGIUNZIONI E DEGL' INTERPOSTI. 


CAPO I. 

Degli awerbii. 

D. Che cota è l’ avverbio ? 

R. L’avverbio è quella parola che per Io più si met- 
te accanto al verbo, e serve ad esprimere le determi- 
nazioni^ qualificazioni del verbo medesimo, in quella 
guisa che gli aggettivi esprimono quelli de’sostantivi. 
Esempio Mite» pugnat il soldato combatte: l’azione di 
combattere è semplice senza veruna circostanza: ma 
se io dico miles fot titer pugnat, il soldato coraggiosa- 
mente combatte , io qualifico e determino il modo di 
combattere per mezzo della circostanza espressa con 
la voce fortikr coraggiosamente. Così ancora puer 
bene o mule kgit, il ragazzo legge bene o male, indi- 
co il modo cou cui legge (t). 

D. L' avverbio di sua natura a che equivale ? 

R. L’avverbio di sua natura equivale ad una prepo- 
sizione ad un sostantivo o solo o accompagnato da uu 
aggettivo*, così diligenter e studiose sono due avverbi , 
perchè il primo vai lo stesso che cum diligenza eoa 
diligenza, il secondo cum studio con attenzione Huc 
e hodie sono ancora avverbi , perchè il primo vale lo 
stesso che iu hunc locum in questo luogo, il secondo 
in hoc die, in questo giorno, e così via via discorrendo. 

Fra gli avverbj si pongono alcune maniere , 
ove la preposizione e ’l sostantivo sono espressi , 
come pòstmodum , di poi , da post e modum : òb- 
viam all’ incontro, da ob e viam. 

Ecco una serie degli avverbi e de’ modi av- 
verbiali, che più di frequente vengono ad uso di- 
stribuiti secondo le diverse determinazioni o qua- 
lificazioni che aggiungono ai verbi. 

(1) tta ditto per lo più, perchè l’avverbio si unisce 
sneora con gli aggettivi, e con altre parli del discorso, 
come bene peritus , vare probus , molto perito, veramen- 
te da bene. 


Di 
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AVVERBI. 

Di affermazione. 

Eli am, màxime , ùlique si, sibbene. 

maisi. Ila piane , così appunto. 
Profecto , ione, certe di certo, per Certo. 
Procul dubio , senza dubbio. 

Di negazione. 


Non , nequàquam non, nò. non già. 

Mìnime , haudqudquam marnò. 

Esempi. Zfaud aò re dim. Liv. non ho sti- 
mato fuor di proposito. Haud immèrito Plaut. non 
senza ragione. 

Minime , no , mai no , per lo meno. Minime 
miror. Terent. non mi maraviglio. Si unisce col 
Gen. omnium. Cic. Ad me minime omnium perti- 
nebat ? a me meno di tutti apparteneva. 

Ne , che non, v. g. Fur timebat ne indicare • 
tur , il ladro temeva che fosse scoverto. 

Di dubbio. 

Di quelli cioè che mettono la cosa in dubbio. 

Fortan , fòrtitan , fortuite forse, per avventura. 

D' interrogazione. 

Cur ? quid? quare ? perchè? per qual causa. 
Quòmodo , quo pacto ? come ? in qual modo. 

Qua ratione ? qui (t) in qual maniera? come? 

Num ? an ? ne ? forse. 


Di tempo. 


Quando , cum, quando, 
allorché. 

Iludie oggi. 


Nùdiu» lèrliut l’altro jeri. 
Poslridie il giorno dopo. 
Nunc ora, adesso. 


(1) Qui abl. di tulli i generi, sottintendendosi modo, 
donde si è formato in avverbio che vai lo stesso che 
quòmodo. Cosi qui vocàris ? come ti chiami ? plani. Ari- 
siìdes in tanta paupertate decessit ut qui efferretur, vix 
reliquerit : Aristide morì in lauta povertà , che appena 
Uscio come seppellirsi. Coro. Nip. 
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Nuper poco fa , testé , 
poc’ aozi. 

Olim una volta, anticameu te. 
Deinceps , io pòsterum in 
avvenire. 

Crai domani. 

Perèndie posdomani. 

Beri jeri. 


Diu lungamente. 

Brevi fra poco. 

Quolidie ogni giorno. 
Quotann.il ogni anno. 
Quot diebui ogni giorno. 
Quot méntibui ogni mese 
Quot calendit ogui primo 
del mese. 


Di luogo. 

Procul , longe , lungi , da lungi , di lontano 
Prope vicino. — Supra sopra. — Pott dopo. 
Avverbj di numero cardinale. 


Semel una volta. 

Bit due volte. 

Ter tre volle. 

Qualer quattro volte. 
Quìnquiei cinque volte. 
Sèxies sei volte. 

Sèptiet sette volte. 
Octiet otto volte. 
Nòviet nove \olte. 
jDèciet dieci volte. 


Duodecxes dodici volte. 
Ttrdecies , tredici volte. 
Quatuordeciet quattor- 
dici volte. 

Ftcjfi venti volte. 
Trtciei trenta volte. 
Centiet cento volte. 
Milliei mille volte. 
Bitmtlliei due mila volte 
Termillies tre mila volte. 


Undèciei undici volte. 

Avverbj di numero ordinale. 


Primum o primo la prima 
volta. 

Secando o iterum la secon- 
da volta. 


Tertium o tertio la terza 
volta. 

Quarlum o quarto la 
quarta volta. 


Aiverbj di numero distributivo. 

11 numero distributivo non ha avverbi originati 
dall’ aggettivo distributivo, eccetto lingillàtim , *t- 
gillàdm o singulàtim , ad uno ad uno, uno per volta, 
v. g. ad pedei omnium sigillalim accidente Clodio , 
gettandosi Clodio ai piedi di tutti a un per volta , 
a uno ad uno. 

Si trovano alcuni avverbj finiti in tm, i quali 
per l’ordinario significano distribuzione. 
ostiàtim porta per porta, virìtim uomo per uomo. 
provinciàlim provincia per provincia. 
vicàtim vico per vico. Paulàdm a poco a poco. 
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Avverbj di numero ind'l rminato. 

Quolits quante volte. — toties tante volte : 
aliquoties alcune volle , saepe saepenùmeto spesse volte. 
novissime l'ultima volta. 
multifariam , plurifariam in pù maniere (I): 
bifanam in due maniere. Triforiam in tre maniere. 

Di quantità. 

Parum poco — mullum , calde , òppido molto , assai, 
grandemente. 

saiis abbastanza , nimis troppo , r ix appena. 
plus , magis , più . tmnus meno. 
tanto magis , eo magis tanto più- 
tanto minus , eo minus tanto meno. 
quanto magis , quo magis quan : o più. 
quanto minus , quanto meno. 

Di qualità. 

Bene bene : male male , malamente, 
ila cosi , secus , aliter altrimenti. 

Molti altri avverbj di qualità si formano in 
latino dagli aggettivi , ma in diverso modo. 

Quelli che si traggono dagli aggettivi declinati 
come bonus bona bonum hanno la terminazione in e, 
come da doctus, pius. clarvs , doctè, piè. elat è ; ec- 
cetto alcuni che I’ hanno in o. come da strius , necet- 
sarius serio, necessario. Quelli che si traggono dagli 
altri aggettivi, hanno la desinenza in ter, come da 
f'lix. ùlilis, sapiens , fehciler , utiliter, sapienler , 
eccetto facili s che vuol piuttosto focile < he facililer. 

Ove si noti che gli avverbj termiuati in e ed 
in er possono avere il grado comparativo, così dodi 
saggiamente fa doctius più saggiamente , voce si* 
mite al comparativo neutro. 

Questi avverbj hanno ancora il grado superla- 
tivo , così sapientissime , acerrime , humillime thè 
nascono da sapienlissimus , acerrimus,humillimus ec. 


(l) La voce fariam esprime divisione! 
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CAPO II. 


DELLE PREPOSIZIONI. 

D. Che cosa sono le preposizioni ? 

R. Le preposizioni sono quelle parole che si met- 
tono innar zi ai nomi per esprimere le relazioni o i 
rapporti di una cosa eoa l’ultra , e sono a, ai, 0, 
tx , cum . per ec. 

D. Che $' intende sotto nome di rapporto ? 

R. Sotto nome di rapporto s'intende quella manie- 
ra di considerare una cosa riguardo ad una o più altre 
cose : o pure quel paragone che noi facciamo di 
due 0 più cose fra loro diverse. 

D. Compiacetevi darmi un esempio , onde *0 me - 
glo possa comprendere il vocabolo rapporto ? 

R. Prima di darvi un esempio onde meglio possiate 
comprendere il vocabolo rapporto o relazione , dovete 
sapere che una parola qualunque può essere impiegata 
0 in maniera assoluta , o in una maniera relativa. 
S’ impiega una parola in una maniera assoluta, allor- 
ché sta sola , cioè senza compagnia di altra voce con 
cui sia in rapporto. Viene impiegata in una maniera 
relativa, allorché è seguita da uno 0 più nomi che sono 
in rapporto con essa e che la modificano. Ciò posto , 
.eccone 1 ’ esempio. Se io dieoi dàte mihi ànnulum, da- 
temi ua anello, la parola ànnulum è impiegata in una 
maniera assoluta, perchè sta sola; ma se io dico: date 
mihi ànnulum àureum datemi un anello di oro, la pa- 
rola ànnulum è adoperata in una maniera relativa, 
perchè seguita dalla voce aureum , con la quale essa 
è in rapporto, espresso questo rapporto dalla ter- 
minazione in um dell’ aggettivo. 

Similmente seiodieo : magisler est , il maestro è 
0 pure Petrus deambulai, Pietro passeggia, impiego le 
parole magistero Petrus in una maniera assoluta; ma 
%e dico: magister est cum discipulis il maestro è co 'di- 
scepoli. e Petrus deàmbulat in litore, Pietro passeggia 
"nel lido, impiego le suddette parole magister e Petrus 
ia una maniera relativa, vai quanto dire , spiego eoa 
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la preposizione cum il rapporto di compagaia , e 
con la preposizione in quello di luogo (I). 

D. Ditemi alcuni principali rapporti ? 

R. Eccoli. 

Di luogo. Jesui docebat in tempio. 

Gesù insegnava nel tempio. 

Di tempo. Virgo ante partum,inpartu,et post partum. 

Vergine prima dei parto , nel parto , 
e dopo il parto. 

Di compagnia. J tu» cum discipulis suis. 

Gesù co’ suoi discepoli. 

Di situazione. Belhlehem est urbsJudaeae in tribù Judo. 

Betlemme è città delia Giudea situa- 
ta nella tribù di Giuda. 

Di termine ove si va. Jesus Vtnil in villam. 

Gesù venne nella villa. 

D'onde si viene. Descendit Jesus de monte. 

Calò Gesù dal monte. 

Di strumento. Dixit Jesus lurbis : Tanquam ad la - 
tronem existis cum gladiis et fùslibus 
comprehendere me. 

Gesù disse alle turbe : Siete venuti a 
catturarmi armati di spade e di ba- 
stoni, come se io Tossi un ladro. 

Di modo o maniera. Jesu « familiariter vivebat cum 
discipulis suis. 

Gesù alla domestica vivea co' suoi di- 
scepoli. 

Di origine. Jesus a Nazaret. 

Gesù Nazareno. 

Di causa efficiente Salomon aedifìcavit templum. 

Salomone ed ficò un tempio. 

Dicausa materiale. Salomon aedificàvit templum ex 
lapìdibus eleclis. 

Salomone fabbricò un tempio di pie- 
tre scelte. 


(1) Ogni relazione suppone sempre due cose. Queste 
due cose diconsi termini di rapporto , e particolarmente 
il primo dicesi antecei/ente , ed il secondo conser/uente. 
Cosi allorché io dico: Petrus deàmbulat cum Paulo, Piè- 
tro passeggia con Paolo, iodico il rapporto di compagnia 
(he è tra due persone, delle quali Pietro è il primo è il 
iTrimo termine, e Paolo è il secondo. 
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Di causa finale Salo < on aedificavit templum Domino. 

Salomone fabbricò un tempio iu ouor 
dei Signore (i). 

Di separazione. Jud'X aelernus separabit agnos ab 
haedis. Il Giudice eterno separerà gli 
agnelli dai capretti. E cento altri. 

D. 1 latini di quali voci essi servivansi per espri- 
mere i rapporti di cui parliamo ? 

R. I latini per esprimere i rapporti di cui par- 
liamo. alle volte si servi \ ano delle preposizioni, co- 
me gl'italiani : collii maestro è co’ suoi discepoli, 
mogisler est cum discipulis suis: alle volte poi da- 
vano ai Domi diverse desinenze dette da essi casi : 
cesi io leggo i libri di Paolo , ego lego libros Pauli , 
o e quella desinenza in t di Pauli fa le veci della no- 
stra preposizione di: o pure io consegno i libri a Pao- 
lo ego trado libros Paulo, ove quella desinenza in o 
di Paulo fa le veci della nostra preposizione a. 

D. Come si dividono le preposizioni per rappor- 
to ai casi ? 

R. Le preposizioni per rapporto ai casi si dividono 
in tre classi: altre reggono l’accus.. altre Pablativo, 
altre finalmente tanto 1’ accus., quanto I’ ablativo. 

D. Quali preposizioni vogliono l’ accusativo ? 

R. Vogliono l’accus. le seguenti preposizioni ad a, 
adversum adversus , contra, contra, di, 
ante avanti di, o avanti a, innanzi di, o innanzi a, 
apud presso, presso di, dopo, 
circa, circum intorno a : cis citra di qua, 
conira contra, contro di : dirimpetto a, 
erga verso, verso di, extra fuori di, 
infra sotto, sotto di, sotto a, 
inter tra, fra: intra dentro, dentro di, 
juxta accanto, allato, vicino a, giusta, 

< 1) Dicesi causa efficiente quella che di sua naiura, o 
vero con la sua forza ed abilità produce un effetto , co- 
me lo scottole è causa della statua , il sole della luce , 
Salomone fu causa del tempio. Le pietre, i mattoni, la 
calce, e le travi di coi il tempio fu composto, si dica 
causa materiale. Il fine per cui il tempio fu fabbricato 
che fa appuato quello della gloria del vero Dio , si dice 
cauj i finale. 


I 
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ob per, avanti a: pene s presso di, presso a, 

per per, per mezzo di. 

pone dietro a, o dietro di. 

poti dopo di, dietro a, 

praeter oltre, eccetto, salvo, fuori di, 

prope presso a, vicino a. 

propter per, a cagione di, vicino a. " 

tecundum lungo, secondo, tecut lungo. 

tupra sopra di, sopra a. / 

trans , ultra di la, oltre: versus verso di. 

D. Quali preposizioni vogliono V ablativo ? 

R. Vogliono T abl. le seguenti preposizioni a, ab 
ab», e, ex, da. 

abtque , tine senza clam di nascosto. 
coram dinanzi a. davanti, cum eoo. 
de da, di, intorno a, 
prò per a favore di, in luogo di. 

D. Quali preposizioni vogliono ora l' accusativo , 
ora l' ablativo ? 

R. Le preposizioni che vogliono ora l’ accusati- 
vo, ora I’ ablat. sono le seguenti : tis in, super so- 
pra, sub, subter , sotto, o sotto di, sotto a. 

Si uniscono d’ordinario all’accusativo co’ ver- 
bi di moto, e all’ ablativo co’ verbi di quiete. 

Ove si osservi che le preposizioni, perchè ap- 
partengono non solamente alla sintassi per cagioo 
della diversa loro costruzione, ma benanche all eti- 
mologia di cui stiamo trattando, per cagion del di- 
verso loro significato , par che ci lascino in pieno 
arbitrio di ragionar di esse dove meglio ci aggra- 
da. Avendo noi scelto piuttosto questo che qualun- 
que altro luogo, fa di mestieri che parliamo sepa- 
ratamente di ciascuna di esse, esponendole secondo 
1’ ordiue alfabetico, come faremo nella seguente, 

APPENDICE I. 

PELLE PREPOSIZIONI, QUANTO AL DIFFERENTE USO E 

SIGNIFICATO, IN CUI SPESSE VOLTE SI PRENDONO, 
a, ab abs. 

Le preposizioni a. ab, abs servono all’ abl., e 
significano tutte tre da. Fra essisi osserva questa sola 
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differenza , che a si mette innanzi alle parole che 
cominciano da consonante, come a milite : abt in- 
nanzi alle consonanti t, e q. v.g. abt te, ab» quolibet: 
e finalmente ab si mette innanzi alle vocali , come 
ab amico ; e si trova alle volte ancora, ma al raro, 
innanzi alle consonanti /, n, r, », j, come ab legati», 
ab nullo , ab Romani », ab tenalu, ab Jove , purché 
non vi sia asprezza di suono. 

Il principale loro uso par che sia stato quello di 
designare il luogo dal quale si parte. Cic. àntequam 
ab urbe praficisceretur, prima che partisse dalla città. 

L’ analogia o sia la simigliarla ne ha a poco 
a poco disteso 1’ uso anche ad altri. 

Quindi per esprimere qualunque dipendenza di 
una cosa da un’ altra, e qualunque cominciameuto 
di azione , ci serviamo di una di queste preposi- 
zioni : così omnia bona »unt a Reo , ogni bene 
viene da Dio. Diciamo ancora a pùero, a pueritia , 
ab ineunte aetàte, ab adoletcenlia, a puma aetate, 
a tèneri» unguìculi», che tutte significano sin dalla 
fanciullezza , tempo in cui comincia l’azione. A 
partu Virgini» , dal parto della Vergine, tempo iu 
cui cominciò l’anno della nostra redenzione. 

L’ ablativo del passivo, perché esprime la per- 
sona agente, quella cioè dalla quale parte l’azione, 
deve essere preceduto da una di queste preposi- 
zioni, esclusa qualunque altra : v. g. filini ama tur 
a patre , il figlio è amato dal padre. 

La patria o il luogo dal quale traggiamo l'ori- 
gine , essendo anàlogo a quello , dal quale venia- 
mo , fa sì che ci serviamo di una di queste pre- 
posizioni ; così Turnu» ab Arida, Turno da Riccia, 
come se si dicesse Turnu» civit Aricinu*. 

Gli antichi latini seguendo la stessa analogìa, in 
vece di dire undae fontànae,a tigri» hyrcàna, dissero 
undaea fòntibus, e tigri» ab hyrcàno jugo, onde che na- 
scono dal fonte, e tigre che viene dai monti dell’Ircania. 

Ogni effetto appartiene alla cagione da cui di- 
pende. Quindi si è tolta una di queste preposizioni a 
significare il motivo, e la cagione : cosi caput dolet a 
iole, mi fa mal la testa per cagion del sole. Così au-. 


cora interire ab aliquo significa morire per opera, 
per mano, per maneggio di alcuno. 

In unione de’ verbi fio , tum,dico facio e simili, 
significano tener le parti di alcuno , favorire v. g. Cro- 
toldut erat ab Arinotele , Crotolào teneva le parti di 
Aristotile: dicere ab àliquo , pariarea favore di alcuno. 

Alle volte han forza di praeter fuorché , come 
non erit ab t re , non sarà fuor di proposito. 

Con gli aggettivi di numero ordinale come pri- 
mus, secundu» ec. significano dopo, cosi primut a re- 
ge, tertiut ab jEnèa , il primo dopo il re, il terzo do- 
po. Enea. 

1 latini , volendo esprimere 1’ uffizio, l’impiego, 
la professione, ed il mestiere, si servivano di queste 
preposizioni: così per significare colui che fa il giorna- 
le, o il diario, dissero a commentari'». Volendo signifi- 
care colui che alle lettere fa da capo , dissero ab epì- 
stolis : a’contio sia il computista,® ràtionibut: 11 segre- 
tario a secrèlit. Così ancora tèrvut a pèdibus il lac* 
chè,lo staffiere , servus a manu o amànibut il copista. 

ABSQUE. 

Abtque vai lo stesso che fine. Vedi sin». 

AD 

La preposizione ad in italiano a,ad, serve all’ac- 
cusativo. Significa moto a luogo ugualmente che la 
preposizione in. Tra esse peiò vi è questa differenza 
che ad nota vicinanza di luogo , in nota l’ ingresso 
nel luogo: così venire ad Urbem è accostarsi a Roma, 
venire in urbem è entrare in Roma. Habel hortus ad 
Ttberim ha la villa vicino il Tèvere. 

Tutte le cose si possono riguardare come un ter- 
mine al quale tendono le nostre azioni , siccome il 
luogo è il termine, al quale drizziamo il cammino. 
Sotio questo aspetto dunque tutti i nomi possono a- 
vere la preposizione ad innanzi, purché il verbo ché 
li precede, dinoti appunto la direzione di un’azione. 
Quindi è facile il comprendere que’ modi di dire che 
troviamo appresso Fedro. JEròpu» ad gà*rulum , E- 
sopo ad un ciarlone : canum legali ad Jovem gli am- 
basciadori de’ cani a Giove,e cento altri. Ove si è ado- 
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perata la preposizione ad, perché i verbi sottinte- 
si esprimono direzione di azione , cioè Esopo che 
parla ad un ciarlone : gli ambasciadori de’ cani 
mandati a Giove. 

Questo grand’ uso si osserva soprattutto nelle 
lettere: così Cicero ad Quintum fratrem , Cicerone 
che scrive , o dirige la lettera a Quinto suo fra- 
tello. Epìstola pastorali s ad clerum et ad pòpulum 
Neapolitànum lettera pastorale diretta al clero ed 
al popolo Napolitano : e mille altri esempj che si 
potrebbero addurre. 

Spesso ha la forza di utque ad sino a. Cicer. 
Sòphocles ad summam senectùlem tragoedias fecit , 
Sofocle compose tragedie sino all’ età decrepita : 
pr and ère ad salxelàUm, mangiare sino alla nausea. 

Alle volte si pone in vece di cìrcittr , circa , 
intorno. Liv. servi ad quafuor millia Capitolium 
occupavère , i servi, circa quattro mila , occuparo- 
no il Campidoglio. 

Nel medesimo senso di cìrciter 1’ usarono Ce- 
sare, e Livio, senza 1’ accusativo , a modo di av- 
verbio. Caes. de B. G. occtsis ad hòminum mìllibus 
qvatuor, uccisi circa quattro mila uomini. Liv. Ad 
mille quingenti ad Cònsules transfugèrunt , diserta- 
rono circa mille e cinquecento soldati. 

Si usa per esprimere il mestiere, o l’ impiego: 
come servus ad manum , cioè amnuensis il copi- 
sta: servus ad cyathos . cioè pincerna il coppiere. 

ADVERSUM o AD VERSUS. 

Adversum o adversus contro, verso, a rimpet- 
to, all’ incontro, avanti, alla presenza. Preposizio- 
ne che regge l’acc. pietas adversus Deos , la pietà 
verso gli bei: àdversus cltvum a rimpetto alla col- 
lina : adversus spèculum , avanti lo specchio : de 
illa loqui adversus hunc , parlar di colei alla pre- 
senza di costui. 

ANTE. 

Ante, avanti , innanzi : regge l’accusativo ed ' 
è contrario di retro e post. Cic. ante suum /ito- 
dum , avanti il suo fondo. 
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Co’ comparativi vai lo stesso che prue in pa- 
ragone. Liv. Ròmulut ante alio t acceplissimut fuit , 
Romolo fu il più accetto in paragon degli altri. 

Questa voce, trovandosi sola, cioè senza l’accus., 
da’ gramatici si considera come avverbio : in fatti al- 
lorché noi leggiamo paucit ante diebui , muli a anta 
memtbus, pochi giorni prima, molti mesi prima: quel 
sesto caso non è retto da ante , ma è Tabi, di tempo, 
ed antt allora è un avverbio, come dice Tursellini;ma 
il Sanzio le dà un’ altra costruzione. Vedi post p.2'21. 

A PUD. 

Apud appresso, vicino, davanti : preposizione 
che regge V accus., e significa vicinanza di lungo, 
• di persona. Cic. apud focum sedent, sedendo vi- 
cino al focolare : apud Pompe jum eoenavit . cenò 
in casa di Pompeo. Cosi ancora : apud Xenophon- 
Um significa ne’ libri di Senofonte : apud jùdicem 
dicere parlare alla presenza del giudice. 

CIRCA o C1RCUM. 

Circa ocircum intorno, vicino, circa:preposiz’mni 
che significano amendue lo stesso; e vogliono I’ acc. 
v.g. circa eum menscm intorno a quel mese: circa fo- 
rum, vicino della piazza: circum litora , intorno ai lidi. 

La preposizione circtler quasi vai lo stesso , 
cioè incirca, intorno, ad un di presso; ma riferen- 
dosi o parlandosi di tempo , o di numero , meglio 
si usa circiter che circa. Plaut. redito bue circiter 
meridiem , ritorna quà circa mezzo giorno. Ces. 
Ila circiter quindecim diet iter fecèrunt, così fece- 
ro il viaggio tra lo spazio di quindici giorni. Hor. 
Octàvam circiter horam presso a poco l’ ora ottava» 
CIS. 

Cit di qua. Questa preposizione regge Pace., 
ed è contraria delle preposizioni ultra e trant ol- 
tre, di là. Si trova quasi sempre in compagnia dei 
nomi di luoghi, di fiumi, di monti. Cic. Dioecètes quae 
cit Taurum sunt , -le piccole provincie che sono di qua 
del monte Tauro. Cit RKenum, cit Padum , cit Alpe t. 

Alle volte indica tempo, e si pone io vece di 
intra tra. Plaut. cis diet paucot tra pochi giorni; 
ct« pàucat tempestate s tra poco tempo. 



CI TRA 


Citra di qua : preposizione che regge l’ accu- 
sativo e vale lo stesso che cis in quanto al signi- 
ficato , ma non già in quant > all’ uso ; poiché eit 
si usa solamente parlando de’ luoghi , e cifra si 
usa, parlando di luoghi e di altro: perciò diciamo 
molto bene ‘^cifra cruòrem , senza sangue: cifra 
bellum senza guerra, citra còmmoda, senza commo- 
di, 0 non già ci» cruorem , ci» bellum , eia commoda. 

Con molta eleganza si pone in vece di intra fra, 
ed in vece di tine senza. Svet. citra invidiam sen- 
za invidia , dira salietdtem senza saziarsi. 

Cifra quam vaie lo stesso che minai quam , me- 
no assai di quello che. Ovid. illa culla citra quam 
dèbuit , ella ornata meno assai di quello che con- 
veniva. Deu» punii temper citra quam dignum. Iddio 
punisce sempre il peccatore meno assai di quello 
che merita. 

Si pone alle volté assolutamente , a modo di 
avverbio. Tac. tela hoitium citra cadèbant , le frecce 
de’ nemici cadevano al di qua. 

CLAM 

Clam di nascosto, di soppiatto : questa preposi- 
zione regge 1* ablativo, v. g. clam praeceptore , senza 
farne accorgere il maestro: clam uxòre mea, ef jilio , 
senza saputa di mia moglie e del figlio. Anticamente 
reggea l’accus. clam patrem , celandolo al padre. 

Alle volte si usurpa a modo di avverbio -, v. g. 
canti clam mordace cane che morde senza latrare. 
CON TRA 

Cantra contra , contro, a fronte, dirimpetto, in 
faccia. Preposta, che regge Tace. Cic.defrààere àiicui, 
sui còmmodi graiia, ist contra naturam , dir male di 
uno per suo vantaggio, è contro i dettami «iella natura. 

Spesso si rapporta a luogo. Virg. Carthàgo - ifa* 
liam conira , Cartagine che sta dirimpetto all’ Italia. 

Alle volte si tro'a senza caso a guisa di avver- 
bio. Plaut. stai contra ì sta all’opposto. 

Contra auro o contra aurum significa a prezzo di 
oro, a valore di oro, a peso di oro , Piaut. jdm auro 
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confra constat filiut mene , mio figlio mi rosta 
tant’oro quanto pesa. Varrone poma vèneunt con- 
tro aurum , i pomi si vendono a peso d' oro. 

CORAM. 

Coram in presenza, in faccia , dinanzi, su gli 
orchi: preposizione che vuol l’ ablativo, v.g. coram 
gènero meo , alla presenza di mio genero : coram 
io bit , dinanzi a voi. 

Si usurpa alle volte avverbialmente. Cic. Sed 
harc posttriui et coram f orlaste commodius , ma di 
queste rose parleremo dopo, e forse più comoda- 
mente di presenza. 

CUM 

Cum con. Questa prepos. regge l’ ablativo. Il 
principale suo uffizio è quello di dinotare compa- 
gnia , ed io questo caso la prepostone regolar* 
mente si esprime, come Cicero erat cum Pompejo , 
Cicerone era con Pompeo. 

Alle volte esprime lo strumento, o il mezzo , 
o il modo con cui si fa qualche cosa, ed allora più 
comunemente si tace , come hitee òculii igomet , 
vidi. Ter. ho veduto io stesso con questi occhi 
Varie volte però si trova espressa anche in questi 
casi, perchè pare che esprima piuttosto compagnia 
che tuli' altro Cic. semper magno cum metu dicera 
incipio , sempre con gran timore comincio a ra- 
gionare. ^ ^ 

Co’ nomi personali me. te, te , nobit , «ofei# or- 
dinariamente si pospone , e se ne forma una sola 
parola , come mecum , tecum , tecum , nobiteum , 
vobiscum .• con me, con te ec. (t). 


(1) Si faccia differenza ira cum preposizione, e cum o 
quum avverbio di tempo , e cum congiunzione causale. 
11 primo si trova in compagnia di un nome, v. g. cum 
magistro col maestro : il secondo si trova in compagnia 
di an verbo all’ indicativo. Cic. cum navigati potente 
allorché, sobito che, tosto ebe si potrà navigare. Il ter- 
zo si trova co’ tempi del soggiuntivo, o si traduce io j- 
taliano con la voce del gerundio, v. g. cum legam, leg- 
gendo io. Cic. cum in Africam vtn itsem, essendo io va* 
nato nell’Africa. ... •> 
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DE 

De, di, da serve ali* ablativo, v. g. audivi hoc 
de paire meo, ho inteso ciò da mio padre. Coseni 
de via clamàbat, il cieco gridava dalia strada. 

Frequentissimo è il suo uso , allorché si vnol 
esprimere la materia della quale si parla ; o pure 
io qualche opera si vuole scrivere e trattare: cosi 
nàuta de venite , de tauri s narrai aràtor , il noc- 
chiero parla dei venti, ed il bifolco di buoi. Hora- 
tiu* de arte poetica. Così aacora de re nàutica della 
scienza di navigare : de re bèllica , degli affari di 
guerra. Cicerone disse : judicium eet non de re pe- 
cuniaria, ted de fama , fortunieque Quinta , non si 
tratta di denaro, ma della fama e delle sostanze di 
Quinz'o: ed in questo caso la suddetta preposizione 
ha la forza di euper , circa , intorno , incirca. 

La stessa analogia fa si che, trattandosi di am- 
basciatori, si usi la preposizione de per esprimere la 
materia , e la causa per la quale sono stati mandati. 
Gic. legati misti sunt de pace , sono stati mandati 
ambasciatori a trattar la pace. Legati de red meridie 
captività ambasciatori sul riscatto de’ prigionieri. 

Alle volte si usa de in vece di propter per ca- 
gione, come de nìhtlo iràscitur , per niente va in 
collera. Quindi ne son nati que’ detti : gravi de 
causa , per grave motivo : multit de causis , per 
motte cagioni. Ove si vede che con molta eleganza 
si mette la preposizione tra 1’ aggettivo e i so- 
stantivo , qua de cauta per qual motivo. 

Talora ha la forza di quod aitine t ad, in quanto 
a , v. g. de lanificio nèminem timeo. Plaut. quanto 
a filar la lana non temo alcuno. ■ 

Qualche volta si riferisce a tempo ; ed ha la 
forza di poti dopo. Plaut. non est bonus somnus de 
prandio : non è salutevole il sonno dopo pranzo. 

Talvolta par che si metta in vece di inter tra, 
v. g. uni» de populo , uno trai popolo : accusator 
de plebe fuit , f accusatore fu uno della plebe. 

Si adopera finalmente, allorché si vuol esprl- 
mere una porzione di un tutto, come date nobis de 
cito cestro , dateci del vostro olio , .cioè por vane. 


E, EX. 

Le preposizioni e o ex , da, di, regge 1’ abla- 
tivo. Ex si prepone alle parole che cominciano si 
da votale che da consonante : e solamente si pre- 
pone alle parole che cominciano per consonante. 
Essa serve a diversi usi *, poiché alle volte indica 
la materia solida di cui una cosa è fatta e com- 
posta , come tlalua e marmare facla , una statua 
di marmo : olla ex aere péntola dj rame: pòcula 
» x auro, bicchieri d’ oro: va t ex gemqiii vaso in- 
gemmato. ■ 

Alle volte esprime la causa efficiente p.208. Te- 
rent. And. 2. 3. Credon' libi hanc peperino e Pàmphi- 
lo ? Posso io forse a te credere che questa , Glicerio, 
sia divenuta madre a ragion di Pànfilo mio figliuolo? 
Lo stesso : dtmtnt ex perègtìna , impazzito per una 
straniera : vacillai ex vino, vacilla per aver bevuto 
molto vino. Qui si debbono rapportare que’ modi di 
dire ex lego ,ex decreto, ex teitamento, per vigore del- 
la legge, per virtù del decreto, del testamento. 

Serve talora ad esprimere un tempo passato, 
così ex eo die , da quel giorno, ex quo, o ex qua 
tèmpore , da quel tempo. 

Si usa questa preposizione , allorché si vnoi 
esprimere la parte in cui si soffre qualche male, v.g. 
laborare ex inleitìnit , essere travagliato da còlica, 
o da diarrea: ex pèdibtu averla podagra, la gotta : 
ex óculis labòrat puer ; fi putto soffre mal di occhi. 

Si usa ancora ad esprimere porzioni di un 
numero, come tinui e multi», uno fra molti: o pu- 
re la condizione della persona, come untir e p opti- 
lo, e plebe , uno del popolo, e della plebe. 

Qualche volta significa il modo , la maniera , 
come ex abrupto, senza esordio, senza prevenzic- 
ne : ex imparato , quando manco si pensava : ex 
profeno per professione. 

Spesso si pone io luogo di tecundum secondo, 
conforme, v.g. vita acta expraeceplit phtloiophiae vita 
menata secondo o conforme i precetti della filosofia ras 
indulto Leoni s /. conforme i* indulto di Leone Primo. 

K 
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Talvolta significa mutazione di stato o di con- 
cezione , v. g. ex servo liber da schiavo divenuto 
J bero : ex bealo miter da fortunato meschino ; ex 
oratore aràtor da oratore divenuto aratore. 

EXTRA. 

Extra fuori. Siffatta voce avendo dopo di se 
un caso, questo sarà t' accusativo, v.g. extra evi- 
pam ette, essere senza ci Ipa, innocente: extra jo- 
cum , fuor di burla : extra òrdinem straordinaria- 
mente. Non avendo dopo di se l'accusativo, si po- 
ne a modo di avverbio. Cic. sènsibut percipimut ea 
guae eunt extra , co' sensi conosciamo quelle cose 
che sono ai di fuòri. 

Alle volte si pone in vece di praeter. eccetto, 
fuorché Cic. ex ira ducerti , paucosque , rèliqui ra 
pàce» et crudele i, dal capitauo iu fuori, e ad altri 
poehi, i restanti sono rapaci e crudeli: extra unam 
antculam eccetto una vecchiarella. 

ERGA. 

Erga verso: preposizione che regge Tace. Cic. 
affecti erga amicum timus eodem modo , quo erga noi 
tnetiptot, bisogna ebe siamo ben affetti verso l’amico 
della stessa maniera ebe lo siamo verso di noi stessi. 

Spesso significa propensione o sia inclinazione. 
Cic. tua voluntas erga me, mea erga le par atque 
mutua , il tuo affetto , il tuo amóre verso dì me, 
ed il mio verso di te è uguale e scambievole. 

Alle volte si pone in luogo di advertut contro, 
eruditila» erga nòbile t, la crudeltà contro i nobili 

IN. 

In, io, dentro. Unendosi co’ Verbi di moto , 
come andare, venire, ordinariamente (t) regge l’ac- 
cusati va., v. g. altre in àliquat terra t andare in 
alcune terre. Coi verbi di quiete , come sedére , 
dormire, ordinariamente regge 1’ ablativo, v.g. le- 
dere in tulio sedere sul soglio. 

Spesso si adopera con I’ accusativo in vece di 
erga verso : v. g. amor in pàtriam P amore verso 

(1) Ho dello ordinariamente perchè ai trova appresto 
degli tuiori uniia eli’ ablativo co’ verbi di molo, eoa 
1’ accanino co’ verbi di quiete ad imitazione de’ Greci/ 
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la patria: indulgtnùa in /ito» l'indulgenza verso i 
figli, pitta » in parente» la pietà verso i genitori. 

Si usa in vece di ontra contro : v. g. impeturn 
facete in àliquem assaltar qualcuno,gettar$egli sopra. 

Alle volte io vece di inter tra. Gicer. senlto, nisi 
in beni s armeitiam ette non pone . son di parere rbe 
] amicizia esser non possa die tra uomini da bene:es»e 
in clartiiifni» cìvifcu», esser tra 1 più specchiati cittadini 

Qualche volta significa tupra sopra. Corn. Nep. 
fontem fecti in litro flàmine fece un potè su l’Istro. 

Talora in vece di usque ad, sino a. Varr. bo- 
ve» pariunt in decem anno» , le vacche generano 
sino all’età di dieci anni: tn parte m dtmicham de 
còquere a qua iri.Colum. cuocer l’acqua sino alla metA^ 

Nelle divisioni e nelle distribuzioni spesso si 
usa con 1’ accus. Caec. Gallta est ninni» duna in 
tre» parte », tutta la Gallia è divisa in tre parti. 

INFRA. 

Infra di sotto, regge I’ accusativo, ed è con- 
traria di supra. Cic- tupra lunam sunt aeterna o- 
m nia, infra nihil ett nm mortale , al di sopra del- 
la luna , tutte le cose sono eterne , al di sotto di 
essa tutto è caduco. 

Alle volte si riferisce a tempo, e significa dopo : 
Cic. Homèrut non infra tupertortm Lycurgum fuit, 
Oraèro non fu dopo Licurgo il maggiore. Ed alle 
volte si riferisce a grandezze. Caes. Uri turi ma- 
gnitudine paulo infra tlephanto» , i bùfali che na- 
scono intorno ai Pirenèi , sono in grandezza poco 
meno degli elefanti. 

Talvolta si trova senza caso a guisa di avver- 
bio. Cic. fòrum epntolàrum exemplum infra tcri- 
psi. ho scritto qui sotto la copia di queste lettere. 

INTER 

Inter tra, fra : preposizione che regge l 1 acc. 
ed esprime una cosa messa in mezzo. Caes. mon» 
Jura ett inter Sèquanot et Uelvetio» , il monte Giu- 
ra sta situato tra la Borgogna e P Elvezia. 

INTRA. 

Intra dentro, tra, regge l’ accusativo. Cic. in- 
fra parìetet mcot», dentro la casa mia. 
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Si trova senza caso a modo di avverbio. Cie. 
haec rata et extrìntecus et intra diligenter picàta 
ette debèbunt , questi vasi dovranno essere bea im- 
peciati e fuori e dentro. 

JUXTA. 

Juxta aliato, a costo, lungo, vicino. Preposi- 
zione che regge l’ accns., ed ha la stessa forza di 
apud. Nep. Juxta via»» Appiani, lungo la via Ap- 
pia. Sedére juxta alìum, sedere accanto, accosto, 
vicino ad uo altro (I). 

Alle volte significa itatim pott subito dopo. 
Geli, juxta Va ròntm dociiaimut , il piu dotto su- 
bito dopo Varrone. 

Talvolta si trova a guisa di avverbio. Virg. 
màxima furiàrum juxta àc cubai, accanto siede la 
più grande delle furie. 

Qualche volta ha forza di aeque , timiliter , 
pari modo , ugualmente , del pari. Sallust. Juxta 
boni , maliqùe obtruncati «uni, furono uccisi co'i 
gli uomini da bene . come i cattivi. Ed in questo 
senso si dice anche juxta ae , juxta atque. Liv. 
trucidane inerme*, juxta atque armato », trucidano 
i disarmati ugualmente che gli armati. 

Finalmente si pone in vece di tecundum con- 
forme , secondo. Colin, juxta retpofitum ddtum a 
dto , conforme la risposta data dal nume. < 

OB. 

Oh per, per cagione, regge 1’ accusativo, v.g. 
ob avariti am per 1’ avarizia: ob amareni per cagion 
dell’ amore: ob rem non indarno. 

Alle volte si pone in vece di ante avanti, v. g 
mcriem ob òculot habet. tiene la morte avanti gli occhi 
PENES. 

Pene i appresso, in potere, in mano, a disposizione, 
.in casa di. Questa preposizione regge l’accusativo, ed 
ordinariamente non si usa che parlando di persona col 
significato di dominio o di potestà Ter. Isthaec penes 
tot p ialina ett? cotesta cantatrice è in casa vostra? 


(1} Si faccia differenza ira lungo e lungi. Lungo o Ina- 
(beato ai g Difica vicino, lungi lontano. 
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omnia adsunt bona , quem pente eit virtù». Plaut. 
Nulla manca a chi possiede la virtù. 

• PER. 

Per per, per mezzo. Preposizione che regge 
1’ accusativo, e significa moto per luogo o sia pas- 
saggio.Virg. il basta per tempus ulrumque, l’asta pas- 
sa per l’una e l'altra tempia. Vedi la nota alla p. 22. 

Si pone invece della prepos. in. Plaut. per lemput 
àdveni» in tempore , o amico, tu vieni a tempo, a pro- 
posito, opportunamente: per eos die» in quei giortii. 

Alle volte si riferisce a persona , e significa 
medid operd, aul ope alicuju» mediante 1’ opera o 
il soccorso di alcuno. Cic. nihil interni, ulrum per 
procuratore s aga », «» per te iptum: niente impor- 
ta se tu tratti 1’ affare per mezzo del procuratore, 
o mediante il procuratore, o da te stesso. 

Talora si riferisce a tempo , v. g. per nockm 
cernuntur tìdera , le stelle si vedono di notte. 

Talvolta significa »ul praelexlu , sotto prete- 
sto, sotto specie, o sotto colore o apparenza. Liv. 
Amuliu» per tpeciem bonàri» Rheam Sylviam fra- 
trie fUiam coegit , ut te rullai Vestae dedicarci. A- 
mulio sotto apparenza di onore obbligò Rea Sii \ ia 
figlia dei fratello a mettersi nelle Vestali; 

Finalmente serve questa preposizione nelle pre- 
ghiere, e ne’ giuramenti. Cicer. per dexteram te 
istam oro , ti prego per cotesta destra. Id. per deo» 
immortale j, per gli dei immortali. 

Si osservino i seguenti modi di dire. 

Per polettatem di potenza assoluta. 

Per in juriam contro ragione. Per in lidia» a tradimen- 
Per ludum ac jocum burlando, da scherzo. ( to. 
Per valeludinem et anni lempus , permettendolo la 
sanità e la stagione- Per tomnium in sogno. 
Per otium a suo comodo. 

Per vice » ciascheduno a suo gir*». 

Per summum dtdècut vitarn amiltere, perder la vi- 
ta con somma vergogna. 

PONE. 

Pone , a dietro, in dietro. Questa voce è con- 
traria di ante } avanti. Avendo casi, regge l’accusativo 
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v.g. pone aedem Castori» dietro il tempio di Càstore. 

Si usurpa spesso come avverbio. Cic. movéri et 
ante et pone et ad laeoam et ad iixteram , et sursum 
et deortum , modo huc modo illue, muoversi innanzi e 
dietro, a sinistra ed a destra, su e giù, or quà or là. 

Per distinguerla dall' imperativo di pono poni t 
sì suol mettere su l’ ultima l’ accento, pone. 

Ove si osservi che siffatta voce , secondo i 
grama tici, differisce da post in questo; che pone si 
usa solamente parlando di luogo e di tempo. 

POST. 

» . » 

Poit ) appresso, dopo, dietro. Questa preposi- 
zione regge solamente I' accusativo, v.g. post mon- 
tem , dietro il monte. Nip. màxima post hóminum 
mt moria m classi s , la più grande flotta che vr sia 
stata, da che il mondo è mondo: cosi ancora: post 
hòmines natos : post genus hóminum natum , dal 
principio del mondo iu qua. 

Trovandosi senza acc., si pone a modo di av- 
verbio. Nip. Caed're incipiunt servos qui post erant , 
cominciano a battere i servi che erano dietro : o 
pure si trova in compagnia di un nome in caso 
ablativo ; paucis post diebus , pochi giorni dopo ; 
paulo posty un poco dopo. Ove si osservi che que- 
gli ablativi sono retti da post , ma dalla preposizio- 
ne in sottintesa, essendo ablativo di tempo, come 
dice il Tursellini. 

Il Sanzio poi è d’avviso che posi sia sempre pre- 
posizione*, in modo che, non avendo dopo di se l’ac- 
cusativo, vi si debba sottintendere, così longopost tem- 
pore venit è lo stesso che venti kmgo tèmpore post id 
tempus: (i): lo stesso dicesi di ante. Vedi p. 212. 

PR/B. 

Prae avanti, dinanzi, regge I’ ablativo , v. g. 
JDivut Joannes cognomenlo Eleemotynarius assiduam 


(1) Appresso i còmici', come Pisolo. Teremio ad «bri 
si tsova poti illa , o pare unite postilla che siguiGcs po- 
scia. Di qui nasce il postillare, o sia il far postille che 
Sono appooto quelle brevi notò o spiegazioni che si pon- 
gono io margine ai libri, o alle scritture. 
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morti» prae òculii habèbat i màginem, S. Gio*. det- 
to il Limosinlere, continuamente teneva avanti gli 
occhi il pensier della morte. 

Alle volte significa causa , e si pone in vece 
di ob , propter. Ter. prae gàudio ubi rim, néscto , 
non so per l’ allegrezza dove io mi sia. 

Ha luogo nelle comparazioni Caes. Galli ? prae 
magnitudine còrporum tuòrum brevità» no»tra con- 
templi eit , i Galli hanno a vile , a dispregio la 
nostra statura bassa a confronto de’ loro corpi. 

Unendosi con 1’ ablat. manu o mànibu» , cioè 
prae manu o prae mànibu» significa aver in ma- 
no, alla mano, per le mani, in pronto. Plaut. Pa- 
tri rèddtdi ornile aurum quod fuit prae manu , ho 
restituito al padre tutto l’oro che aveva pronto. 

Talvolta esprime la cagione di alcuna cosa , 
come vettrd culpd haee accidèrunt , queste cose 
sono accadute per vostra colpa. 

PRjETER. 

Praeler. innanzi, lunga, appresso, regge l’ ac- 
cusati o, ed ha vati significati. 

Alle volte significa ante avanti t e juxta lun- 
go, appresso. Cic. Servi praeter òculos Lollii hatc. 
omn>a fer èbani , i servi portavano tutte queste co- 
se avanti gli occhi di Lollio. Liv. praeter ripartì 
iuntibu» Romàni» Galli occurrère , i Galli uscirono 
ah’ incontro ai Romani che andavano lungo la riva. 

Altre volte si usa in vece di extra , dira , u l- 
tra , contro , fuori, olire. Cic. cum lacut Albanus 
praeler modum crevinet , il lago Albano essendo 
cresciuto fuor di modo , o fuor di misura. Plaut. 
tre» mina « prò irli» duobut dedi praeter veclùram , 
per questi due ho dato tre doble oltre la vettura: 
Cic. hoc àccidit praeter opinionem meam } ciò è 
accaduto contro la mia aspettazione. 

Serve per eccettuare, e per escludere. Cicer. 
òmnibu» tentenni» praeter unam Scamander dam- 
natus est , Scamandro è stato condannato a pieni 
voti, eccetto uno. 

Talora si pone io vece di tupra sopra. Cic. 
unu» praeter celerò », uno sopra tutti. 


PRO. 

Pro , innanzi, davanti : riceve l'ablativo, e si 
riferisce a luogo. Cie. Sederi» prò aede Càstons 
sedendo avanti il tempio di Castore. 

Si pone in vece della preposizione in. Liv. 
laudali prò conclone omnes sunt, furono tutti lodati 
in pubblica adunanza. Tacit. statai prò lilore clas- 
siti l’armata stava nel lido. Caes. hac re prò sug- 
gestu nunciata, pubblica questa nuova dalia bigon- 
cia , nel pèrgamo. Ptlàlus sedit prò iribunàli , Fi- 
lato si assise su la sedia in cui giudicava. 

Si trova in vece di secundum, co.iforme, se- 
condo. Cic. civilàlibus prò nùmero mililum summat 
pecuniarum describere : imporre alle città somme di 
denaro secondo il numero de’ soldati. Cosi ancora 
prò tua quitque f . cullale , ognuno secondo il suo 
potere : prò virili }arte , per quanto si può : prò 
rata parte , a proporzione. 

Talvolta si adopera in luogo di oò, propter a 
cagione. Uomo Deut prò nobis pependit in tigno , 
1* Uomo Dio fu per noi crocifìsso. Cic. prò nostra 
amicitia te rogo , io ti prego per la nostra amicizia, a 
cagione, riguardo per amore della nostra amicizia. 

Spesso hi foiza di loco , vice cioè in luogo, in 
vece , v. g. proconsul , propraetor , che significano 
colui che fa le veci di console , di pretore : prò- 
nòmen , voce inessa io luogo del nome. 

Talora si usa in vece di tanquam, instar , ut cioè 
come, p«r, Teren. amaci prò meo, 1’ ho amato come 
se fosse mio figlio : prò parente còlere , rispettar 
qualcheduno come se fosse suo padre : prò certo 
pònere , prò certo affirmare. assicura come cosa certa. 

Finalmente significa m de/’enttonem, in favorem , 
in difesa o in favore : quindi le orazioni di Cicerone 
prò Marcello : prò Archìa poèta : prò domo sua ec. 

PROPE. 

Prope , appresso, vicino, juxla , apud . Depo- 
sizione che regge 1’ accusativo. Cic. cum plebe pro- 
pe ripam Aniènu conte disset , la plebe essendosi 
fermata presso la riva del Teveròue. 

Allorché si trova senza 1' accusativo, fa le veci 
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di avverbio, ed è contraria di procul di lontano, v. 
g. Ecce qui me tradet. prope est , ecco chi mi tra- 
dirà , è vicino. 0 pure si trova in compagnia di 
un ca^o ablativo -, ma allora questo caso è retto 
dalla preposizione a o ab. Cic. prope a meis aedi- 
bus tedebat , stava assiso vicino a casa mia. 

Alle volte ha forza di ferme , quasi , paene , 
propèmodum , quasi, per poco. Cic. Eques romanut 
prope annos nonaginla nalus , Cavaliere romano 
che ha quasi novant' anni. Cic. prope futi ut dictàlor 
ille idem crearètur ; poco mancò che quegli stesso 
fosse creato dittatore. 

PROPTER. 

Propter , a cagione, per l’amore di, mediante, 
appresso, vicino, lunghesso, accosto. Preposizione 
die regge V accusativo, ed ha varj significati. 

Spesso significa la causa, o ’1 fine per cui si fa 
qualche cosa. Cic. amicitia per se et propter se expe- 
tenda , l’amicizia si dee desiderare da per se stessa, e 
pT se stessa : propter vos , per vostro amore., a 
vostra considerazione : propter honestàtem a cagion 
dell’ onestà 

Alle volte sigmfica prope , vicino Cic. Vulcanus 
tenuit ìnsulas propter Siciliam , quae Vulcaniae ap 
pellxinlur. Vulcano tenne appresso la Sicilia le isole 
che si dicono Vulcanie : propter aquae rivum, lun- 
ghesso un ruscello: propter te sedei , ti siede accanto. 

SEC US o SECUNDUM. 

Secusosecundum , vicino, lungo: pceposiziQne che 
regge P.ircusativo. Plin. secus (luvios ,\ icino ai fiumi, 
( dove altri leggono secundum): secundum ripam lun- 
go la riva : condudus est caecus secus viam stare , fu 
prezzolato il cieco, acciocché stesse lungo la strada. 

Secus più comunemente si usa per awerbio, e 
significa altrimenti , se non. sinistramente , male, in 
contrario , o diversamente. Nemo dxcet secus , niuno 
dirà altrimenti, o in contrario, o diversamente. Cic. 
recte , an secus , mhil ad no«, o bene , o male , a 
noi non importa. 

Nos secus ammette dopo di se le voci ac, atquc, 
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ac i» , quam , dicendosi non secus ac , non t'cus 
atque , non secus ac si , non tecut quam , che si- 
gnificano no» altrimenti. Cic. non secut ac si meus 
esse» frater , min altrimenti che se fossi mio fra- 
tello. Ove si avverta che non secut ac si usa, se- 
guendo consonante; non secus atque , seguendo vo- 
cale, non secus quam sì innanzi a vocale, che in- 
nanzi a consonante. 

SI NE. 

S»ns, senza, preposizione che serve all’ ablat. 
t.g. tmpertwm sine fine , regno che durerà sempre, 
senza fine: Sine amóre , senza affetto. Virgo sine 
labe, Vergine renza macchia. Nemo nàscilur sine 
viliis. nessuno viene in questo mondo sei za difetti. 

SUB. 

Sub , sotto, preposizione thè, unendosi co’ ver- 
bi di moto, ordinariamente regge 1’ accusativo. Liv. 
Legiones romànae apud Càudium a Samnitibus in- 
terceptae sub jugum tradire coactae sunt , le legio- 
ni romane appresso Gaudio prese in mezzo dai San- 
niti furono costrette passare sotto il giogo. Dove 
sub regge l’ accusativo, perchè tal moto nota mu- 
tazione da un luogo in un altro. 

All’ opposto, unendosi co’ verbi di quiete, or- 
dinariamente regge I’ ablativo. Horat. «i anet sub 
Jote fiìgido venàtor tènerae cònjugis ìmm-mor, re- 
sta al campo la notte esposto ai freddo il caccia- 
tore dimentico della novella sposa. 

Alle volte prende innanzi la preposizione, e si 
unisce co* verbi di moto da luogo, v. g. de sub pè- 
dibus , di sotto i piedi. Fior, de sulr Alptbus di sot- 
to le Alpi, cioè di sotto le stesse fauci d’ Italia. 

Spesso ha la fot za di paulo ante, o slatim post, 
o cìrciter , un poco prima, o subito dopo, in cir- 
ca; e si trova tanto con 1’ accusai, che con 1’ ab- 
lativo. Caes. Pompejut sub noctem naoes solvit , 
Pompeo su rimbrunir del ci' lo fece vela. Liv. sub 
luce urbem tngressus , in sul far del giorno entrò 
in città- SUB TER. 

Subter ha la stessa forza di sub. Dinota un 
luogo inferiore, siccome tupra un luogo superiore, 
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Regge 1' accusativo sì co’ verbi di moto che coi 
verbi di quiete, v. g. Plato 1 ram in pectore, cupi- 
dilàtem subler praecordia locàoit, Piatole pose l'ira 
nel petto, cioè nel cuore, e la concupiscenza sotto 
le parti vicine al cuore. Regge anche P ablativo. 
Virgil. subltr denta leslùdtne, sotto la ben serrata 
testuggine ( macchina militare ). 

SUPER 

Super sopra , si unisce con l’accusat., e con 
V ablativo. Quando è contraria alla preposizione 
subter sotto, regge 1’ accusativo : tegula cècidit su- 
per caput, ‘cadde la tegola sopra la testa. Quando 
sta in vece della prepostone de iotorno , regge 
1' ablat. Cic. ted super hac re ntmis, ma sopra di 
questa cosa si è parlato abbastanza. 

Alle volte significa ultra -, al di là. Virg. su- 
per Garamanlus et Indo 1 pròferet imperium , dila- 
terà i confini del suo impèro al di là de’ Garaman- 
ti e degl’ Indiani. 

Talvolta si pone in vece di pruder oltre. Liv. 
Pùnicum exèrcitum super morbum fame s offècit , la 
lame, oltre la malattia, estenuò ed indebolì l’eser- 
cito Cartaginese. 

SUPRA. 

Supra sopra, vai lo stesso che super ; prepo- 
sizione che regge l’accusativo , tanto co’ verbi di 
moto, quanto co’ verbi di quiete, ed è contraria di 
sub , subter 0 infra , Plin Nerèides tupra delphìnot 
sedentes , le Neièidi che sèdooo sopra i delfini. 

Alle volte si pone in vece di praeter oltre , 
Plin. de (loribus , supra diclos , scripsit Theophra - 
stus , Teolrasto scrisse de’ fiori, oltre i g'à detti. 

Spesso ha forza di ultra, plusquam , piucchè, 
più di. Liv. Carthuginensium coesa eo die supra 
millia viginti, de’ Cartaginesi in quel giorno uccì- 
si più di ventimila: supra vires, al di là delle for- 
ze: supra modum , oltre misura. 

In questo senso gl’ istorici nelP indicar 1’ èpo- 
che, invece di dire , per cagion d’ esempio , anno 
reparàtae saiùtis millèsimo se plin genie timo nono , 
dicono anno R. S. sep ingentesimo sexogesimo nono 
supra millesimwn. Così ancora; Maho a fratre ,4«- 
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nìbale Cartàginem mtssus effudit in vestìbulo Curtae 
dimidium tupra tres tnodws annulorum aureorum. 
Magone inandato in Cartagine dal fratello Aumba- 
le versò nell’ ingresso della Curia tre modi e mez- 
zo di anelli presi da’ cavalieri Romani. 

Si adopera alle volte a guisa di avverbio sen- 
za caso. Cic. dia polliceor quae tupra tcrtpsi, pro- 
metto quel tanto, che di sopra ho scritto. 

H TENUS. _ 

Tenui sino a, utque ad., unendosi coi nomi di 
numero singolare, regge ordinariamente 1’ ablativo. 
Cic. Antiochus a Scipione devictus Tauro tenus regna- 
re justus est. Scipione avendo soggiogato Antioco gli 
prescrisse per termine del suo impero il monte lau- 
ro. Unendosi co’ nomi di numero plurale, ordinaria- 
mente regge il genitivo. Cic. Cumàrum tenus uh ru- 
more* caluèrunt queste nuovearrivarono sino aCuma. 

Ho detto ordinariamente, perchè non e questa 
una regola costante , trovandosi appresso Ovidio : 
pectoribus tenus , sino al petto: ed appresso Orazio. 
cadi faece tenus poli; caratelli esausti sino alla leccia. 
Si pospone quasi sempre al suo caso. 

Alcuni graffiatici dicono che sia avverbio, non 
avendo la lingua latina preposizione che regga i 
geuitivo: se non si voglia piuttosto dire , secon o 
lo Sdoppio, che col genitivo sia maniera ellittica* 
sottintendendosi 1’ ablativo fine cioè Cumàrum fine. 

TRANS , ULTRA. 

Trans, ullra, oltie, oltra, di là, preposizioni 
che reggono 1’ accusativo, v. g. trans mare , di la 
del mare: trans Tìbcrim di là del Tevere. Cic. ul- 
tra Sillànam viUam est vtllula ì al di la della villa 
di Siila vi è una villicciuòla. 

USQUE. 

Usque sino , infiuo , esprime continuazione e 
fine di luogo , di tempo , di atto ec. Si unisce con 
)’ accusai ivo e con I’ ablativo* ma dopo suoi pren- 
dere 'un 1 altra preposizione, dalle quale dipendono 
que’ due casi. Cic. a6 ovo utque ad mala , dall uo- 
vo sino ai frutti, cioè dal principio del convito sino 
al fine: usque a mari supero , fin dal mare Adriatico. 
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Ad arbitrio si antepoue e si pospone , così 
usque Romani e Romam utque , sino a Noma. 

Alle volte esprime eccezione, o sia ha il sen- 
so di praeter. Plin. Assen/èrunt cònsules designali 
prone*, eliam connilàret usque ad Rompejum , cioè 
txceplo Pompejo , acconsentirono i consoli nominati 
e tutti gli uomini consolari, eccettuatone Pompèo. 

Talvolta passa a far l’ ufìizio di avverbio , e 
significa assidue, jugiter, cioè tempre. Terent. ««• 
que ne valutiti? sei stato sempre sano ed in buo- 
na salule? Ó pure significa multum valde , cioè mol- 
to. Terent. ego vapulando , ille verberando , t ssque 
ambo defessi tumut , io coll’ esser battuto, egli col 
battere, amendue ci siamo molti stancati. 

APPENDICE II. 

DELLA FORZA DELLE PREPOSIZIONI E DI ALTRE VOCI 
PRINCIPALI, ALLORCHÉ SI TROVANO IN COMPOSIZIONE. 

D. Quali sono le preposizioni e le principali vo- 
ci che «t possono trovare in composizione ? 

K. Le preposizioni e le principali voci che si 
possono trovare in composizione, sono le seguenti 
oro, con, se , di, di», re, a , ab, ab s, ad, ante , bis, « 
circum, conira o contro, de, e, ex, extra , tn, in- 
ler , intro, ob , per, prae, praeter , post , prò , retro , 
sine , sub, subler, super , trans. Delle quali le prir 
me sei si dicono inseparabili , perchè non possono 
mai star sole, ma sempre in composizione di altre 
voci. A queste si aggiungono semi ^ tesqui . e ve , 
che si trovano ancora in composizione. Di tutte 
parleremo ne’propti luoghi. 

AM. 

Am in composizione vale lo stesso che circum 
intorno. Unendosi con le parole che cominciano per 
vocale, prende un b, e fa atnb , per l’eufonìa (l) o sia 
per la dolcezza di pronunzia. Così amb arvalis hotlia t 
cioè vittima che prima di scannarsi si girava intorno 


(i) Eufonia , voce greca , da bene , *ona»i» » 
cioè bcnesonans. 


Digitized by Google 



— *3o — 

ni campo : ambèsus mangiato intorno : ambuitus 
bruciato ali’ iuturno , Unendosi con le parole che 
cominciano per p, resta intera v.g. amputo, ampte- 
ctor. Cou qualunque altra consonante la m si can> 
già in n , come anquìro da am quaero . prendere 
informazione intorno ad una cosa ; anfraclus via 
tortuosa, da am e frango. 

CON. 

Con vale lo stesso che cum : non si usa che 
in composizione. Delle volte perde la n nelle parole 
che cominciano per vocale o per h, come dèmo , co a- 
cervo.cohxbeo:coa\e pure in cogo composto di con ed ago, 

* Unendosi con parole che cominciano per b, m, 
p muta la consonante n in »*, v.g. còmbibo, com- 
mìlet, compòno Seguendo l r, la muta in queste 
v.g. collàbor , compio, che vanno bene scritte con- 
làbor, conripio. 

Per lo più significa timUl insieme come conjungo. 

Alle volte significa calde molto, con isforzo, co- 
me concupisco desiderar molto, contendo sforzarsi. 

SE. 

Se che non si usa mai separata; significa divi- 
sione e separazione, come secèdo sèparo sèligo seduco. « 

Talvolta sta in vece di temi , metà , v. g. te- 
libra , mezzalibbra, semodius mezzomoggio. 

Alle volte in vece di sex. sèi, v.g. sevir, uno dei 
sei, de' quali era composto qualche magistrato (t). 

DI e DIS. 

* 

Di e die si trovano solamente in composizio- 
ne, e significano separazione, e posizione in diver- 
se parti, o sia quà e la, come didùco distaccare , 
distrailo tirare in diverse parti. 

Alle volte han forza di accrescere, come du- 
cupio, desiderare ardentemente : talvolta di nega- 
re, come difficilis. dispar. 

V uso però è differente , poiché innanzi alle 
consonanti c, p, t, t , si usa dia , come discuiio, 


(1) Nella stessa maniera diciamo dtcemoit uno de’ die- 
ci duumvir uno de’ due, triumvir uno de’ tre.' 
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dispono , ditterò , distendo : innanzi f, la » si suol 
mutare in un altra f, come difendo, d-ffugw. Ed 
in dìnmo la s si muta in r , essendo composto da dis 
ed emo. Innanzi alle altre consonatili si usa di , come 
didùco, digredir , dduo. dimxtto , diruo , diverto. 

RE. 

Re in composizione ha molti significati. 

Alle volte significa retro indietro, come repo- 
tco. che significa ridomandar una cosa per essere 
restituita (t). 

Altre volte significa perfezione, come rectgno- 
SCo , riconoscere. 

Spesso scambievolmente , come rèdamo , amar 
chi ci ama. 

Alcune volte conira all’ incontro, repugno , com- 
battere contro. 

' Molte volte ìlerum atque ìterum , più volte di 
nuovo, da capo, come reaedfico rifabbricare, rifare. 

Talvolta significa allontanamento discostamento , 
come removeo , tor via, allontanare, scostare, le\art*. 

Talora ritorno al primiero stato , come repu<- 
rasco rimbambire, resipisco ravvedersi, tornare in 
se, in cervello, ripigliare il senno. 

Delle volte significa il contrario della voce sem- 
plice, v. g. lego , coprire rilego scoprire. Claudio 
chiudere, reelùdo aprile. 

Qualche fiata aggiunge forza alla parola, come 
redole o odorare molto: redundo abbondare molto. 

Finalmente si aggiunge alle parole per orna- 
mento e mera empitura , lasciando il senso quale in 
sua assensa sarebbe, v. g. repraesento rappresentare. 

Se dopo la detta preposizione re segue vocale 
o pure si frammette un d. e fa red , come redo - 
leo , redundo, redhibeo, da re ed oleo , da re ed un- 
do, da re ed habeo; ma reaedifico il lascia. 

SEMI. 

Semi significa mezzo o metà rome semivivus, 
mezzo viro : temimorluus mezzo morto; semi-hora 
mezz’ ora. 


(1) Aidomandtre si dice delle cose che soao state nostre. 
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SESQUI. 

Sesqui significa una volta e mezza, come sesqui- 
hora un’ ora e mezzo , sesqui-libra una libbra e 
mezzo , sesqui pes un piede e mezzo. 

A , AB, ABS. 

Le preposizioni a, ab, abs , in composizione si- 
gnificano tutte tre separazione e privazione : così 
amoveo allontare.tor via , amene stolto, da a privativo 
e mens mente, cioè sine mente : absimilis non simile 
abslèmius astemio , cioè «ine temilo senza vino. 

Le dette preposizioni però non si usano senza 
regola; poiché innanzi alle m e v si usa a, come 
amens avello Si usa ab innanzi alle parole che co- 
minciano per a, d. «, f,j. I, n, o, r, u, come ab- 
actor , abdùco aberro , ab foro, abjuro , ablaclo , ab- 
ituo, abòrior , abrogo, abundo. Ma vi souo due verbi 
composti da ab che per ]' eufonìa cangiano la con- 
sonante b nella vocale u, e sono àufero aufugio. 

Abs si unisce con le parole che cominciano per 
c, t, g, come abscondo . abslxnèo , ab que. 

AD. 

La preposizione ad si unisce con molte parole, 
e significa o qualche moto, come àdeo andare addu- 
co menare : o aggiuge forza, àdamo amar molto. 

Se le parole alle quali si unisce, cominciato 
dalle lettere c, f , g. I, n p , r, s, t. spesso il d sì 
muta nella lettera seguente, v. g. accurro , afferò , 
àggero, diligo, annumero , apporto, arrogo, as turno, 
allineo, di ad e curro, di ad e sumo , di ad e tsneo. 

Appresso gli antichi si legge accurro e adcurro: 
afferò, e àdfcro. diligo ed diligo, assùmo e àdsumo , 
ec. Si eccettui agnosco, in cu» il d o si rigetta, o 
si muta in g quantunque si legga anche adgnosco. 

Se si unisce eoo voci che cominciano da vocale 
ò dalle cartonanti b, d, m, resta intera, così àdamo , 
àdbtbo, addo, admillo. 

E finalmente se dopo il d segue il q. il detto 
a resta intero, o si muta in c, così acquitsco o 
adquiesco ^ acquerò, o adquìro. 

Innanzi all’ a impura può restare intera, o sop- 
pressa, come ascendo e addendo , aspicio e adspicto . 
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ANTE o ANTI. 

Anta o anti aggiunge alla parola d pr< prio signifi- 
cato, vg. antecèdo andare innanzi, anticipo anticipa- 
re, antisles presidente qui aliti praeest et imperai. 

Anti alle volte significa contro, v. g. antìdotum 
contravveleno, dal greco ant» contra * dolo i dato. 
Antipodet gli anlìpodi, popoli che abitano la parte 
della terra a noi opposta , dal greco anti contra , 
e piu podòs piede. 

BIS. 

B* due volte , doppiamente. In composizione 
getta l ’ » come bicep» di due teste, bicolor di due 
colori , biformi» di due forme. 

CIBCUM 

Circum intorno , a IV incontro , t>. g. circumè'o 
andare intorno , ctrcumcurro correre intorno. 
CONTEA o CONTRO. 

Contra o contro contra, contro, aggiunge alla 
parola il significato suo proprio , come contradioo 
contraddire , opporsi , controversor disputare. 

DE. 

De spesso esprime moto a basso, che corrispon- 
de alla voce deortum , come ducendo calare, dèrno 
gittar giù. 

Alle volte h i fona di accrescere.v.g. diamo amar 
molto, debacchor infuriar molto, deparcui sp.lorcio, 
molto avaro : ed alle volte ha forza di privare, come 
demens fuor di senno , stolto , deformi» brutto. 

Talvolta esprime il contrario , come ditpèro 
disperare , non aver più speranza ; deònero scari- 
care , demolior rovinare , denàteor morire. 

11 de significa ancora compiutamente, interamen- 
te , come debello, vincere in guerra, Alexander Da- 
rium debellavi , Alessandro battè completamente 
bàrio. 

E ed EX. 

Le preposizioni e ed ex in composizione hanno 
la stessa forza : co» la differenza che e si mette 
innanzi alle consonanti, ed ex innanzi alle vocali. 

Alle volte significano privazione , come exper» 
senza parte , da ex e par». 
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Qualche volta enfine, come exinde di poi, poscia. 

Talvolta accrescono, come txclàmo chiamare ad 
alta voce. Talora ptrfezione , come exaudio esaudire. 

Altre volte significano fuori , come edo produrre 
fuori, dare alla luce, rjicto cacciar fuori , txpònu esporre 

E finalmente esprimono il contrario, come onero 
caricare , ex onero scaricare. 

Ma la preposizione ex innanzi alle parole thè 
cominciano per f, come fero , fundo cangia il suo 
x in f, come èffero , effundo. 

EXTRA. 

Exira fuori , aggiunge alla parola il proprio 
significato , come exlranaluràlit che è al di fuori 
della natura ; exlractorius che serve a trar fuori. 

IN. 

In ha in. composizione diversi significati, poiché 
ora la forza di accrescere, come ìncrepo sgridare, 
intono rimbombare, infractus rotto, snervato, ab- 
battuto. 

Spesso ba forza di non, cioè di negare o privare. 
T. g. inaequàlit disuguale, incàutus disavveduto, 
inhùmanut inumano. 

Ora significa dentro, come ingredior entrare : 
incido ( breve ) cader dentro. 

Ora significa sopra , come insto star sopra. 

Innanzi alle consonanti gn perde 1’ n. v. g. ignà 
rus, ignorante. Innanzi b, m, p muta la n iu m , 
Così imbibo , immillo impòno. 

E finalmente ionanzi l, r, la muta in queste, 
v. g. illigo , irretio. 

Molti autori su l'autorità di antichi manoscritti, 
e soprattutto su quella di alcune lapide vogliono che 
la detta preposizione in resti intera innanzi alle 
consonanti ; in maniera che scrivono infido, inpòno, 
inmitto , inretio senza alcun cambiamento. Noi se- 
guiremo e l’una e l’altra maniera senza taccia di 
errore , cioè tlligo, ed inligo : impòno , ed inpòno : 
immillo ed inmillo , e cosi degli altri. 

IN TER. ' 

Inter in composizione si unisce con tutte lettere, 
ritiene quasi la sua forza, cioè fra, in mezzo, v.g. 


Otgitrzed by Googl 


r 


■— 235 — 

intercédo frapporsi ria inter e cedo : intercedo (bre- 
ve) cader fra mezzo, da mler e cado. 

Alle volte par che abbia la forza di accresce- 
re, v. g. intèrbibo bever tutto. 

Qualche volta significa il contrario , come- in- 
terdico vietare. • - 

Talora significa insieme, come intèrprimó sof- 
focare, comprimere,' tnter e premo. 

INTRO. 

Inlro entro , al di dentro , come introé'o en- 
trare, introdursi, introduco , menar dentro, intro- 
mxlto, intrometto, introspicio, guardar dentro. 

OB. 

Ob , in composizione alle volte ha il significa- 
to di ad. appresso , vicino -, o di circum intorno , 
v. g. obstetrix , da ob in vece di ad o circum e 
sto , mammana , donna che sta vicino e intorno 
alle parturienti : o beo andare intorno. 

Alle volte la forza di ante avanti , v. g. ob- 
versor , stare innanzi a qualcuno. 

Spesso ha la forza di contro al contrario, t.g. 
cheto resistere, objicio opporre. 

Trovandosi innanzi a consonante , alle volte 
lascia il 6, come omilto da ob e mitto. 

Alle volte lo muta in c, v.g. occupo occurro. 

Alle volte lo muta in f. come officio da ob e facto. 

Alle volte in g, come aggannio. E finalmente 
Io muta in p , come òppeto da ob e peto. 

PER. 

Per in composizione alle volte accresce , ciré 
ha la forza di vai Je molto, v. g peramanter mol- 
to affettuosamente: perfàcilis molto facile -, pertì- 
mihs molto simile: peràcutus molto tagliente. 

Qualche volta sminuisce , ed esprime il con- 
trario, v. g. fidus fedele , leale , pèrfidut infedele, 
sleale emo comprare , pèrimo distruggere : do dot 
dare, perdo perdere. 

Spesso esprime perfezione o sia compimento 
di azione, come perfido compire, finire, da per e 
facto: persurro correre assai sino a qualche luogo. 
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POST. 

Poti dopo , come poilhabeo postergare : pòit- 
humus pòstumo, cioè nato dopo la morie del padre. 

.P1UE. 

Prae in composizione ritiene la sua forza, cioè 
avanti o sia anticipatamente, v.g. pratdtco predire, 
dire innanzi, prius dico; praemalùrut cioè ante lempus 
matùrut , maturo avanti il tempo solito, primaticcio. 

Alle volte accresce, cioè ha la forza di valde 
molto, come praealtui molto alto: praecìàrut mol- 
to chiaro: praepolent molto potente. 

Prae te ferre significa mottrare apertamente , 
far pompa. Cic. Speciem boni viri prae te ferre , 
Yar mostra, far pompa, dare ad intendere dì essere 
uomo da bene. Oculit prae te fere iran i, mostri lo 
sdegno negli occhi. Tit. Liv. Horaliut Curotiorum 
tpòlia prae ee f treni, Urbem eit ingrestut , Orazio 
facendo pompa delle spoglie de' Curiazt , entrò in 
Roma. Ove si vede che la prepos. prae unita al 
nome personale, aggiunge al verbo fero tal forza, 
che par che e nel gesto, e nel volto, e nello sguar- 
do abbia scolpito e mostri quel che si dice e si fa. 

Si trova in tutte le persone prae me fero , prae 
te ferì , prae te feri , prae nobit fèrimu*. prae vobit 
ferlit , prae te ferunt. Cic. de leg. agr. Quirite! . n un 
t abell am. ted vicam vocem veitràrum erga me volun- 
tatum praevobit lulutis Romani non con la tavoletta, 
ma con la viva voce avete apertamente mostrato il vo- 
stro affetto verso di me. Tutte le suddette voci si 
possono scrivere separate e congiunte, praeteferre . . 

PUÒ. 

Pro in composizione ritiene alle volte la sua 
forza di avanti, v.g. procèdo andare innanzi, farsi in- 
contro : progrtdior farsi innanzi , inoltrarsi: propòno 
proporre, mettere avanti gli occhi, esporre alla vista 

Altre velie ha forza di extra fuori, o di pa 
lane palesemente, v. g. pròtequor dire il suo pen- 
siere , o ciò che si fa nell’ animo : prodùco cavar 
fuori, produrre e mandar fuori: prodo far appari- 
re, far conóscere, manifestare. 
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Qualche volta ha la furi i di. procul lontano , 
come probbeo tener lontano, da prò ed habto co- 
me se dicessi procul habto. 

Spesso significa vice in vece, come proconsvl 
procorsole, cioè invece del console, prorex viceré. 

Innanzi ai verbi che cominciano per vocale , 
prende nn d \ e fa prod , prodeo composto di prò 
ed io: pròdigo da prò ed ago. 

RETRO. 

Retro indietro, a rovescio, v. g. retroàgo tirar 
indietro: retrogradior rincalcare, tornare indietro. 

SINE. 

Sine senza, in composizione si cambia in sim, 
sin, te, to. Cosi 

Simplex semplice, schietto, come se si dices- 
se tino plica senza piega. 

Sincérut sincero tini cera senza cera. 

Segnit codardo, pigro, cii è line igne senza fuoco 

Secùrut sicuro, cioè tine cura senza cura. 

Secort o tocon neghittoso, poltrone cioè fina 
corde senza cnore. 

Sobrus sobrio, temperante, come se si dices- 
se sine brio , senza bicchiere. 

SUB. 

Sub sotto, in composizione qualche volta signi- 
fica diminuzione , scemamtnto, cioè poco, alquanto.* 
cosi lubdulcit poco dolce, subdùrus alquanto duro* 

Altra volta significa sublus di sotto, v.g. eub- - 
haerto essere attaccato a qualche cosa: tubalpìnus 
che sta ai piedi delle Alpi: e delle fiate occultazio- 
ne come suborno subornare , soddurre -o sedurre 
alcuni con danari. 

Talvolta esprime moto da basso in alto, v. g. 
subrigo o surrigo da sub e rego, innalzo da basso 
in alto, recto in altum tolto * 

Spesso significa in vece , o pure soggezione ad 
on altro, o essere sotto ad un altro: v.g. subma- 
gister sottomaestro. 

Tro\andosiinnanzi alle vocali, opure innanzi alle 
consonanti b , d,l, n, *, t , v, resta intera; ma innanzi 
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alle consolanti c, f, g m, p, r, ora rosta teiera, 
era la cambia in queste- 

SUB TER. . 

Subter ha la medesima Jor/.a di sui sotte; e si 
unisce o pure si appone, cioè si inette a canto a varj 
verbi, co' quali si può scrivere unita e separata, v. 
g. subterdù o sottrarre : tubterfluo scorrere sotto. 
SUPER. 

Super sopra, al di sopra, v. g. superaddo ag- 
giungere sopra : superasto star sopra. 

TRANS 

Trans oltre , di là : in composizione , stando 
innanzi a vocale , resta intera : come transalpinus 
chi è al di là delle Alpi : stando innanzi a conso- 
nante, ora getta via le due ultime consonanti tu, 
come trado da trans e do das : ora le ritiene, co- 
me tralatio e translatio: tramino e transmxtto ec._ 

VE. 

Ve o pure vae col dittongo , in composizione 
ha la forza di sminuire e privare, così vegrandu 
composto della particella ve male e grandii grande, 

« he corrisponde alle voci parvus , minùtus , gràci- 
lis , exìlis qui male crevit , cioè piccolo , minuto , 
gracile , esile , che malamente è cresciuto. Cosi 
ancora vesanus da ve e sanut pazzo , furioso : fi- 
nalmente vecors di ve male e cor animo,- cioè mali 
et turbali ànimi , di mal animo. . . 

Trovandosi separata , significa disgrazia. Tit. 
Liv* audita intoleranda Romani t vox vae vietis esse , 
si udì Una voce intollerabile a' Romani che i vinti 
non si debbono aspettare se non disgrazie. 

CAPO HI . 4 

Delle Congiunzioni. 

• . v 

• . t 

D. Che cosa sono le congiunzioni f 
R. Le congiunzioni sono quelle parole che servono 
a coDgiungere una parola con I’ altra, o un senso con 
V altro; e sono et, quia, ted , ideo } quamvis , tamen, 
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tic, ila , nec e «Inaili -, v. g. Caino ed Abele benché 
fossero fratelli, pure d’indole erano fra loro assai 
diversi. Caìnut et Abel , quamvit etient ex eitdem 
parèntibui gèniti , ingenio tamen et mòribut inter te 
erant longe dittìmilei. Ove si vede che le voci et , 
quamvit , tamen sono congiunzioni , perchè esse , 
come tanti anelli, legano e concatenano que’ piccoli 
sensi in modo che vengono a formare un sol tutto. 

D. Come ti dividono le con giunzioni ? 

R. Le congiunzioni si dindono in varie classi secon- 
do i diversi usi a cui si adoperano-, poiché -altre sono 
copulative , perchè servono ad unire tanto le paroje 
quanto il senso , e sono : e/, atque , ac quidem , 
quoque , edam, item. ted , autem, vero e simili v. g. 
Mar a Sanctitiima fuit virgo et mater , Maria San- 
tissima fu vergine e madre. A queste si può ag- 
giungere anche 1’ enclitica. (1) que io vece di et. 

Altre sono disgiuntive , perchè uniscono le pa* 
pole , ma ne disgiungono e-ne separano il senso , 
e sono : aut, stve , teu. nel, e l’enclitica ce che tutte 
significano o, o cero, o tia, o pure. Dionigi l’Areo- 
pagita, ancor nell’errore del gentilesimo nel giorno 
in cui morì il N. S., vedendo il sole ecclissato fuor 
dell'ordine della natura , disse: Aut Deut nalùrae 
patitur , aut mundi màchina dittolvùur. Ove si vede 
che la congiunzione aut è quella che lega in quanto 
alle parole 1' una preposizione all' altra , ma ne 
disgiunge e ne separa il senso, cioè a dire che delle 
due preposizioni o il Dio della natura patite «, o la 
macchina del mondo ti dissolve una sola è la vera, 
senza però determinarla qual essa sia 

Altre si dicono negative , perch* si -usano nelle 
proposizioni, ove più cose si abbiano a negare , e 
sono : nec, neque , neve , nè, nemmeno . nè pure. 
Co.'ì Paulus ad Corinth. Neque- furet, neque avari, 
neque ebrioti , neque rapàcet regnum Dei postidi - 
6tmf, nè i ladri, nè gli avari, nè gli ubbriachi, nè i 
maldicenti, nè i rapaci possederanno il regno di Dio. 

(1) Si dicono enclitiche quelle voci che si affiggono al 
dedicare o sia alla cadenza della parola, come io Yirg, 
ttnditque, fovetqvt. 
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Alle suddette c ngiunz oni si può aggiungere an- 
che ne quidtm, come «e unutquidem uè pure uno. Ove 
si osservi che trans e qutdem si frappone sempre qual- 
che parola v g. ne musco, quidtm neppure una mosca. 

Le aggiuntive sono quelle che non hanno for- 
za Don sólamente di legare una preposizione all’ultra 
tua di aggiungere nella seconda preposiz one qualche 
altra cosa di più, e sono: immo anzi, et, etiam . quo- 
que anche, praeterea oltre, oltreciò. ìnsuper di più, 
praeter quam quod oltre die. Cic. Cauta igitur non 
bona est? immo òptima : il partito dunque non è buo- 
no? anzi ottimo. Plaut . Satitfaciat tnihi alque adjùret 
insuper , mi dia soddisfazione, e mi prometta con giu- 
ramento. Virg. omnia fert aetai, animum quoque , il 
tempo consuma il tutto, anche la memoria. Hoitiae 
ornabanlur viltit tive infulis , et coroni », et praeterea 
earum cornua deaurabanlur . Gli animali che doveva- 
no esser sacrificati, si ornavano di bende o fasce, e 
corone, e di più s’ indoravano le loro corna. 

Tra le aggiuntive si possono pure annoverare 
certi»* etiam , sed etiam ma ancora, che corrispon- 
dono alle voci non modo , non tolum , non tantum 
non solamente, che si mettono nella prima propo- 
sizione. Cic. tenèbat non modo auctoritatem , ted 
etiam imperiumin tuos, aveva non solamente l’au- 
torità, ma benanche il comando sopra i suoi. 

In vece di non tolum , sed etiam si possono ado- 
perare le congiunzioni cum e tum, in modo però che 
il cum stia nella prima, e ’l tum nella seconda propo- 
sizione, contenendo in se il cum un non so che di più. 
Nepote. Erat in Mtltiade cum tumma humàmtatJurn 
mira comitati i era inMiiziade non solamente una som- 
ma gentilezza, ma ancora una maravigliosa affabilità. 

Se poi le due proposizioni sono del medesimo 
peso, cioè che contengono uguaglianza , piuttosto 
si usa il tum raddoppiato. Cic. Distero in ulrum- 
que parlem tum graece tum latine , disputo nell’u- 
ua e nell’ altra parte sì in greco, come in latino, 
cioè tanto in greco quanto in latino. 

ZòcAiaraltes, quando una cosa si vuol dichiarare 
maggiormente: e sono idett ) hoc eit , nempe , tcilicet , 
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nimìrum, vidclicet , cioè, vale a dire, v.g. Rsthòriea 
idest ars bene dtcendt : la rettori!» o aia 1’ arte del 
bel dire. 

Dubitative , perché servono , quando si vuol 
esprimere qualche dubbio : tali sono : utrum, num, 
on, ne. Fedr. rana interrogava nato s suqs , an bove 
estet latior, la rana interrogò i figli suoi se sor- 
passaste io grandezza il bue. 

2. Non so se dorma, o ascolti, ne* ciò utrum dor- 
ma t, an audiat. Cic. Quotavi a C ottima an apud 
Leccata fuisset, nec ne, da Caldina cercai se Tosse o 
no stato a casa di Lecca. Ove si osservi che l’ encli- 
tica ne ordinariamente si pospone a qualche parola. 

Causali o dimostrative, perchè servono a render 
* ragione di ciò che si è detto, o di ciò che hassi a dire, 
e sono nam, namque, enim. ètenim , che tutte signi- 
ficano imperocché : quoniam, stquidem , quandòqui- 
dem , poiché, giacché, quod , quia- perchè v.g. nemo 
in neg<tio circumveniat fratrem luum, quoniam «in- 
dex est Domìnus , che nessuno inganni con frode nel 
negozio il suo fratello, perchè il Signore ne pren- 
de vendetta. 

Sono ancora causali quippe, qui , quippe quae 
quippe quod, ùtpote qui, nipote quae , nipote quod , 
come quello che, come quella che Cic. Convivio cum 
patte non inìbat , ùtpote qui ne tn òppidum quidem , 
nisi perràro , veniret, non era mai a convito col pa- 
dre, come quello che nè pure veniva in città, se non 
al raro. Mulier ùtpote quae non sit éadem , la donna 
come quella che non è la stessa. Minerva ùtpote quae 
est dea sapientiae et artium. Minerva come quella 
che è la dea della sapienza e delle arti. 

Illative , perchè servono, quando dalle cose pre- 
cedenti si suol ricavare una illazione, o una conseguen- 
za :e|sono così detteda un vocabolo latino che significa 
Arar conseguenza. Esse sono ergo , igitur, dunque quo- 
te quapropt tr per il che, il perchè, quamòbrem, quocir- 
ca. per la qual cosa, unde laonde, onde, ideo, itaque , 
iicirco , perciò. Nep. Alcibìades videbat id sine rege 
Persàrum non posse fieri : ideòque eum unicum si- 
bi cupiébat adjur.gi. Alcibiade comprendeva bene 
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che ciò non poteva farsi sen/a che il re dei Per- 
siani il sapesse, perciò desiderava renderselo amico. 

Condizionali , perchè uniscono le preposizioni 
che esprimono qualche condizione, e sono dùmmodo , 
modo, purché, si quidem se pure, v. g. discìpuli «rà- 
detti dodi , dùmmodo òperam dent lìtleris: i discepoli 
diverranno dotti, purché attendono alla scuola. 

Di somiglianza , purché si adoperano io quelle 
proposizioni che contengono una similitudine, o una 
somiglianza di una cosa con l’altra, ed in questo 
caso alla prima proposizione si premette ut, «li, 
sicut, sìculi , come, siccome: alla seconda ila, sic, 
così v. g. ut semeniem dederis , ita mete/ , come 
avrai seminato, così raccoglierai. Vii initium , sic 
finis est , come il principio, così è il fine. Cic. de 
Orat. Ut ager quamvis fèrtilis. frucluòsus sine cul- 
tura esse non potest , sic sine doclrina ànimus, sic- 
come ii campo quantunque fertile, non può essere 
fruttuoso senza cultura, così l’animo senza dottrina. 

Di opposizione , perchè si adoperano allorché 
due proposizioni tra loro contengono opposizione o 
contrarietà , cioè a dire che 1’ una afferma di un 
soggetto ciò che 1’ altra nega. Nep. Pausanias fuit 
tir magnus sed varius in omni gènere vitae , Pau- 
sata» fu uomo grande , ma fu incostante in ogni 
genere di vita. Ove si vede che 1’ uffizio della con- 
giunzione sed , in questo esempio è di far osservare 
la contrarietà che passa tra la proposizione fu ca- 
ttante in ogni genere di vita e la precedente fu grande. 

Siffatta opposizione o contrarietà che vi è tra 
due preposizioni , alle volte è apparente , ciré a dire 
che la verità dell’ una sembra contraria alla verità 
dell’altra, la quale contrarietà si vuoi accennare alla 
prima, e poi levarla via e risolverla in appresso, la 
questo casosi usano le congiunzioni quamquam, etti, 
torneisi , etiamsi , licei, quantunque, sebbene, ancor- 
ché, avvegnacchè,come, alle quali corrispondono al- 
cune delle congiunzioni rhe negano o levan via quella 
supposta opposizione: tali sono le correlative tamen, 
nihilòminus , nihilosecius che tutte significano pure, 
tuttavia , tuttavolta , con tutto ciò, ciò non ostante, ciò 
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non pertanto , nondimeno però. Cic. quispiam quam- 
vii abeti a culpd , tutp texane tamen non caret , altri 
quantunque sia lontano la colpa, non è però libero da 
sospetto. Or chi non \ede che queste due proposizio- 
ni hanno una ceri’ aria di contrarietà , onde non pa- 
re che 1' una possa esser vera, senza che 1’ altra sia 
falsa? l’er questa ragione si dicono ancora avversative. 

Di ordine o distribuzione , perchè si usano quan- 
do con due proposizioni si vuol esprimere la succes- 
sione di due cose avvenute l’una dopo l’altra; in ma- 
niera che se vogliamo considerare ciò che è avvenuto 
innanzi , premettiamo alla proposizione priut , pri- 
munì, primit,in primis , prima primierameute,pnui- 
quam , anlequam , primachè, a\antichè. Se vogliamo 
considerare ciò che è avvenuto dopo, diciamo lum, 
detnde, inde, postea poi, di poi, indi, in appresso, in 
sèguito, ex quo da che, postremo , finalmente. Cic. Pri- 
mum miài xtdèlur de gènere belli, deinde, de magnitù- 
dine, tum de imperatore dtligmdo ette dicendum , par 
che io prima debba far parola sul genere della guer- 
ra, ìndi su la grandezza, finalmente su l’imperatore 
cbe si dovrà scegliere. 

Di motivo, di fine, o sia finali si dicono quelle 
che si premettono ad una proposizione che spiega il 
fine , per cui fassi ciò che è espresso nell’ altra : tali 
sono ut quo, acciocché, affinchè perchè,»*, ut ne ac- 
ciocché non, perchè non. Nip. Cursorem miserunt ut 
nuntiaret, mandarono, spedirono il corriere, affinchè 
recasse l’avviso. Quo facilius probàrem, affinchè più 
facilmente provassi. Cautus incèdit ne cadat cammi- 
na cautelalo acciocché non cada. 

D. Che cosa ci retta ad osservare su le congiunzioni ? 

R. Su le congiui z onì ci resta ad osservare io pri- 
mo luogo che alcuue di esse sono prese dagli avver- 
tii, e dai modi avverbiali, come è facile a vedere. 

In secondo luogo che alcune di esse si mettono 
sempre dopo quali he altra parola volendo così l’ ìn- 
dole di-ila lingua Ialina, e sono quidem, enim. quoque , 
vero,autem , v g. no» legimus. vos autem scribitis , noi 
leggiamo e voi scrivete. Ed altre finalmente non solo 
si mettono dopo , .ma si uniscono ancora con essa , e 



terminazione del nominativo , in quella del genitivo , 
dell’ accusativo, dell’ ablativo singolare, ed in quella 
del nominativo, del genitivo, e del dativo plurale. 

Ci resta dell* imbarazzo il nominativo per ca- 
gion delle sue terminazioni, avendone, secondo Pri- 
sciano, più di ottanta. 

Ci reca dell’ imbarazzo il genit., perchè, dato 
il nominativo di un nome, noo è così facile il trovar- 
ne il genitivo ; poiché in alcuni nasce il genitivo , ag- 
giungendo la desinenza it al nominativo, così da jorof 
si fa toror ù, da Abtl si fa Abel-it. In altri si leva 
qualche lettera del nominativo, così da mare togliendo 
l’e finale, si fa mar-w, da aliare aitar it. In alcuni al- 
tri bisogna cambiarne qualcheduna, come da caput si 
fa capit i », non caputis , da aesfae, cestai- ù, noo aettat 
it da rexreg it non rexis.ln altri si aggiunge anche un 
t,come da poema poematit^lac lactit. non poema it lac- 
t's.ln altri finalmente si aggiungono più lettere, e se oe 
cambia alcuna del nomin. come da iter si fa itiner-ie ec. 

Dell’ imbarazzo ci reca 1' accus., perchè vi so- 
no più nomi che, lesciata 1’ ordinaria terminazione 
in em , prendono quella in im .- ed altri ritengono 
nello stesso tempo i* una e i’ altra in em, ed tm y 
come altrove abbiam detto, pag. 28. 

Lo stesso dicasi deli’ ablativo che in alcuni 
nomi termina solamente in i, ed alcuni altri indif- 
' ferentemeute in e ed io i. 

Non mediocre imbarazzo ci reca il nominat. plo- 
rale perrapportoai nomi neutri, perchè in alcuni pren- 
de l’ordinaria terminazione in a, in alcuni altri inta. 

il genitivo plurale ci dà molto a pensare, poi- 
ché alle volte ha 1’ ordinaria desinenza in um , ed 
I alle volte 1’ ha in ium. 

G finalmente il dativo ne vuol anche la sua 
porzione , perchè vi sono de’ nomi greci terminati 
nel nominativo singolare in ma come poèma , che 
fanno al dativo plurale indifferentemente in it ed 
in 6 ut, come poèma ti», e poematibu». 

Da quanto si è detto si vede chiaro che la ter- 
za declinazione è un laberinto, del quale per uscire vi 
è di bisogno del filo di Ariaona -, per questo motivo il 
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compilatore di questi principi ha procurato di met- 
tere in fine di questo libretto un’ appendice che con- 
tenga tutti i nomi della terza declinazione con le loro 
varietà, servendo questa piuttosto per sua * che per 
altrui istruzione-, poiché spesso gli è accaduto di es- 
serne restato sospeso di attimo e irresoluto. 

NOMI DELLA TERZA DECLINAZIONE 

DE ’ LATINI. 

1. De' sostantivi in a 0 in cha. 

Di questi nomi si trova solamente pascka , 
pàsehatis , pàtchati , pàschale , ma meglio si usa 
pascha , patchae , amendue di genere neutro pascha 
nottrum IX nostra pasqua. 

Tertulliano in cara), i 2. advers. Màrcion. cap. 
S. l’ usò in genere femminile. Lege dedii Pascham 
gaudens atque immolat agnum. E Simmac. lib. X. 
p. 77. l' uso in genere femm. ed in nnm. piar. Nec 
fat est Patchàrum diet sino sacerdòte celebrare. 

2. De’ sostantivi in a 0 in ma. 

I nomi della terza declinazione finiti in ma 
non tutti neutri, e vengono dal greco idioma, come 
epigramma, poema : barino il genitivo in alis p. b. (1), 
e 1’ ablat. in te. Nel plurale hanno il genitivo in um, 
ed alla greca in on , come epigràtnmaton usato da 
Marziale: il dativo in tibus . ma più «fegante in tis ; 
come eptgrammatibus , o epigràmmatis, pcematibus o 
poématis della stessa maniera che il genitivo singola- 
re. Di che Prisci-ano lib. 7. assegna per ragione che 
Siffatti nomi in ma erano anticamente femminili della 
prima decimazione, trovandosi in Plauto nel prologo 
dell’ Anfitrione: cum servili schema con abito da Ser- 
vo. E Pomponio in sat. Diadèmam dedit. diedegli una 
corona. Oltracciò Carisio lib. 1. nota cbe prima ter- 
minavano eziandio in tum, come diadèmatum diade- 
mati della seconda ; perciò Varrone, t Cicerone dis- 
- 

fi) Le dna lettere innanzi p. b. significano penultima 
brave : all'incontro p. I. significano penultima breve. * 
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sero poématorum. Onde recar non dee maraviglia 
ehe abbiano conservato il dativo plurale in ir, poe- 
mali s proprio di quella declinazione. 

' 3. Degli aggettivi e de’ sostantivi in abs. . 

Gli aggettivi, ed i sostantivi io abs, come Arabi 
Arabie p.b. trabs trabis hanno l’accus. in em e Tabi, 
in e, Plur. », um, come Arabei àrabum: ma trabs ha 
trabium , forse per esser questo un nome che finisce 
io ss senza aumeuto nel plurale, dicendosi ugualmen- 
te trabs e trabes, della stessa maniera che si dice plebi 
é plebei: o pure, perchè è monosillabo. Vedi pag.30. 

4. De' sostantivi in ac. 

Di questi nomi non vi è altro che lae di genere 
neutro, i cui obbliqui fanno laclis , farti, lac , lacte. 
lì plurale non è in uso. Si osservi che le voci lactes 
lactium di numero plurale in significato di animelle o 
sia intestini minuti , vengono dal singolare lactis la- 
etis di genere femminile, non già da lac lactis neutro: 
così lactis agnina animelle d'agnello. Pompon, io La- 
re familiari disse : Oro te , Basse , per lactes tuoi , ti 
prego, o Basso, per le tue viscere. 

5. De' sostantivi maschili in al. 

I sostantivi in al di genere maschile, come 
Annibai p. b. Asdrubal p. b. Hiempsal. Nabal han- 
no nel singolare fi*, fi, lem, le ( col Genit. in alis 
breve ) Mei plur. es , uni , ibus , come Anmbalss 
Annibalum Annihàlibus. 

Sai sali» il sale nel singolare è maschilee neutro^ 
Sai melior fòssilis qvam marinus , è migliore il sale 
fòssile, cioè quello che si scava, che il marino. Sai mi- 
nute tritili , sale minutamente tritato. Sai coctum sei 
modico infractum , sale cotto ma poco infranto. Qui 
habet salem qui i» te est ? Teren. Chi ha il giudizio 
che hai tu ? , 

Nell' ablativo fa sale, v. g. tale carnet aspergere 
salar le carni, perrhè è più usato nel maschile. 

Nel plurale è solamente maschile , e fa talea, 
salium , t àhbut. Varr. Qui» aspergi solent salci , - 
anzi si sogliono spruzzare i sali. 
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Metaforicamente significa detto frizzante, mot- i 
to grazioso , arguzia , grazia , facezia, scherzo , a 
cagion del senso piccante-, o perchè è come il con- 
dimento del discorso , e quasi Io rende saporito , 
nella stessa maniera che il sale è condimento dei 
cibi: ed in questo senso si usa nel singolare e nel 
plurale, ma in genere maschile. Cic. Publius Scipio j 
omnei sale facelitsque tuperàbat, Publio Scipione su- 
perava tutti in arguzie ed in motti graziosi. Lucan. 
ludunt sale s, spesseggiano i sali, gli arguti e bei con- 
cetti. Anticamente si diceva anche sale salis ì neutro. 

6. De' sostantivi neutri in al. 

I sostantivi neutri in al, come ànimal àlis, tri- 
bunal àlis, p. 1. hanno l’ablat. in », vg. animàli, tri- 
bunali. Nel plurale ammalia , lium libus. Hispal, fa 
alPablat. Hispali; non ha plur., per esser nome pro- 
prio di città. Siviglia. Ved. Hìtpalis Silio lib. 3. Cè- 
lebre Oceano Hispal. Vedi il nuovo Mètodo nella li- 
sta dei nomi delle città dopo la regola VI. de Generi. 

7. Da' sostantivi in alx. 

1 sostantivi in nix aids hanno P accus. in em, e 
1’abl.in e: così calx cis , falx cis. Plur. es, tur», ibus. 

8. De sostantivi in am. 

Di questa terminazione non vi sono nomi lati- 
ni, ma ebraici, come Adam, Abraham ec. In latino 
si fanno finire in us, come Adàmus mi, della seconda 
declinazione: o vero Adam Adae, Abraham Abrahae , 
della prima, Dat. Abrahae , tutti gli altri casi in am. 

9. De’ sostantivi in an maschili. 

I sostantivi in an di genere maschile , come 
Paean , Pan, Titan, han negli obbliqui àms , òrti, 
ànem alla latina, o ana alla greca, Titàna Ablat. - 
ane. Nel plurale anes , anum . ambus , anes alla 
latina, o anai alla greca Txlànas. 

40. De' sostantivi in ans. 

I sostantivi in ans, come ànimans tis , dodrans 
tis. glans dis, infans tis. quadrans tis , sextans tis , 
hanno l' accus. in em, e Tabi, in ». Plur. e* , ium, ibus. ~ 
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Ove si tratta cbe la voce àntman» può far 
l’uffizio di sostantivo, di aggettivo, e di participio. 

Trovandosi la detta voce sola nel suo senso e 
nel significato di animai animale, fa le veci del so- 
stantivo e di tutti i generi. Lactant. eo alimento 
animantei ette nutrito s, cbe gli animali sono stati 
nutriti di quell' alimento Cic. Animantxum aliae sunt 
coriit tectae alcuni altri animali sono coverti di pelli. 
Lo stesso: Animantia quae tunt nobit nota , gli anima- 
li cbe sono da noi conosciuti-, e nell’abl. termina in #. 

È aggettivo, allorché significa ammalo, tivo ; 
in latino animali s , habmt anxmam et vxlam. Cic. 
Deo» ne animante» quidtm , Dei nrppur animati e 
vivi: e nell’ ublat. termina io e ed in ». 

È participio, allorché significa che dà anima e 
vita: in latino dant anxmam et vitam e dopo di se ha 
l’accus. Plin. altlut lerrae animane fl»rem, l’esalazione 
della terra cbe anima il fiore ; e nell' ablat- fa in e ed 
in i ; purché non si usi nel senso dell'ablat. assoluto, 
poi» hè allora terminerà sempre in 0, come si dirà qui 
appresso. Nel plur. 00, ia xum, cosi animante», am- 
manila 1, animantium , ed in poesia anc he anxmanlum. 

Si avverta di più che la voce infan» può essere 
ancora aggettivo di tutti i generi. Cosi Plaut. infans 
bolètu» , fungo che appena spunta dalla terra. Cic.tn- 
fang orna» discorso puerile; e nell'abl. può terminare 
anche in i. Ovid. infanti ore con voce fanciullesca : 
Nel plur. infante» infamia , Horat. infante» »(atuat 
statue mute. Cic. illa Horlenstana fuerunt infamia; 
tutte quelle promesse di Ortensio furono inutili, va- 
ne, puerili, e senza effetto. Infanlior più puerile: m- 
fantissxmus. Cic. rczzissimo nel parlare. 

v* . , ■ 

- 11 . De’ parlicipii in ans. 

I parlicipii in ans come amanj àdjumnt, astante 
allorché si usano nel senso dell’abl. assoluto. hanno Ca- 
blai. sempre in 0, e non altrimenti; cosi adjuv.nte 
Deo, con l ajuto di Dio, astante pò pulo presente il po- 
polo, e sarebbe errore il dire adjuiantiVeo, astanti pò- 
pulo. Fuori di questo caso potranno avere indifferente- 
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mente l’abl. in e ed in ». praesente ànimo dicere, par* 
lare con una presenza di spirito : in re praesenti sul 
fatto. Nel plurale e*, io, ium, ed in poesia anche um, 
come amanlium e amantum , natantium e natantum. 

Gli aggettivi in ons, come praestans tu, hanno 
anche l’ abl. in « ed in i, Virg. Sunt mi hi bit 
septem praeslanti còrpore nimphae , ho quattordici 
ninfe di una taglia ammirabile. 

12. Lei sostantivi in anx. x . 

1 sostantivi io anx , come lanx lanci », phalanx 
phalangis hanno 1’ accus. io em e l’ ablativo in e. 
Nel plur. et, ium , ibut. 

15. De ’ tostantivi in aps. 

Di questi non vi è altro che dapt , dapit , dopi, 
dapem , dape. Ove si osservi che il retto dop* non è 
in uso , e gli obblìqui si usano più nel verso che 
nella prosa. Nel plur. dapes , dapum , dàpibu» : il 
vocabolario però latino per uso delle regie scuole 
dell’ università di Torino e la Regia Pàrnassi al ge- 
nitivo danno dapium : il Calepino piccolo dapum. 

14. Dei sostantivi maschili in ar. 

I sostantivi maschili in or, come Cassar arie, 
j4milcar , Ballhassar , Pùtiphar , Caspov , arii , Zar 
ari* tutti col Gen. in ari* breve, hanno 1’ accus. in 
en» , e l’abl. in e. Nel plur. e*, um, ibus. Larei 
però ba larum e lanum. 

Piar naris la Nera , fiume in Italia, fa l’abl. 
Pfare : ed essendo Dome proprio, non ha plurale. 
Arar, Saòna fiume in Francia. Vedi Ararii., p. b. 
Questo nome quantunque faccia, 1’ àcc. sempre in 
im, ,4r<»rim, ha l’ abl. meglio in e, Arare, benché 
si trova alla fiata anche in i, Avari, p. b. 

15. De » sostantivi neutri in ar. 

I sostantivi neutri in ar , come calcar òri*, 
lacùnar à> i*. laquear àris , pulvinar òri*, tòrcular 
òri*, perchè al genitivo hanno la penultima lunga, 
fanno I’ abl. in i, come calcàri. laqueari , ec. Nel 
plur. io, ium , ibus, come laquéana, laquear ium , 
laquear ibus. 
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I quattro neutri poi baecar bàccaris,hèpar hèpà- 
tit,jubar jùbaris,nectar melar»*, perché al genit. han- 
no la penultima breve, fanno l’abl.iu tabaccare, hèpate , 
jùbare , melare. Nel plur. bàccara bàccarum , hèpata 
hèpatum ■ Lucilio però. poeta antico, disse hè patta per 
hèpata. Gli altri due ultimi, jubar e melar nel plur. 
non sono in uso. Vedi quanto si è detto nella p. 29. 

Far quantunque abbia 1* ablat. in «, forre , al. 
plurale fa forra, farriutn , farrxbut.' 

. /'or prendendosi sostautivamente, significa coppia 
pajo; come par lùrlurum. una coppia di tortorelle.e 
nelfabl, fa pari. Nel plur . paria parium. non parum. . 

Prendendosi poi come aggettivo di 'tutti i tre ge- 
neri come f elìse significa uguale , rimile , compagno, e 
compagna, • nell'abl. fa parie pare; ma quest’ultima 
voce^ è meno frequente, ed è quasi poetica : quindi si 
trova io Ovid Fas*. 4 v. 98. campare tua. con la 
compagna, ci< è consorte : e nel lib. 3. v. 192. cum 
pare suo , col suo compagno, citò consorte. 

16. Degli aggettivi in ar. 

Gli aggettivi in ar , come compar , dispar , »m- 
par, tappar , tutti composti di par , col genit. ìd ari* 
breve, hanno I’ ablativo in * ed in e; cosi compari e 
compare , impari ed impare ec. nel plur. io, Cic. de 
amie. Dispare » moret disparia studia sequuniur , dif- 
ferenti applicazioni succedono a dispari costumi. Nel 
genit. in um. Plaut. Pseud- lib. 1.64. amantum còm- 
parum. 

47. De' sostantivi in ars. 

I sostantivi in ars bai no l’accus. in em, e Tabi. in 
e, come ars arti» pars partis. Mars MarUs. Ma par» 
ha pure rubl.jp», parti, usato da Lucrezio, Plauto, 
ed altri. Nel plur. es. ium ibus.artes , artium,àrt\bus. 
18. De' nomi in ari* 

Di qnesti non 'vi è, se non arx , arci t, arci , 
arcem , arce. Plur. es, ium, ibus. 

19. De' sostantivi greci maschili in as che hanno 
1 1 genitivo in aotis; 

I sostantivi maschili in a* col genitivo in ant e 
come àdamat, èlephas e gigas, come pure i nomi pro- 
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prii Abas, Bia s, Calchas, Gdramas , Palla», Thoat , 
col genitivo in antis , soo tutti greci, ed hanno lo 
accus. in em alla latina, ed in a in poesia alla gre- 
ca. L’ablat. in e Plurale il nominai, in e*, il genit. 
in uni I’ accus. in es alla latina , in a s in poesia 
alla greca. Così àdama» antis, anti, antem o anta , 
ante, ante», antum , antibus, ante » e anta». 

20. Be' loitantivi greci femminili in as che hanno 
il genitivo in adis o ados breve. 

I sostantivi femminili in a» col genitivo in o- 
di» o ados breve , come deca» , lampa » , Palla» , 
Bella», Ilio» son tutti greci, ed hanno l’accus. in 
ctn alla latina, ed in a in poesia alla greca, e l’abl. 
in e. Nel plur. e», um, ibus , e» alla latina , o a» 
alla greca. Così lampa» , làmpadit o làmpado» , 
lampadi , làmpadem o làmpada , làmpade. Plurale 
làmpade », làmpadum , lampàdibn», làmpade» o làm- 
pada». E còsi tutti i nomi patronomici femminili 
in a»- V. p. 60. 

Si noti : 

1. Che la terminazione in o» del genitivo si 
può senza difficoltà usare in latino , e principal- 
mente ne' versi. 

2. Che la te marnazione in a dell’ accùs. , è so- 
lo de’ poeti in latino; e che questi ancora non l’u- 
sano che ne' soli nomi , la cui declinazione è for- 
mata su 1’ analogìa greca; onde è molto ben detto 
Amaryllidà Hictora , Phyllida in vece di Amarli - 
ly detn, Hèctorem. Phyllukm , perché tra la decima- 
zione greca e latina vi è molta aialogìa o sia si- 
miglia nza, conservando quasi le stesse lettere. 

Ali’ opposto il nome , per esempio Aiax , de- 
clinandosi in latino s/iàci », Aidei , Aiàcem , ed in 
greco, Aia» . Alanti », Alanti, Aianta, sarebbe er- 
rore il dire hunc Aiàca in vece di Aiacem , perchè 
tra Aiacem e Aianta non vi è analogìa o sia forma 
simile , non conservando le stesse lettere ; perciò 
abbiam detto nella pag. 45 che non giù si fa Tace, 
io a ma che i Greci ci danno siffatto accusativo. 
21. Ut’ sostantivi in as Ialini. 

I sostantivi latini in as hanno l' accusativo io 
em e P ablativo in e. 


Alcuni di questi hanno II genitivo adii, come 
vdt , vadit. vadem , vade. Plurale vada vadium. 

Altri in ari», come mas, mari*, mari marem , 
mare maschio, plurale mare », marium, tbu»; e cosi 
il suo composto témima» temimari», penul b. 

Altri in am, come vat.vaii» vati va» case. Plur. 
rata, vd»orum,vatit. della seconda declinazione. V.p. 41 

Altri in atm , come a» , ami , aitem , atte. 
Plurale atte», anium, àttibut. 

22. De' totianlivi in as col genitivo in atis. 

Di questi ve ne ha di tutti i generi, maschili, 
femminili e neutri. 

1 maschili sono abbai àti » , Mecaenat òli», àti, 
dtem , ale. Plur. àte», àtum , àtibut. 

I femminili S"00 tutti i nomi io a» astratti , 
ed altri non tali, come cónta» dii», la carestia, chà- 
rita» , ferita» , rozzezza . pietà» , pietà , tempeitat 
tutti col genit. in ali», p. I., and» anati p. b. ec. i 
quali hanno l’ accus. in em e l'ablat. in e Plur» 
e», um, ibut. Ma ferita» e pula» non hanno plur. 

Neutri sono ariòcrea» artocreati» (penul.br ) pa- 
sticcio, polpetta ed erytip la» ati» (penul.br.) risìpola 
amendue nomi greci. erytxpèlali erytipeiat erytipèlate. 
Plur. artocrèata um ibut. E cosi erytipèlata , (um,ec. 

23. Degli aggettivi in as còl genitivo in àtis. 

Gli aggettivi in a» come cujat , neutra», veltro », 
magna», òptima». prima» tumma» infernai.iupera », ai 
quali si aggiungono i nomi gentili o patrii Arpìna » , 
Fettina» Bolognese ec. hanno il genitivo in àti», i’ac- 
cusat. in em, e ’l neutro in a» e l’ablat. in e ed in t, 
come no»trai,noitràtii , noitràti , noitràtem o nostra», 
noitràte o noitràti. Plur. ei.ia tum, ibus , e»,ia, come 
noitrdtei.noitratia nostratium notlràlibu» oc. Magna» 
però ed òptima». prima», tumma». hanno il genit.plur. 
meglio in tum. come magnàtum. optimàtum , primi • 
tum , tummàium. Ma Penate» ( dal singolare Pena» 
disusato ) Pendìi» ha il genit. in ium, Penatiti»». 

24. De' soitantivi tri 4x. 

I sostantivi maschili e femminili in ax, o sian 
proprii o appellativi, o latini o greci, hanno l’accus. 


in fin e l’ablat. in e: così Ajax dei », Aslyanax arti», 
Syphax dei » , Thrax aci» . thurax , Umax , pax , c/»- 
tnax fax faci » , facem , /ace. Nel plur. *r, um tèa»; 
ma pux nel plurale è poco iu uso ; si trovano però le 
sole voci pace», pacibus , e non altre. Fax nel plurale 
ha fac «» , facum come dux ducum , e vox vccum ; nè 
è d*gno di riprensione chi volesse usare la voce fa- 
cium Vedi il lèxicon di Forc Ilici. 

25. Degli aggettivi iti ax. 

Gli aggettivi in /ix come audax, bibax , hanno il 
genitivo in óct«, e I 1 accus. in em pel maschile e pel 
femminile, ed in ax pel neutro , 1’ ablat. in e ed in ». 
Plur. et, ia , i um, ibus. 

26. De tostanlivi maschili in e. 

Di questi nomi non ne usano i latini : sola- 
mente vi sono alcuni nomi ebraici, come Core , Jo • ‘ 
sue, Nave, 1 Vo 7 , che sono indeclinabili. Ma in la- 
tino si declinerebbero Corei Corae , Jotues Jotuae , 
Notes Navae , come il nome greco nchiits tee ' 
della prima declinazione. Vedi p. 46. Di Noe pur 
si fa Noèmut Noèmi della seconda declinazione. 

. . 27. De' sostantivi neutri in e. 

I sostantivi neutri che finiscono in « , hanno 
l’ablativo in », così alatóre, aneti cubile,, mare. 
Tabi, alveari , anelli cubili , mari. Ma praesèpe e 
rete, praesepis reti s. Nel plur. «a, ium . tbus. Ma 
(incile nel genit. plur. fa ancìlium ed ancihòrutn. 

I poeti si prendono la licenza, di far termina- 
re i suddetti nomi anche in e nell’ ablativo. Cosi 
Ovid. 5. Trist. eleg. 2. 

Ex guum pieno de mare demat aquae. 

Cerae , Cervètere, villaggio in Toscana, essen- 
dp indeclinabile, ha P ablat. io e, Caere. Si trova 
anche Caere s Catrtlts. 

Sòracte , Soratte, monte, come pure i seguen- . 
ti nomi di città, 'cioè Nèpete Nepi , Praeneste Pa- 
lestrita, Peate Rieti, quantunque abbiano tutti il 
genitivo io »*, pure hanno f ablat. in e. 


— 255 — 

Caepe , la cipolla, essendo indeclinabile, nell’abl. 
fa caepe : sebbene si trovi anche declinato caepa, 
caepae , Colum. caepàrum t halli 

Gàusapt , il gabbàuo, essendo indeclinabile, ha 
l abi, in e : quantunque si declini gausopa gausapae, 
guutapum gausapi , e finalmente gausape gausapi » . 

28. Degli aggettivi in e 

La voce neutra in e degli aggettivi, sia dì quelli 
che hanno tre articoli e tre voci, come hie acer , 
haec acri», hoc acre ; hic vòlucer haec volucris hoc 
vòlucre, sia di quelli che hanno tre articoli e due 
voci, come Aie, haec dulci» e hoc dulce , dolce : Aie 
haec rudi » , e hoc rude rozzo, nell’ ubi. terminano 
in i e non altrimenti*, essendo permesso ai soli, 
poeti, ed anche al raro , far terminare in « l’abl. 
di simili aggettivi. Plur. ia, ùim, ibut. 

Si osservi però che. trovandosi l’ablativo rude, 
e vòlucre , questi vengono da’ sostantivi rudi» la 
verga , e toluene 1' uccello. 

29. Degli aggettivi e de' soitantivi in ebs. 

fili aggettivi ed i sostantivi finiti in ebs. hanno 
1’ acc. in em e 1’ abl. in e, come ca lebet caelebis * 
p. b. plebs plebi », pl-bi. plebem , plebe. Plurale caeli- 
bes, caehbum , plebe», plebium, ibus , ma quest’ ulti- 
mo nel plur. è poco in uso. 

30. De' sostantivi in ec. 

Di questi sol si trova halec halicis neutro *, ohi. 
in « -, halèce. Si scrive anche halex e alex , ed è 
femminile. Questa voce, se dinota la specie di pesce, 
può avere il suo plurale secondo il Vossiò. Vedi i • 
nomi in ex. Se poi significa la salsa o salamnja , 
non ha in modo alcuno il plurale, come altre molte 
cose liquide, cioè lac , oleum , bu’yrum. 

3t. De' sostantivi in el. 

I nomi propril ebraici in el, come Abel Abèli » , Da* 
niel èli », Gabriel èli », Michaèl èli», Raphael èlis hanno 
l’acc. in em, e l’ablativo in «. Nel plurale es, um, ibus. 

I nomi appellativi o comuni latini in el, sono neu- 
tri, come fel felli», e mtl metti», ed hanno Tabi, in e, 
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felle e inelle. Net plur. fella e mella , e gli altri 
casi, cioè il genitivo, e il dativo non sono affatto 
io uso. V. Prisciano. 

32. De' lottantivi in em. 

I nomi finiti in em «odo ebraici , come Btlh • 
lehem , e Beihlem Bethlèmis , Jerùtalem ec. hanno 
1’ accus. in em, e i’ablat in e. Ma Beihlem si può 
anche declinare Belhle , Belhle» della prima decli- 
nazione greca , -come Penèlope ; ed essendo nomi 
proprii, non hanno il plur.ile. 

3 \ De' sostantivi in ems. 

Di questi \’ ha hìem » hiemi» p. b. hìemi, hit- 

mem , hieme. Nel plur. hiemet , Aiemum, hièmibus , 
ma queste tre voci sono poco in uso. 

34. De' lottantivi in en col genitivo in ènis lungo. 

I sostantivi in tn col genitivo in ènis lungo , 
come àllagtn ènis , lichen ènis , volatica , sorta di 
malattia, Zie», ren. Siren , Traezen , città , hanno 
P accus. in em alla latina, ed in a alla greca, labi, 
in e. Plur. et. um , ibut , et alla latina in as alla 
greca, come hchènet e lichèna » , Sirénes e Sirènas. 

35. De' sostantivi marchili in en col genitivo 
in inis breve. 

1 sostantivi maschili in en col genitivo in ìris 
breve, hanno l’accusativo in em e l'ablativo in e, 
cosi fìdven fidìcenii , flamen àminit , sacerdote di 
Giove lyricen tcinis , lylicen ìcinis , peclen inis , 
siticen tcinit sonatore da morti, tibicen icìjits lù • 
bicen icinit. Plur. e«, um, ibut. 

36. De' sostantivi neutri in en col genitivo 
in inis breve. 

I sostantivi neutri in en hanno pure I’ ablat. 
in e, così abdòmtn inis , pancia , acùmen , agme n, 
agnómen. cacùmen , carmen còlumen , sostegno, cri- 

men, culmen. exàmen , femen, (lumen, frumen la gola 
o strozza, germtn, gluten, i nguen, lenìmen lei àmen , 
lumen, molìmen , nomen, omen , pollen fior di farina, 
pronòmn ) putàmen , rumen ventriglio e mammella, 
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semen, stamen , stramen, pagliariccio, subtegmen su- 
meri , rime», volùmen. Nel plur. o, tini. ibus. Ma glu- 
ten ) lenìmen e pollen non hanno plurale. 

57. De' sostantivi in ens. 

I sostantivi in ens hanno 1’ accusa t. in em , e 
l’ablat. in e. Così adolescens tis, Clemens tis nome 
di uomo , cliens . còntinens terra ferma , dens tis , 
gens tis . lens lendis , lens lenite, meni. Oriens. òc- 
cidens , parens profluens la correote, rudens la gò* 
mena, serpens, torrens, triens; ma còntinens e pro- 
fluens han pur I’ ablat. in t, continenti , profluehti. 
Nel plur. es, ium , ibus. Si eccettui parens che fa 
parenlum. — Si osservi che lens lenti t all* accusai, 
fa lentem e lentim , e all' ablat. lente e lenii : ed 
essendo nome di legume, non si usa al plurale. 

38. Degli aggettivi in ens. 

Gli aggettivi in ens, come ameni, dìligens , fre- 
quens, ingens, prudens, recens , sapiens col geniti- 
vo in entts, hanno l’ accusat. in em pel maschile e 
pel femminile, ed in ens pel neutro, e l’ablat. ia 
e , ed in i. Come vir excellenti vir tute , uomo di 
rara virtù. Nel plur. et, ium, ibus, ed in poesia 
il genitivo anche in um, come prudentum, sapien- 
tum : i neutri in ia, come pòcula, frequentia. Cic. 
bevute frequenti. Dementia somma, sogni vani. 

39. De' parlicxpj in ens. 

I participj in ens, come docens t dormiens, al* 
lorchè si usano nel senso dell’ ablat. assoluto han* 
no l'ablativo solamente in e, e non altrimenti: co* 
sì docente ma giste o , insegnando il maestro: legen- 
te discipulo, leggendo il discepolo: intercedente. B. 
Joanne patriae meae patrono ; e sarebbe errore il 
dire docenti magistro le genti discipulo ec. fuori di 
questo caso, cioè del senso di II’ ablat. assoluto, i 
suddetti participj , presi come aggettivi , cioè non 
più significanti tempo , possono indifferentemente 
avere -l'ablativo in e ed in t, v. g. animo gaudenti 
con animo allegro : vir excellenti virtute, uomo di 
singolare virtù. Nel plur. es, io, ium, ed in poesia 
anche um. Si è detto lo stesso del partic. in ans. 
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- 40. De' sostantivi m eps. 

I sostantivi in epe, come adept àdipi ». duce pi àu - 
cupi» (non aucipis) forcept forcipi », manceps manci- 
pi» appaltatori gabelle princeps principi», ttpt te pi» 
sepe, serpente, hanno Tace, in em, e Tabi. e. Plurale 
M, um, ibu», toltone tep» che fa nel genitivo ttpxum. 

41. Degli aggettiti in eps. 

Gli aggettivi in eps di tutti i generi, come ancept 
ancìpiti », bicep» bicìpiti», iricept tricìpiti », praecept 
praecìpiti» hanno l’ablat. piuttosto in i che in e. Liv. 
ancipiti Marte pugnatum eit , si è combattuto con esi- 
to incerto. Nel plur. te», lum, tibis». Per riguardo poi 
ai neutri plurali, siccome queste voci sono composte, 
altre da copio capi» prendere, come ancept.praeceptf 
éd altre da caput capili i, la testa, come sono bicep», 
tricep», centiceps. faranno le prime tia.ancipitia.praa 
cipitia,\ ,g.vocabula ancipitia vocaboli di doppio seoso 
0 significato. Livio: Nulla praecipitia taxa, sassi assai 
scoscesi. Le seconde poi, quelle cioè che sono compo- 
ste da caput , faranno ta, bicipita . tricipita centicìpita. 

42. De' soitantivi in er maschili , e femminili, 

parisillabi. 

Questi nomi sono di più sorte. 

Alcuni parisillabi , cioè a dire, hanno negli ob- 
bhqui lo stesso numero di sillabe del retto come acci- 
pxter,frater,mater pater imber.ln.tubtr.September,0- 
ctòber,N<>vember.Derember,venter uler tutti maschili, 
e Itnier Unirti femminile, barchetta da fiume. Or tutti 
questi nomi hanno Tace, in em, ma Tabi., altri sem- 
pre in e come accipitre fra tre, mairi patte, insubre, 
Unire. ventre ulte: alcuni sempre in t, cioè i nomi dei 
mesi Sepiembri. Oclobri. Novembri , Decembri: alcuni 
altri in e ed in » come imbre ed imbri. Nel plurale in 
et; ma nel genitivo, altri in um come accipitrum fra- 
trum matrum patrum , ìntubrum; altri in ium, come 
Unttium,venlrium, utriwn .imbrium Septempnum ec. 

43. Altri sostantivi in er maichili e femmili 

col genitivo in eris breve. 

Altri nomi sostantivi in er sono imparisillabi con 
l'incremento in eri» breve, come aoiptnter eri t lo sto- 
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rione pesce, acr,aether,agger il bastione.- anter l’oca, 
auer il travicello. career, Jupiler. Vedi Jovit^cùcumer^ 
later mattone. Mulcibei era, patser , vetper, corner, i 
quali nomi son tutti maschili -, a questi si aggiunga 
tnulier crii la donna che è femminile, e tuber erti no* 
cepersico il quale. allorché dinota l’albero è femminile 
allorché dinota il frutto, è maschile, tutti siffatti nomi 
hanno l’accus. in em, e l’ablat. in e. Vtiper Vespero, 
lino de’ pianeti erranti, faail’ablat. anche oesperi, spe- 
cialmente allorché dinota tempo. Cosi Cicer, Lèpidui 
ad me éen vèeperi htlerai mini. Lepido jeri sera mi 
mandò delle lettere, e si usa solamente nei singolare. 

1 suddetti nomi nel plurale fanno et, um, > bui. 

Qui si noti che aèr acrii l’ajria , fa Tace, a rem, 
pila latina, ed aire alla greca, Tabi. acre. Nel plur. 
non è in mo. 

Mlher aeiherii o attero» il fuoco elementare , o 
la sfera del fuoco, ba l’accus. aetherem alla latina ed 
aethera alla greca. Nel plur. Non è in uso. 

H.Wioitanlivi neutri in er eoi genitivo in eris breve, 

- . ; • . •* i 

1 sostantivi neutri in er col genit- in erte breve 
sono aeer àceri» acero albero, cadàrer, cicer, ceca, 
legume, iter t liner it, later sugo dell'erba detta laser- 
p|zio, laver sorta d' erba y popàver, piper , tiler arbo- 
scello detto silio, siier caròta (t). tuber sùghero, tu- 
ber tumore gonfiatura,© pure tartufo, uber mammella 
Tutti hanno Tabi, in ». Nel plur. a,um,tòu«.Ma cicer, 
laser , piper , iHer non sono in uso nel plurale. 

Vi è anche il neutro ver certe la primavera , che 
ha Pablat. in c, senza plurale. . - 

4 S.De'iostantivi maschili in er eoi gtii. in 'èris lungo. 

Altri sostantivi finalmente hanno 1 incremento io 
èris lungo, .come character èris , clyster cristèo crater 
tazza, halter contrappeso, palla di piombo da, librar- 
si il funambolo, Iber, luter conca da acqua, panther > 
pantèra maschio, physèter specie di baléna, prae$Ur, 
bufèra , iorbine ed anche serpente velenoso. Tutti 

— — — ■ ■ i — — .....i - 

(1) Plinio l’asò in genere maschile, tre» siterei 1.20; c. 9. 4 
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„ hanno 1' accus. in em alla latina , ed in a quelli 
che sono greci v. g. cratirem o crai èra , labi, in 
e. lo plur. e#, wm, ibu», Dell 1 accus. in et i latini 
ed in a» quelli che sono greci. 

46. Degli aggettivi in er. 

Gli aggettivi in er altri sono -con tre articoli e 
tre voci, come hic acer, haec acri », hoc acre : hic à- 
lactr , haec àlacri». hoc àlacre : Ine ce/er, haec célerit, 
hoc cèlere : hic talùbtr , haec talùbrii , hoc talùbre .• 
hic vòlucer , haec tòlucri», hoc tòlucre. I medesimi 
hanno l’accus. in em, e pel neutro in e, l’ublat. sola- 
mente in t ; acri , àlacri , celebri , talùbri, vòlucri. PI. 
es, ia, t'um, così acre*, acna, acnum , àlacre», ala- 
cria, alacrium , talùbre t, talubria , talubrium , eò/u- 
cre«, voluena , ro/ucrtum, ma ce/er fa cèlere», celeria , 
c^erum, non cr/erium. Vedi pag. 64. nella nota. 

Altri con tre articoli ed una voce sola; tali 
sono Ubar, abbondante, fertile, ubertoso, fruttife- 
ro, fletu» uber , largo pianto. Cic. aquam ùberetn , 
acqua abbondante. Tacit. Uber tolutn, terreno fer- 
tile. L’ ablat. fa ùberi. Liv. in ùbere agro , in un 
campo ubertoso , per distinguerlo dal sostantivo 
Ùbere mammella. Plur. ùbere», ùbera , ùberum. 

Puber , chi è arrivato alla pubertà , cioè nello 
stato di giovine.NeU’abl.fa pùbere e pwfteri.Nel plur. 
fa pùbere», pùbera , pùberum. Tacito. Omne» pùbere» 
trucidàii sunt, furono tagliati a peezi tutti i giovani. 
Virg . Pùbera [olia, foglie piene di lanug>ne, e mature. 

Pauper, povero, v. g. pauper agricola, pove - 
ro agricoltore. Virg. pauper domut , casa povera: 
pauper tugurium. capanna povera. L’abl. fa sola- 
mente in e. Tibul. dona de paupere menta , doni 
ù‘ una mensa povera. Nel plur. e », rum, ibu». 

Còngener èneri», chi è del medesimo genere. 

Dègener èneris, tralignante, bastardo. Sen. di- 
getter sangui» , sangue tralignante. Lucan. Prole» 1 
dègener , prole bastarda. All’ abl. fanno congènere e ’ 
congèneri, degènere e degèneri. Plur. e», um, ibu», 
congènere », cangènervm , degènere», degènerum. Ove 1 
si osservi che il neutro di pubtr , pauper , cànge- ■ 
tur, dègener è poco io uso. 
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47. Degli aggettivi in era. 

Questi aggettivi sono della quarta Torma, cioè 
di tre articoli ed Una voce: come expers expertit , 
iner» inerti», solere solerti t, ed hanno Tace, in em , 
e i’abiat. in e ed «, Plur. **, ia , ium , cosi tner- 
tes , versus , versi sena’ arte: horae inerte », ore ozio* 
•e: inerita corda , uomini vili. 

48. De' sostantivi in enc. 

In questa terminazione trovasi soltanto m erx 
merci », merci , mercem, merce. Plur. «i, ium, tòtw; 
ma il nominativo merx non è in uso. 

. 49. De' sostantivi in es parisillabi. 

I sostantivi in ss parisillabi . cioè senza au* 
mento negli obbliquì, sono : acinacee p. b. scimi- 
tarra o spada all’uso de’ Medi, aedet, ambage*, ape S, 
eaedes, càute » , compàges, contàges, crates , gratic- 
cio , fame» , la fame , che è privo del plur- fide» 
corda da suonare, gàusape » , heptires, nave da set- 
teremi, hex re» nave da sei remi, impàges spranga 
o telajo di porte o di finestre , che meglio si usa 
nel pluf, impàges , impàgum impùbe», indiges , in- 
doli* indole, inclinazione , che non ha plur. labe», 
lue», malaria; questo nome ood si usa che nel Notn. 
oelFaccus. e nell’ablat., ed è privo del plur. mar- 
ie*, màrtora, faìna, sorta d’animale, mole*, nube », 
palumbes , panacee sorta d’ erba , prole» , pube», la 
pubertà e non ha plur. rupe», sede», sepes, sòboles, 
sorde», tabe» corruzione che oltre il Nom. l’ accus. 
e 1* ablat. par che non abbia altro caso nel singol. 
torques, trudes, vate», vehes carriòla o carràta , cioè 
quanto si può vettureggiare con carro o con altro 
strumento in una volta , e non ha plurale vepre *, 
terre», vulpes. 

Vi sono ancora i nomi proprii in e*, cioè A * 
chilltt , Apelles , ArittòieU » , Càllide». Cleanthet, De- 
mostene», Diògene », Epimènide », Euphràtes Gange», 
Hircule», Hippòmene » , Joannes, M>ietoMoy»ee {\) 
Pale », Pèricùt , Phàmace», Ulixes, Xtrxe». . 

(1) Nella S. Scria, e ne’ Salmi si trova JUoysi in Geniti 
Circa ciò si avverte che questo caso nasce dal Nom. Uoy, 
«ivi Moysei,che per la figuraCraii che significa contrastai 
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Tulti i surriferiti Domi sì appellativi che pro- 
pri hanno il Genit. in *» senza aumento, l’Acc. in 
e/it, e i*Abl. in t< Nel plur. hanno il Nona, in t» ; 
ma il Gen altri inium, altri in um. 

Hanno il Gen. in ium, aedes aedium,apet apium, 
e meglio apum, caedium, che in Silio si trova anche 
caedum. Exoritur rabie» caedum , càutium , cladtum, 
cratium , fidium, impubium , labium , rvolium. mar- 
tium , nubium , palumbium , prohurn , e prolum ma 
questo nome nel plur. è poco in uso, rupium , se- 
dtum , fpium , tordium , torquium, trudium , c«r- 
num, vulpium , vehium, ma questo è poco usato. 

Tutti gli altri hanno il Gen. in amòó< 7 Uin,C 0 m/>d 
gum, C'Mlàgum , gàuiapum , ma poco usato, heptèrum, 
hexèrum impàgum , indigum indolumjuum ma poco 
usato, *òbolum,valum,veprum. Stat. Melàri Bolànut 
agro», a perire mal gnat totvprum netnorumque moras 
Cosi ancorai nomi proprj Aristòtelum,Cleanthum 
Demónhrnum, Dioqnum , ìièrculum ; ma Achillei, 
Apillet , Ulyms Xertes, nel genit. meglio farebbero 
in ium, Achillium, Apellium. Uiyseium , Zeriium. 

50. Simili di numero plurali, 

I sosta itivi in ea di numero plurale sono quasi 
tutti parisillabi, tali sono Alpa pium, annàles Imm , 
Carr* Carum popoli d< Ha Caria, ma la Reg. Parnas. 
ed il Torino danno Cortum, complùres plurium , con- 
caedei concaedium rottami . Corybantet bantium , 
Cura Curium castello de’ Sabini, Curèlet rètum po- 
poli, /ducei faucium, floces flocum feccia di vino, fra- 
ce» fracum feccia di olio. Gadet dtwm Cadde jugalet 
hum, juges jugum, làuricet ricum coniglini spiccati 
dalle poppe, lemure» m urum larve, Lucèret cerum 

di due vocali io una, si fa Moysi , della stesaa .maniera 
«he trovasi appresso Virg. V listi che viene da Ulisseue. 

(1) Se non voglia piuttosto dire col celebre Lacerda 
che questi sieno genitivi della terza declinazione, coi si 
è tolta l ’ t secondo gli antichi : cosi Ach Ili, Ulitsi, cui 
si è tolta l’« finale in vece di Achilli » , Vhssis In fatti 
presso Pianto in Trio. sren. ult. si trova Callidi per 
Callida : ed in Cicer. Theòphani per Theòpanit. In che 
fu usato ancora nel vocat. singolare dicendo Achille, ti- 
relle, tolta 1 ’ t in vece di Achilli e, Oreste». 
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una delle Ire antiche tribù di Roma, manti manium , 
n alet nalium, opet opum, pàntieei ticum le budella, 
prece» precum, primòeei primòrum, pròceri» pròci- 
rum, Sarde» dium città, tolte» tollium in fi omn azio- 
ne delle fauci, tre» tria trium, tire» vinum. 

A questi si aggiunga .anche grate» le grazie, che 
si usa nel primo e quarto caso. AppressoTacito si tro- 
va gratibut.M. Aon.c 37 . Agrippìnam quoque iudetn, 
quibu» principem lavdibus gralxbutque venerati su» t. 

51. Simili col genitivo »* cdis brjtv». 

1 nomi terminati iu e» col genitivo in edi» breve, 
sono: pet pedi» co’ suoi composti aeripet , aeripedii, 
àlxpet, alipedi», bipe», bipedi», càpripe », celèripet cèn - 
lipet, pei, compet, ignipes. lòngipe», lòripe», mòllipe» 
mùltipe », àdipe», pàlmipe», pènmipe», plùmtpet, quà- 
drupli tèmipe » , iciquipe», solidipe» , tònipe» , tàrdi- 
pe» tripe», tutti col genitivo in edi» breve, con Tace, 
in em, e con Tabi, in e. Nel plur. et, um, ibu», come 
tripede », tripedum , trtpèdxbui. 

La maggior parte di queste suddétte voci par 
chesieno altrettanti aggettivi di ognigenere.Cosi leg- 
giamo in Orazio t.t. Sat. 5. modo litmxhi menno tri- 
pli, purché io abbia una mensa sostenuta da tre piè, 
cioè una mensa frugate o sia dei poveri , a differenza 
di quella de' ricchi che era sostenuta da un sok> pie- 
de, e questo di avorio ben lavorato, detta perciò mor 
nòpodium da mono» solo e put pedo* piè. Ed in Livio; 
tnpedem mulum Beòte natum , nunciàlum e»t, si ebbe 
l’a\ viso che Rieti fosse nato un mulo a tre piè.ln Pli- 
nio: nulla quàdrupet , nessun quadrupede: pennàlum 
quàdrupli, quadrupede alato, come il cavallo Pegaso. 

Riguardo poi al neutro plurale di tai nomi, chi 
ha compilati questi principi , non lo trova usato che 
nel solo quàdrupet con la terminazione in dia : cosi 
Colimi. Iib.2. c.2. pecui lanàium,ceteraque quadrupe- 
di tempii t tdoneum est cattrandi , è tempo proprio di 
Castrare il bestiame lanuto ed i. restasti quadrupedi; 
ed altrove : majora quadrupede charactère itgnari 
debent, i quadrupedi maggiori, come cavalli, buoi ec« 
debbono esser marcati. Gli altri forse avranno il neu- 
tro plur.; ma egli non ne può recar verun esempio , 
non essendo a sua notizia. 
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Occorrendo però, si potrebbero tradurre in la- 
tino con la seguente perìfrasi : r.g. animali bipedi, e 
pure animali che hanno le ale ai piedi, ammalia quae 
«uni ex genere bipedum, o ex genere pennipedum. ec* 
52. Simili col genitivo in èdis lungo. 

1 nomi terminati in e# eoi genitivo in édis lungo, 
sono : haeret o here» èdis, ed i suoi composti cohae- 
re» cohaerèdi», exhaere» idi », merce» mercédi», praes 
praedis.e 11 suo composto compra e» compraedit. Tutti 
hanno 1’ ac» in em, e I* abl. in e. Plur. e», um , ibut. 

53 Simili col genitivo in eris. 

Di questa fatta sono Cere» Cereri », breve, Cerere, 
Dea. ruminile, ed ae » aeri» neutro, bronzo rame, me- 
tallo. Il primo ha l’acc. in em, Cérerem: il secondo in 
oe», ed amendue I’ abl. in e, Cèrere, aere. Plurale, il 
primo e», um, tbu», il secondo aera , aerium , aeribu». 

54. Simili col genitivo in essis. 

Di questa sorta è be» beni», ott’ once V. bessi». 
55 Simil' col genitivo in etis breve. 

I nomi in es col genit. in etis br. sono : abiet 
abietis. arie» arieti», interpre» preti», parie» riett», 
sèges, sigeti» tege» tègeti» stuoja, ed haono 1’ acc. 
in em , e I* abl. in e Plur. et, um, ibu». 

56. Simili col genitivo in ètis lungo. 

I sostantivi in e» col gen. in èli» lungo sono : 
quie» quièti », lebe» èli », magne», gnèli», tape», eli», 
con 1’ acc. in em , e I’ abl. in e. Plur. e», um, ibus. 

Qui appartengono ancora i nomi propri Chremet 
Cremèli », Laches Lachèti» , Thalet Thnlèti». 

57. Degli aggett. in es col genitivo in etis breve e lungo. 

Gli aggettivi in e» col genitivo in eli» breve sono 
hebe» hèbeti» , indiges indigeli» , perpet pèrpeti» , 
praepe» praepetù , teres tèreti». 

All’opposto lòcuplet ha il genitivo eli» lungo locu- 
plètis . Tutti hanno l abi, in e ed in i, hèhele ed hèbeti, 
praepete e praepeti et\ Nel plurale e» um ibu». Il neu- 
tro non è in us<f. Ma lòcuplet fa locuplèle» , e locupletiti 
e nel genit. locuplètum , è più in uso locuplelium. 

58. Altri aggettivi in es col genitivo in idis breve. 

Di questi ve ne ba pochi. tali sonocfcj's desidis, in- 
dite» inde» idi» } ob»et obtUis .praese» praesidi» t rete» ri - 
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sidis con T acc. io a», e Tabi, io e. Plur. es, um, 
ibusi il neutro noo è io uso. 

59. De' sostantivi in es col genitivo i» ilis breve. 

I sostantivi suddetti sono : antistes antistis , 
cespes e caespes. eques. gurges, hospes, limes , mer- 
ges , fascio di spighe, mt Ics, cvmmìles , palmes. pedes, 
poples , praestes,satelles , so^pcs, stipcs tronco d’afbe- 
jro^ ludcs martello di legno, vclej cavalleggiero v tutti 
con Tace. in em, e 1’ abl. in e. Plur. es , un , ibus. 

A questi si aggiunga fomes fomitis esca , ed 
ogni materia arida e secca che prende facilmente 
fuoco : forse senza plurale. 

% 

60. Degli aggettivi in es col genitivo in iti» breve. 

Tali sono : ales àlitis , il quale si può prendere 
come sostantivo e significa uccello ; e come agget- 
tivo , e significa alato , volante , cosi ales jovis 
r uccello di Giove, cioè l'aquila- Ovid. passu volai 
ù lite virgo , la vergine vola con passo veloce: caeles 
caelitis , celeste, il cui retto non vi è autore che 
J’ abbia usurpato , caeles , Comes , incotnes , dives 
praedives , superstes. Questi hanno P acc. in em , 
e I’ abl. in e ed in i. Plur. es, um , ibus. Il genitivo 
però di ales , e cacles sarebbe alitum e caelitum , ma 
1 poeti per cagion del metro, sogliono aggiungere 
un « , e fanno aliluum , cacliluum : la quale ag- 
giunzione di lettera dicesi epèntesi. Vedi il Cap. delle 
figure gramaticali e propriamente nel Metaplasmo. 
Voi. 11..' 

61 . De 1 sostantivi in ex. 

Tali sono alex alècis. Vedi alee ape# àpici s àqui- 
le x aquìlegis e aquìlicis pen.br. architetto di acqueto 
sia intendente e perito a trovar le vene dell’acqua. òr- 
tifex, àtriplex,àur\fex.auspex,carex erba, càrnifex, 
cavai ex, cimex , culex deniix. extispex, faex,faecis, 
forfex frutex grex , haruspcx, ibex , ilex. imbrex , 
index xrpex, judex, lalex. lex, murex,narthex,ècis 
la ferula, erba, nex nècis , òpifex. pànifex,peHex, pol- 
li 
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lex, pòntifex , pumex, remex , resex, rex, interrex, 
runex, tenex, pèrsenex , «dea;, sorex, tomex sp ago, 
vertex , t>ervea: ecta, vtbex, vitex, ulex , vortex. Tutti 
roD I' acc. in «m, e 1' abl. in e. Piar. es, w/n, iòui* 
Ma faex e ne# sono privi del Geni!, plur. 

A questi si aggiunga supellex che ha l’Acc. in 
tm\ e l’Abl. in e, ed in », supellécttle e supclléctdi, 
ed è femminile. Nel plur. è neutro , e fa supdlt- 
Cltlta supellecltlium. Vedi pag. 40. 

Si avverta che i nomi àrtifex, extispex , àuspex, 
haruspsx , òpifex pànìfex , pònlifex , debbono nel 
geoit. plur. terminare in um come artificum e non 
altrimenti, per non confondersi co* sostantivi arti- 
ficium , exlispicium , autpicium, harusptcium , opi- 
fìcxum , pantficium , pontifìcium ec. 

. 62. Degli aggettivi in ex. 

Gli aggettivi in ea? sono : àrtifex àrtificis , che 
oltre 1’ uffizio di un sostantivo , come sopra , può 
fare ancora quello di aggettivo , e significa fatto 
con ingegno , con artificio , artificioso, pràtico. Cosi 
pure àrtifex vultus , volto accomodato con arte. 
Locusta àrtifex venèni. Locusta pratica del vele- 
no (I), congrex congregis p. b. della medesima 
greggia , simplex , simplicis , duplex , triplex , 
quàdruple x , cènluplex , supplex sùpplici s, vindex 
ilndtcis .' tutti con I’ acc. in <m , e 1’ abl. in e ed 
in ». v. g. artifici digito , con dito pratico ; congrex 
però meglio I' ama in e. Ne! plurale et, um, i bue, 
come artificum . còngregum ; simplex , duplex coi 
loro compagni hanno il genitivo io ium , simpli- 
cium , dupltcium , ec. e supplex ha supplicum per 
distinguersi dai sostantivo supplicium. li neutro 
plur. in ta. Plinio rura semplicia , i contadini sono 
gente* semplice, che vanno alia buona. Cicer. verta 
simplicia , verbi semplici, cioè non composti Plin. 


(t) Locusta celebre strega , per opera della quale Ne- 
rone avvelenò Britannico , ed Agrippina Claudio. Log. 
Taci». Ann. lib. 12. cap. 60. 
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folta palmae duplicia , foglie della palma doppia , 
cioè divise in due. 

65. De soitanUvi in i ed in y. 

« 

1 sostantivi io * sono gummi gummis femminile, 

O pure gummi neutro indeclinabile, lèseli tètclii 
erba, unàpi sinòpie, che sono neutri e greci : han 
1’ abl- in », e nel plur. non sono in uso. 

In y sono terminati Aity Astyoi Atène , moly 
molyos erba, M py JEpyos città, mi sy mityos spe- 
zie di minerale , tutti greci e neutri , così Nom. 
Asty. Gen. Aslyot. Dat. Atiyi. Acc. Aity. Voc. Asty. 
Abl. Aitye. Nel plur. non sono in uso. 

64. De' toitantivi in ibs 0 in ybs. 

Di tal sorta vi è libi libis vento , e chalybs 
chàlybis pen. br. acciaio , che fanno 1’ acc. in em 
alla latina, 0 in a alla greca, l’aty. in e. Plur. es ì 
tim , ièui , « alla latina , o ai alla, greca. 

65. De' nomi in id. 

Di questi non vi ha nomi latini, ma solamente 
alcuni ebraici, come Dacid davidit con la penultima 
breve 0 lunga. 

66 De’ nomi in il. 

Di questi ve ne ha pochissimi: tali sono Abigail 
Abigàilis p. 1., mugil Iti p. b. cefalo, pugil, Tàna- 
qutl TanàquUit p. b., nome di femm. che hanno 
1’ acc. in em , 1* abl. in e. PI. ei , um , tfcu*. 

A questi si aggiunga til sili* tiffta gialla di 
terra, ed è neutro, nell’ abl. fa tilt e sili, e forse 

senza più. ; 

67. Degli aggettivi in il. 

Gli aggettivi in il sono vigil vigilis p. b. • 
pèrvigil pervìgili t p. b. che hanno 1’ acc. in em , e 
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Tabi. in », ibus. vigili aure con orecchio attento. 
Piur. es , um Stai. Horat. canum vigilum. 

68. De' sostantivi in im. 

Di questa termioazione non vi sono nomi latini, 
ma ebraici., come Jòachim , Elim, che in latino si 
dicono Ioachìmus , Elìmus , Ephraìmus. 

Le voci Chèrubim , e Sèraphim, sono appresso 
gli Ebrei di numero plurale , e di genere neutro. 
In latino direbbesi Cherubìnus , e Seraphìnus. 

69. De' nomi greci t'n in ed in ya. 

Di tal sorta sono delphin delphìnis , Eléusin 
Eleusini s, Salamin Salamims, Gortyn Gortynis p. 
]., Phorcyn Phurcynis p. I. Tutti hanno 1’ acc. in 
cm alla latina ed in a alla greca, v. g. Delphina , 
Salawina , Phorcyna , l’abl. in c, Plur. es , miti, 
ibus , es alla latina , a s alla greca. 

70. De 1 nomi in yns. 

Di questi vi è Tiryns Titynlhis , città , eoa 
Tace, in cm alla latina, ed in a alla greca, e con 
1’ abl. in e. 

71. De" sostantivi in inx ed in ynx. 

Pochi nomi si trovano di questa desinenza : tali 
sono meninx meningis la dura madre sul cervello, 
sphinx , sphingis , nome di un mostro. Syrinx Sy- 
ringis. ninfa, iynx iyngis uccello, lynx hncis lince. 
Tutti con Tace, in em o io a e Tabi, in <?. Plur. es , 
w»», ibus. Ovid. 4. Metani. 23. colla premis lyncum . 

72. $e' sostantivi in ips e in yps. 

D» questa terminazione non vi è altro, se non 
che slìps stipis che è latino, e ips ipis verme che 
rode le viti, thrips thripis tarlo, ci> yps cinyphis p. 
b., fiume, gryps griphìs animale : che tutti e quat- 
tro sono greci; Hanno Tace, in cm, ed in greco in 
a, e i ubi. in e. Plurale es, #m, tàus, os. A questi 
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si riduce slirps stirpis che ha il genitivo plurale 
Slirpium. 

73. De ’ sostantivi in ir o in yr. 

Di questa razza di nomi non ne ha la terza 
de’ latini, eccetto martyr màrlyris p. b. nome gre- 
co, con l’acc. in em alla latina, ed in a alla greca. 
L’alb. in e. Plur. es t um, ibus, es , as. 

74. De ’ sostantivi in is latini e greci che sono pari- 
sillabi , cioè senza aumento al genitivo. 

Di questa sorta di nomi ve ne ha una turba gran- 
dissima : i quali si possono dividere in cinque classi. 

La prima è di quelli che hanno sempre Tace, in 
em. e Tabi, in e : tali sono : apis pecchia, vedi apes, 
assis, vedi as, auns. bessis, vedi 6es, di otto once, 
callis sentiero, canis , cassis rete, cauli# lo stelo , 
centussis cento bajocrhi, clunis chiappa, colis ger- 
moglio, convallis , crini s decussis , ensis, fascis, felis 
il gatto, foris l’uscio, funts , hostis , inauris. juve- 
nis, lactis. melis il tasso animale, messi#, naris % 
octussis , pants, prllis , peslis , piscis , praesèpis , 
retis, rudts la 'erga, semissis, vedi srmis, sentis , 
sudis. testis , torris , vallis , vcctis , vehis , vestis , 
Vigessis, vilis ì tòlucris uccello. Tutti questi hanno 
I’ acc. in m, e I’ abl. in e. Nel nom. pi. in es ; 
ma j| Gen., alcuni l’hanno in um , come canum , 
jùoenum, panum , vòlucrum: gli altri in ium, come 
assium aurium , bessium. colUum , cassium, caulium 
centussium , clunium . colium , conxallium , trintum, 
decussium ensium , fa^ctum , felium r funium , Ao- 
sdum, inaurium, lactium , messium , nartum , pel- 
l'um, piscium. retium , rudium , teslium , torrium : 
vallium , teslium , ec. ma apis ha apum e aptum 
e /oris ha /«rum e forium. 

La second i classe è di qne’ nomi in t's parisillabi 
che hanno l’acc. in em. e labi, in e o in i. Tali sono 
obneptis , amnis, anguis, ar.is, bilis , etm, classis , cal- 
li#. .(h'àlis sacerdote di Giove,- /ini#, fuslis, ignis , 
neplis } or bis t ovis , posti#, proneptis , Quiritis ) ratis, 
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trineptis , veclit , angui» ; molti però di questi con 
Tabi, in » sono piuttosto del verso, v.g. angui , avi , 
6t7*‘, etiti, ciani, colli, nepli , coi suoi compagni, orò», 
posti, rati, vedi , ungui. N«1 plur. es, ium i6u*. 

La terza classe sarà di quelli che hanno 1’ acc. 
in em, e l’ablat. solamente in », tali sono aedìlis , 
affimi, patruèlis , quadrirèmi », Quintili» , rivàlii , 
tentili» , sodàlit, shìg lis la striglia, trirèmi», plur. 
et , um, iéus; ma itrigilii fa stngilum. 

La quarta classe è di quelli che hanno 1’ acc. 
in em, ed in un, e I' abl. e in ed io ». Tali sono 
davi 1 , febrii, navi », poppi», restii la corda, sementi*, 
lurrù; ma dat>is fbris , nani* e tementi» hanno, più 
spesso l’acc. in em, che in im: al contrario puppit, re- 
sti», turris , piii spesso in im che in em: siccome pure 
l’abl. di turri» si usa p ù in », turri: e «smentii ha piut- 
tosto P abl. in e semente. Nel plurale es, tum, iàu», 

La quinta finalmente si è di quelli che hanno 
1’ acc. in tm o in in, e I’ abl. in Tali sono tut- 
ti i nomi femminili composti di poli», città , come 
Costantinopoli », Decàpolxs , Diòipolis , Heliòpolis , 
Neàpoli» ec. e pareccchi altri nomi greci , per lo 
più dèlia seconda de contratti, con alcuni pochi nomi 
latini, come amuisi», antìphrasi», antìtheii s, ap-'ca- 
lypsi», apolhfòsis. aquàhs, basi» , buri» , cannabis 
senza plurale, educali» p. breve , erba , diacciti»,' 
diaereii», doti», eclipsis , èrtasi», ectlìpsit, èllipsi» , 
èmphasis, emphytèusi » , gènesi 1 , haereti» , hypòcri- 
sit , hypostasis , t ypolheti », hypotypòsi» , meiumor - 
phòsit , metemp-ychàsis , trasmigrazione di anime. 
Metròpoli », poràlysi», parèntheii » , pyra*i* , para- 
phrasis. perìphratis , pelvi», phrenèsis, prilli» , pe- 
sce, pA/A «is. po ;; *i« rata* sènza plurale , «entri», 
«iti* senza plurale , tycòsii , tylleps t» , synaeresit , 
tyndxii, syncrisi» , synòptii , syntàxit , tynlhesis , 
syrti», theni , ttmis che non ha plurale « 1 » Tutti 
questi nomi hanno come si è detto, I’ acc. in im, 
o in in, e 1’ abl. in ». Nel plur. l’ordinaria termina- 
zione del nominativo è ine*, e del genit. in ium, come 
lecùre» securium , aguale» aqualium , priste» pristium , 

Qui si osservi che il geaitivo singolare, i latiui 
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spesso usano terminare aiutai in eoi alla maniera dei 
greci, come Decapoltot , Mempheoi , Metamorpfu*- 
teoi , i Veapoleoi, poéieot , di Decàpoli, di Mentì, del- 
la Metamòrfosi, di Napoli, della poesia. E lo stes- 
so facevano nel genitivo plurale anche alla greca 
in con, metamorphoieon, diaeceieon , delle metamòr- 
fosi, delle diòcesi. 

A questa classe pur appartengono i seguenti 
nomi proprj i Abaris p. b., nome di uomo, Ala- 
bit p. b. nome di fiume, Amata nome di re , A- 
nùbii Dio de’ Gentili, Ararli nome di fiume vedi 
.Arar, Baetii fiume, Càralii nome di città. Charib- 
dii Cariddi, scoglio, Glanit fiume , Dispaili. Vedi 
ffitpal , ligerii p. b. e Lirii nomi di fiumi, Nème- 
lii nome di una Dea, Tòrtati, Tanii, o Tibrit no- 
mi di fiumi 7. i quali tutti, essendo nomi proprii 
non hanno plurale. 

. . i c u.: 75. Degli oggettivi in is. 

Gli aggettivi io it col neutro in e sono quelli 
della forma, cioè con tre articoli e due voci -, tali 
sono fife, haec annàlit , e hoc annali annuale: hic, 
baèc bimatris e hoc bipuitre , bimestre , di due 
mesi : hic , haec, bìmarii e hoc bìmare y posto tra 
due mari, pen. breve, hic haec comii e hoc coma 
piacevole : hic haec compemis e hoc comperne chi 
ha le gambe torte in dietro : della stessa maniera 
curùlu, familiari i, incòlumi» juvenàlii e j menili!^ 
natali », perenni i e cento altri, che hanno 1’ ablati- 
vo in », e non altrimenti. Nel plurale ei, ta, ium, 
ibut (I ). 

76 . De' nomi imparitillabi in is greci e latini con l'au- 
mento in entis, in eris, in idis, in inis, in iris, in 
issis ed itis. 

Con I' aumento in entii sono: Pyroit pen. bre- 
ve Pyroéntii cavallo del sole, Simoit limoSntii fiu- 
me di Troia. 


(! Si avverta che, se i nomi in it sono proprj, come 
Annàlit , Juvenàlit, Martiàlis, Wntàlis , Vitàlit ec- avran- 
no <la sola terminazione in e nell’ ahi. e non altrimenti. 
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Con 1’ aumento in eru sono : cinig cìnerit. pul- 
vis pùlverù , vomis vòmeri». 

Con l’aumento in idi» sono: capi* càpidis taz- 
za, catti» càsttdi» elmo, copi » còpidis sorta di col- 
tello, cu»pi» cuspidi * , lapis làpidi », promuliis pro- 
mùlsidis , bevanda melata , promutei» promùscidit, 
tromba dell’ elefaute , tight lìgridu , tigre tìera , 
tricùipidi» di tre punti. 

Con P aumento in ini» sono: polli s pòllini» fior 
di farina, tanguis tànguini», Eleussit Eleusini t cit- 
tà, Salami s Salamini t città. 

Con r aumento in iris vi è gli» glirit ghiro. 

Con P aumento in tms vi è seme» semitti» mez- 
zo bajocco. 

E finalmente con P aumento in ili» sono : Di» 
Diti» Plutone Dio deli’ inferno, che può essere an- 
cora aggettivo, e significa ricco , li» lìti t , Samnis 
Samniti». Questi tutti hanno Tace, in em , e Tabi, 
in e; ma di», essendo aggettivo, P ha pure in i, 
dite e diti. Nel nnminat. plurale in es. Nel geniti- 
vo alcuni fanno in um, come cinerum, pùlverum , 
vòmerum, càpidum , càssidum , cùspidum , e tutti 
quelli che hanno il genitivo singolare in idi»; co- 
me pure pòlhnum , sànguinum : ma gli altri l'ban- 
no in ium, come gltrium , semissium, litium , Sa - 
mnitium etc. 

77. De' nomi imparisillabi in is greci col genitivo 
in idos o in idis, o in itis. 

Questa specie di nomi che sono tutti greci , 
si dividono in due specie: alcuni sono baritoni ap- 
presso i Greci, cioè con I* accento nella penultima, 
o antipenultima, come Pari», Arlemis , p. b.: altri 
sono ossitoni, cioè con P accento nell 5 ultima, co- 
me Amartllli ; Or amendue le specie hanno il ge- 
nitivo in tdts alla latina, o iu idos alla greca , ed 
il dat. in di, ma neh' acc. discordano, poiché quel- 
li della prima , cioè i barìtoni hanno P acc. greco 
in da o in fa, in latino in im , o in dem o tem , 
come Nom. Pdris Gen. Pàridi» o Pàridot. Dativ. 
Pàridi, Acc. alla greca Pari» o Pàrida , alla iati- 


Digitized by Googl 


- — 373 — 

na Parim 0 Paridem , Charin 0 chàrìta , chàritn o 

charitem . 

Quelli della seconda specie cioè gli ossìton 1 
hanno 1’ accusativo greco solamente in da 0 in na, 
in latino solamente in dcm o in nem, come Ama- 
rtllis AmaiìlUdis o Amarìlltdos , Accusativo greco 
Amatilltda, lutino Amaiillidem. Salammo 0 Sala- 
mi nem : nè sogl otto mai aver l’accusativo in in o 
un. Florale es, um, ibus (i). 

78. De ’ nomi in is imparisillabi. 

Questi nomi greci sono di due specie : altri 
hanno il genitivo in ydis o in ydo.s , come clamys 
clàmydis pen. breve, la cappa, pélamys pelamydis 
pesce, e questi hanno 1’ acc. in em o in o, e 1’ a- 
blativo in e. 

Altri hanno il genitivo in yot 0 in yis , come Ca- 
pys Capyos o Cnpyis nome di uomo , chelys che- 
ly»S la lira , Erinnys Erinnyns Furia , Ilys ItyoS 
nome di un fanciullo, Telhys Tcthyos Dea del ma- 
re , Tiphys Tiphios. I quali hanno il dativo yi , 
1’ acc. in yn , 1’ abl. ye ; come Telhys , tethyos , 
teihyi , lehyn , tcihye. Nel plur. yes 0 ys, yum , 
ybus. yas 0 ys, così crinnyes o ormnys, erinnyum , 
erinnybus , erinnyas o erinnys. Non manca però 
chi declini detti nomi parisillabi: così Capys , geo- 
Capys, dat. Capy , acc. Capyn , abl. Capy. 

(1) Il sacerdote Greco D. Nestore Palli nella'sua gra- 
fitatici greca dà una regola semplicissima per rapporto 
all’ Acca», singolare de’ nomi imparisillabi della quinta 
declinazione terminali in is o in ys ; e dice che quelli 
rhe' nel Gcnit. terminano con I’ os puro , cioè preceduto 
da una rocale , come cis cios , ixthys ixthyos , hanno 
1’ Acc, solamente in in a yn, come citi, ixtyn. 

Quelli poi che hanno il Genrt. in os non puro, cioè 
preceduto da consonante, come Paris Pàridos, caris eà- 
ri tot, hanno amendue le terminazioni in in, 0 in a, co- 
me Pari n e Parida, cnrin 0 carila. 

Molti e molti intendenti del greco linguaggio, aven- 
do letto il lavoro di questo profondo Ellenista , hanno 
ammirato soprattutto l'ordine e la chiarezza, con cui 
l’esperto e valente autore ha saputo superare quasi tut- 
te le d. Slealtà grainalicali di questa dotta lingua-madre. 
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79. De' sostantivi in ix. 

I sostantivi in ix sono : appendix appendici» 
appendice, aggiunta, caltx càlici s. cervx cervici », 
cornix cornìcis cornacchia, coturnix cvlurnìcis qua- 
glia, coxendix coxènaicii penul. breve , anca , co- 
scia, histrix hìstricis peo. bre\e, istrice porco spi- 
doso, junix junìcis giovenca, latix làricis pen. br. 
albero, lix Ucis ranno , bucato ,■ lodix lodici » col- 
tra, maslix maslìgit staffile, matrix matrici », tné- 
retrix tneretiicis, nalrix natrici» pen. bre\e e lun- 
ga, serpente, nix nivis, obstelrix ìc\f , raccoglitri- 
ce, perdix perdici s pernice , piitrix pittrici s pesce 
smisurato, pix pici», radix radici t sahx sàlici s , 
peo. breve, tandix sondici», varix càrici», p. br. 
vena gonfia. 

A questi si aggiungono i verbali io trix ; co- 
me altrix , creàtrix , crèditrix , fàutrix. mòliirix la 
mugnaia , moììtrix , pen. lunga , macdhinatrice , o 
colei che si sforza, nutrìx la balia , victrix vinci- 
trice , ultrix vendicatrice ec. Or tutti i suddetti 
sostantivi hanno 1’ accus. in em , e 1’ ablat. in e ; 
benché victrix e ultrix , 1’ amino meglio in * , vt- 
ctrìci , ullrici . . Plurale , nomin. et geni!. ufh. Stat. 
altrtcum gremite , Prop. òptima nutricum lupa. Fe- 
stus , equus biyàrum viclrtcum dex erior , ma lix 
ha lic um , nix nivium, pix picium poco usato. Da- 
tivo t bus. Ove si avverta che victrix , può anche 
essere aggettivo, e si trova unito co’ soli nomi fem- 
minili e neutri. Cic. victrix reipublica. Victticet 
literae. Virg. victricia arma 

80. De 1 sostantivi in yx. 

1 sostantivi ìd yx son tutti greci : tali sono 
bombyx bombycis p. I.« verme setaiuolo, calyx cà • 
lycii p. b. boccia, o bottone del fiore , Eiyx èry- 
ci « nome di uo re o di un monte , Japyx japygit 
p. b , specie di vento, onyx ònygis p. b. gemma, 
tàrdonyx sardonycit p. b. gioja , orlyx òrtigy» p. 
b. quaglia. Tutti hanno I* accus. in em , e 1’ ubi. 
in t. Plur. e», um, tbut. 


Digitized by Google 




81. Degli aggettivi in ix. 

Gli aggettivi in ix sodo : bilix bilicit di due 
licci, trilix tritici* di tre licci, pemix pernici* ve- 
loce, feti: c felici* ; hanno 1’ accus. in em, e 1’ ahi. 
meglio in i che in e. Plorale e», to, tum. 




82. De' toilanilvi manchili e femminili in o 
col genitivo in euis ed m inis. 


i4nio amenti, Teverone fiume , JVert'o neriènit 
nome di donna , albido ini* , albùgo ini* , calcédo 
i ni», Apollo, cardo , Carli, àgo, àule do, imago, mar- 
go , homo, nemo, teslùdo , turbo , virgo ec. a questi 
si aggiunga caro carni s la carne. Tutti hanno lo 
accus. in em, 1' ablat. in e. (Murale e*, um , ibus ; 
ma caro fa nel genitivo carnium , e nemo è senza 
plurale, anzi del genit. nèmini* appena se ne tro- 
va qualche esempio. 

83. De’ toitantivi in o col genitivo in onis lungo , 

1 sostantivi in o col genitivo in onis lungo , 
sono - àrrhabo ònis caparra , carbo , umbo , strabo 
guerc ; o, draco , fàlco , tpado , ùnedo , praedo, cudo , 
tendo , udo scarpino, labro , leo , buteo , hàrpago , 
Ugo, mango , mulio , tigio, scipio il bastone, curio , 
decurio, centuno, natio , ratio , leplcntrio , stellio , 
talio pena equivalente, senio, tenebrio, unio , àqui- 
lo, calo , chilo , cìniflo, nébulo, tpulo , càupo, temo, 
termo , latro , bàlalro mascalzone , mucro , pero , 
scarpa contadinesca, tiro, àgaso, helluo ghiottone, 
pavo , ed altri. Tutti hanno 1’ acc. in em, e 1’ ab!, 
in e. Plur. ei, um, ibus. E così pure i verbali fem- 
minili terminati iu io, come aclio, lecito , oratio ec. 

84. De’ sostantivi in o col genitivo in onis breve, 

I sostantivi in o col genitivo in onis breve , 
sono Agamemno onis, Brùo Màcedo , pepo , Saxo, 
Falco, molti di questi pur finiscono in on nel no- 
minativo-, ma tutti con V accus. in em, e 1’ ablat. 
in e. Plurale es, um, ibus. 
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85. De' nomi proprj femminili terminati in o. 

1 comi proprj femmioiii terminali in o , sono 
tutti greci , e propriamente della quarta de’ con- 
tratti : tali sono Alecto Aleetus Furia ,* Argo Ar- 
gus nave , Celaeno Celaenus arpìa , Calisto Cali- 
stus. e Calypso Calypsus ninfe , Clio Clius musa , 
Clotho Cloihus Parca , Dido Didus Didoue , Echo 
Echus 1’ eco , Erato Eratus p. b. musa , Erichto 
erichlhus strega , Fiero herus , lo lus nome di 
femmine, Manto Mantus Manto nome di femmine, 
Sappho Sapphus poetessa , Xanto Xanlhus ninfa. 
Tutti questi, ed altri simili , regolarmente scglino 
declinarsi alla greca nella maniera seguente. Nom. 
Alecto, Gen. Aleetus , Dal. Alecto , Acc. Alecto. Abl. 
Alecto. Possono declinarsi alla latina col genit. in 
onis. Così Dido, Didònis , Didimi Didùncm , Dido , 
Didòne , cosi ancora Calypso Calypsòni, etc. Vedi 
pag. 4'J. 

86. De' nomi in obs. 

Di questa sorta di nomi non vi ha fuor che 
scobs scobis limatura o segatura , e scrobs scrobis 
la fossa da piantar alberi , che hanno l’ accus. in 
em, e 1 abl. io e. 'Plurale es , ium , ibus. 

87. De' nomi in ol. 


Di questa desinenza si trova Sol solis , e Mi- 
etivi Micholis p. br. nome di femm. con alcuni al- 
tri ebraici, (he hanno Face, in m, e F abl. in e. 
Plur. es, utn, ibui, ma il genit. plur. di soles, nel 
significato di giorni, non è in uso. 

88. De' nomi in oa. 


Questi sono di più sorte: alcuni hanno il ge- 
nitivo in onis breve, ed alcuni in ontis : tutti pe- 
rò hanno V acc. in em , o in a , 1’ abl. in e . Plu- 
rale es, um, ibus, es o as. 
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89. Di quelli che hanno il genit. in onis lungo. 

Tati sono Absalon p. b. Absalònis. Aìihon &■ 
thoni s, agòn agònis. Albion Albiònis. Inghilterra , 

Còrydon corydònxs , e molti altri. Tutti eoa 1’ acc. 
io e ni) e Tabi, in e._ Plur. es, um , ibus. 

90. Simili col genitivo in onis breve. 

Tali sono aedon aedonis , il lusignuolo , Ama- 
zon amazonxs , chalcèdon onis città, canon can nis 
pegola . daemon daemonis e cacodaemon ornò' Me- 
dusa, halcyon onis- uccello , Jaton Jasonis , Luce - 
daemon lacedaemonis città , Lycàon Lycaoms re , 

Machàon onis, uno de’ due medici dell’ armata gre- 
ca contro di Troja, cioè Macaone, e Podajirio, fa- 
laemon onis , Philèmon on>s , Sarpèdon onis , Saxon 
onis popolo, Vascon , i quali tutti hanno 1’ accus. 
in em, e V abl. in e. Plurale es, um . i6u*. 

Così pur vanno declinati : Actaeon Actaconis , 
p. lunga e breve: Ageon onis pen. lunga 0 breve, 
nome di gigante , Amphìon onis pen. lunga 0 br. 

Pandiun pandions etc. 

91. Simili col genitivo in ontis. 

I sostantivi in on col genitivo in ontis sono : 

Acheron acherontis fiume dell’ inferno , chamaelon 
ontis animale, Charon ontis barcaiuolo, Demophoon 
ontis , Làioon ontis, Phaelheon ontis Fetonte, Phlè- 
geton ontis fiume dell’ inferno, Phlegon ontis caval- 
lo del sole, Ugà'egan ontis nome di uomo, Xèno - 
phon ontis. Questi hanno 1* acc. in lem ed i greci 
in ta , e 1’ ubi. in te. Plur. es, ium , ibus, es , alla 
greca as. - 

92. Be' nomi in ons. 

In questa terminazione vi sono fons f ontis , 
front, frondis , frons fronlis , mons montis , poni 
pontis , sons sontis , insons insontis ■ Questi hanno 
i’ acc. in em t e l’ abl. in e. Plur. es, ium , ibus% 
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03 . Da’ nomi in ops. 

Di quest» desinenza sono aegilops aegilopit , p. 
b. erba, JEthiop , Cecropi opit p. b. Cercopto/it 
p. I. avido di guadagno, Cycloi cyclòpis , JJolops dò- 
lopis p. b popolo hydrops hydrópis idropisia, inopi 
inopi s p. b. merops opi» p. b. uccello, myopi opis p. 
b sorta di mosca. Pelops opis p. b. Questi haiiuo 
Pace, in tm, e t’ abl. in' e .• ma inopi fa pure ino- 
pi. Geli, vir in> pi lingua, infelice nell’ esprimersi. 
Plur. e», urn, ibus. 

A questi si aggiunga ops opis che, significando 
la Dea ope , ha soltanto i) singolare , e fa opem , 
ope: significando ojulo forza , ricchezze , ha il sin- 
golare ed il plurale, e fa opes opum. 

94, De' nomi greci in or con la penultima breve. 

Questi sono: Ani inor òri*, Catlor orit , Heclo 
©ri*, Nestor orts relhvr rethoris: i quali tutti han- 
no I’ acc. in em , alla latina , ed in a alla greca , 
Tabi, in e. Flur. es , um, ióu*, e», as. 

93 . De' nomi in or latini. 

I latini in or sono in gran numero , poiché 
molti sono maschi , altri femminili , alcuni neutri, 
altri aggettivi, ed altri comparativi. 

1 maschili sono amor amoris , ardor , calar , 
eantor color, cònditor. decor, fragor , fulgor , ho- 
nor, ordtot, pastor. pavor, praetor , quaestor , re- 
clor, splendor, vastàlor , veclor, viclor, ultor: come 
ancora i nomi Lùcipor , Mòre por , Pùblipor che 
significano il paggio di Lucio, il paggio di Marco, 
il paggio di Publio, essendo nomi composti da Lu- 
ci, Marci, Publi e por ia vece di puer cioè servo, 
col genit. in oris br. 

Femminile è solamente orbar arboris p, b. 

Neutri sono: ador adoris p. b. il farro, aequor 
la pianura, cor cordìs. tnarmor màrmoris. 

Aggettivi sona: itevrpor cris , p- b. tricorpor 
òr»*, indecor orti p. b. memor, ìmmemor orit. 

- Comparativi sono: 1 najor ì minor ì melwr ec. Or 
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ì sostantivi suddetti ed aiiri simili hanno 1’ accus. 
in em , e 1’ ab!. io ma RÙ aggettivi suddetti 
possono averlo anche in e ed i : memore e memo- 
ri , però non direi bicòrpon , e incorpori. 

I comparativi per lo più hanno f ablat in e, 
come faciliore , Uviore ec. ina talvolta si trovano 
alcuni in i coinè majori cum fiducia. Caes. majo 
ri mole. Quinti!, posteriori parte. Min Nrl pluiale 
i maschili e femminili in e», i neutri in o , majo- 
res majora; il genitivo in in» , majorum ; eccetto 
cor che fa cordium 

96. De' sostantivi e degli aggettivi in ors. 

Dì questa classe sono concors concordi *, excor s 
die , socors di», vecors di*, misencors, i mmisericors, 
cors , cortis il gallinai') ec * sort > consors , exors , 
fon , Mavors , mor*. De’ quali i sostantivi hanuo lo 
accus. in em, e I’ ab), in».* ma gli aggettivi ama- 
no più I’ ablat. in t , concordi , txeordi , consorti. 
Plurale e*, io, iwn, ibut , ma concors fa al genit. 
conjorlum , per distinguerlo dal sostantivo consor- 
ttum la compagnia. 

97. De' sostantivi in os maschili , ialini e greci. 

I sostantivi masrhili latini sono: cullo* custò- 
di, dtcos òri*, /io* /lori* , A«no* drt* , lepos ori* , 
«no* moris , ro* rori*, nepo* òli*, prònepe*, àbnepos, 
atnepos , trinépos ì bus bovis, semibos semibovis p. b. 

1 sostantivi maschili greci sono Aero* Aeròi* , 
Minos minoi*, Tros Iroi*, ed altri. 

Questi hanno 1’ acc. in em, ed i greci in a, e 
P ab). in e. Plurale es, um , t'6«* , e», a*; ma bos 
ha il genit. bovum e òoum, e 'I dat. bobus e bubus. 

98. De' sostantivi in os femminili. 

I sostantivi in os femminili sono: arbor oris , 
p. b. co* coli* , la cute, o pietra da arrotare, dot 
àolis , glos glotis , la cognata ; ed hanno l’ acc. in 
«m , e 1’ abi. in e. Plurale e# , um , ibus } ma dos 
usa meglio dotium. 
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99. De’ sostatici in os n^uirt. 

\ neutri sono os oris , os ossis , con I’ ubi. in 
e. Plurale ora ; nel genitivo la voce dovrebbe es- 
ser orum , ina non vi è autore »he l’abbia usata. 
Yed. Forcellini. Os ossis fa ossa ossium. 

100. Degli oggettivi in os. 

Di questi non vi ha, fuorché compos còmpotis 
p b. partecipe, pago , impos impotis p. b. impo- 
tente, exsos exossis senz’ osso , disossato , Hanno 
1’ aec. iu em , e 1’ ubi. in e. Plurale es, tim, ibus , 
ma. exos fa exossium. 

101. De' sostantivi in ox. 

I sostantivi io ox sono box bocis pesce, celvx 
celòcis fregata, nox noctis , volvox voivòdi verme, 
vox vods Questi hanno 1’ acc. iu cm, e l’ abl. in 
e. Plurale es , um , ibus ; ma nox ha il genitivo 
noctium. 

102. Degli aggettivi in ox. 

Questi son pochi, e sono atrox atròcis, ferva r 
feròcis , praeferox , velox praecox ocis p. b. e prae- 
coquts. Tutti hanno I’ acc. in em , e 1’ abl. in e. 
Plurale es pei maschili e femminili , ta pei neutri 
ium ibus. 

105, De' sostantivi in ud. 

Di questa specie ài nomi non si trova che 
Mogud Mògudis p. b. nome di uomo così declina- 
to da Sallustio con l’ acc. in cm, e con l abi, in e. 

101. De' sostantivi in ul. 

lo questa desinenza si trovano consul consulis 
p. b. proconsul lis , exul èxul'S , Saul Saulis , che 
hanno 1' acc. in em, e l’ abl! in c. Plurale es, 

’i bus. 
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105. De' sostantivi in uli. 

Non si trova che puls pultis la polenta , che 
1’ acc. in £>71} e 1’ abl. in e. Plurale pulles pultium. 

106. De' sostantivi in uds. 

I sostantivi in uns sono Acheruns acheruntis, 
fiume d’ inferno, Aruns Aruniis nome di uomo : i 
quali hanno 1’ acc. in cm, e l’ abl. in e. 

107. De' sostantivi in unx. 

Con questa terminaziono non si trovano , che 
deunx deuncis undici once quincunx quincuncis , 
seplunx , triunx che hanno Tace, in em , e 1' abl. 
in e. Plurale <?s, «m, ibusS . 

108. De' sostantivi in ur maschili. 

I maschili terminati in ur sono augur aùguris 
p. b. indoviuo , fur furis , trifur tri furti , furfur 
furi» p. b. la semola, turlur tùrturis e vultur vul- 
turi s uecell* . Tutti hanno 1’ acc. in em, e Pubi, in 
e. Plurale es , um, ibus. 

109. De' sostantivi in ur di genere neutro. 

1 sostantivi in ur neutri sono: tbur ebòris p. 
b. senza plnr. avorio, fulgur uris p. b. il baleno, 
guttur uria p-. b. la gola , jecur jecoris p. b. o 
pure jecur jccìnoris il fegato, murmur uris , rotar 
tùberi» albero, sulphur : sulphuris : i quali hanno 
P abl. io e. Plurale a um , itus. 

A questi si aggiungono Anxur uri» p.,b. cit- 
tà, e Tibur uris p. b che hmno P abl. in e , ed 
in », Anxur e ed anxuri , Tibur e e Ttburi ; i qua- 
li per essere nomi proprj non hanno plurale. 

100. Degli aggettivi in ur. 

Tra questi vi è il solo ct’cur cìcurit che g'gni- 
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fica trattabile , docile , m aniueto , v. g. ctcur 
ntum y spirito docile e trattabile. 

111. De' sostantivi in urbs. 

Tra questi vi è il solo nome urbs urbis con 
1' accus. in etn, e I' ablat. in ». Plur. e», tuo», ibus, 
come urbes , urbium, urbibus. 

112. De' sostantivi in us neutri eoi genitivo 

in eris breve . 

1 sostantivi in us neutri col genitivo in eris 
breve sono arus àceri s , la crusca, fatdut . funut, 
genus, tatù » , munus , o lus. erba da mangiare, cnus, 
pondus , rudus , scelus. txdus , vellus , eucu*, mIcm*, 
piaga, vulnus , ferita. Tutti col geo, in eri* breve, 
e con T ablat. in e. Plurale a, um, tft«*. 

113. De’ sostantivi anche in us femminili. 

Non vi è che Fenus veneri», che ha 1’ accus. 
in em, e Tabi, in e. Plurale e*, un», ibus. 

Degli aggettivi in us. 

Non vi è che vtus vèteris vecchio, che ha lo 
ablat. in » ed in i , vètere e vèltri, filtrale es. o, 
um, come velerei , velerà, vèlerum , non già veleria, 
vetenum. 

114. sostantivi in us col genitivo in odis breve. 

Questi sono tutti greci , e composti, vengono 
dal nome greco pus genitivo podòs, che significa il 
piede. Tali sono OEdipus OEdìpodis , nome di no- 
mo, Edipo composto dai due greci oideo gonfiare 
e pus piede. Vedi la favola. Antipus antìpodi s. an- 
tipode , cioè popolo che abita quella parte della 
terra opposta ai nostri piedi, dal greco ami con- 
tra e pus piede. Apus àpudis specie di rondinella, 
nome composto di a privativa senza e pus piede, 
così detto, perchè non ha l’uso de’ piedi. Dàsypus 
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specie di quadrupede che tiene i piedi pelosi, da 
datut peloso, e pus piede. Pòliput polpo, da polys 
molto, e puf piede. Tutti hanno l’accus. m dem e 
in da e 1’ abl. in de. Plurale et, um, ibui, e», ai. 


415. De ’ ntulri in us col genitivo in oris breve. 

Tali sono: decut oris, dèdecus p. b, dedècorii, 
fàcinut ori», foenus orti, littus òrit , o litlui , nemvi 
ori », pectus ori», pecut ori», ptnut orti , ptjnu» ori», 
*empu» ori*. Tutti con 1’ abl. in e. Nel Plurale a, 

MBS, Ì6u*. , , . . 

Leput lèporis peiò il lepre e la lepre ; in la- 
tino è masi h le, ed ha 1’ accus. in em , e I’ ablat. 
in e. Plurale liports , lèporum , leportbut. 

Ove si avverta che il genitivo di lepus »t *«-. 
pre , fa léporis con 1’ anniento breve , e lepos la 
grazia, il garbo la bellezza , la civiltà fa leporti 
con l’aumento lungo. Dalla differenza dell’ aumen- 
to è nato quel verso: 

In campii lèpores, in ver bit quetere lepòrei. 


446. Ve' sostantivi in us, col genit. in udis 
uis, in nutis, in uri», in utis. 


Hanno il genitivo in u di*: incui incùdit , frani 
fràudii , laut làudi i , / olus palùdit . ptcui p<cudtl 
p. br. (t) *u6*cu* tubtcùdii la spranga. 

In uis sono grus gruis, sui sui/. 

In untis molti nomi di città , come Ama'hus, 
p. b. amathuntu , Hierichut hiertchunite , Opus o- 
puntis , Trapèzus irapezuniit. . 

In uri» sono crus crurii j il jurti, Ugus ligu- 
ri! p. b. wui muri* plus pluris . pvt punì 6enza 
plurale, rus ruri* c he nel plurale non ha altro ca- 
so che rura Tdlus iillùrii , senza plurale , Ihus 
thuris 1’ incenso. 



| 

I 


(t) Tra haec peeus pècudis , e hoc pecut pècont, ti ò 
questa differenza. Haec pecut significa un* animale bru- 
to di qualunque specie : hoc pecus significa il bestiame, 
cioè moltitudine di bestie; e propriamente di quelle rha 
ti alimentano per motivo di negozio, o di guadagno. 
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In utis sono juventui juventutis, tatui tatù ti s y 
teneclùi ttneclulis tutte e tre senza plurale. Vir- 
tù i virtùtis la virtù e l’aggettivo inlercus intercu- 
tis penul. breve. 

Tutti questi, tolti i neutri, hanno l’accns. ia 
rm, e Tabi, in e; benché plui e rus l’abbiano 
pure », pimi e ruri usato da Cicerone. Ma i nomi 
greci in us col geni!, in unta hanno ancora l'acc. 
in a alla greca, come Amathunla ec. Plurale et , 
«m, ibus 1 come iruùdum , fraudum. I udum , Itgu- 
rum, palùdvm e paludium. picudum, gruum , tuurn , 
ma jura e thura fanno jurium e ihurium ; muret 
ha murtum, plurei e plura o pluvia plurium , com- 
piuta complùra o compiutici complurium, ma crw- 
ro usa più crurum. 

117. Le' tostantiti in ut neutri. 

Di questi vi è caput càpitis la testa , òcciput 
occìpiti t la collòttola , nnciput tinitpilii la parte 
davanti del capo Questi hanno 1’ abl. in e ed alle 
volte anche in ». Virgilio Egloga 6. vers. 16. usò 
capili per còpte. Plauto usò occipiti. Plurale a, 
um, ibut. 

118. D&' icstanliti in ux genitivo in uci» e ujps. 

Tali sono crux crucis . dux ducit , redux re- 
duci t p. b. ìrredux p. b . ìrreducis , tradux tradu- 
ci t p. b. il tralcio, lux ludi , nwa; nudi , Pollux 
Politici i, trux truci f, faux disusato faucii, trifaux 
trifaucii , frux disusato . frugis la biada , conjux 
cònjugts p. b. Tutti questi hanno 1’ acc. in em, e 
1’ ahi. in e; ma trux e tnfaux l’hanno in i, truci , 
trifauci. Nel plurale hanno ei , um , i bui , come 
ducum , nucum, frugum , conjugum per distinguer- 
lo dal sostantivo conjugium il maritaggio', ma lu- 
cei è privo del genitivo, cruces ha cructum e cru- 
tum, truce t fa trucium faucet faucium , trifaucet 
trifaucium. 
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CONSIGLIO GENERALE 


o i 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


Vista la dimanda del Tipografo Raffaele Paci , 
con che ha chiesto di ristampare 1’ opera - Prin- 
cipi generali e ragionati della Gramatica latina 
del Sacerdote D. Carmine Lnporiccardi. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D. 
Alessandro Gualtieri. 

Si permette che la suindicata opera si stampi; 
però non si pubblichi senza un secondo permes- 
so che non si darà se prima lo stesso Regio Revi- 
sore noo avrà attestalo di aver riconosciuto nel 
confronto esser l'impressione uniforme all’origi- 
nale approvato. 

a 

Il Consultore di Stato 
Previdente Provv. 

Capomaiza 

Il Segretario Generale 
Giuseppe Pibtbocola. 


Digitized by Google 




— 



